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jiLL ILWSTBJSSIMO Sig. Sig. 

ANTONIO M./" ZANETTI 

Nobile Del Sagro Romano Impero, 



B ' Efiima%jone , che ho concepito nell' animo 
mìo vcrfo la Perfona ragguardevole di 
V. S. Illujlriffma , dacché /’ ebbi a comfce- 
re y fu tale y e tanta, che tralafciata non a- 
"vrei giammai occajìone veruna di manìfejiarla , quando 
per le deboli forxe mie, e pel di Lei merito , conofciuta 
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non avcjjl in me i' impojfibilità di far cofa in gualche 
modo corrifpondente a quel tanto , che gi ufi amente alle 
fue belle doti acconvienfì . E certamente fe riguardo gli 
fpecio/i fregi , de' quali va adorna , e per lo Retaggio 
d’onde tragge l’origine, e per la cofpfcua Famiglia , in 
cui prefentementt ritrova/i , mi danno motivo fempre più 
maggiore di arrofflre , riconofcendo qual mi fa fprovve^ 
duto affatto di quc’ meriti, che fogUono rendere il dono 
più confacevole alla grande%j:a deir animo di chi gra* 
xiofamente lo riceve. 

Diffì ejfere affatto di merito fprovveduto nella dedi- 
cazione a V. S. llluftrifs. della prefinte Opera , prove- 
nendomi quefii, qualunque fiafi , non dalle mie fatiche , ma 
dalle altrui . La confdera%ione eh’ ho per un celebre 
Profeffore di Sacra Teologia nello Studio di Padova, il 
quale fi è compiaciuto con faggia critica ftendere le An- 
mtazjoni , che p\ S. llluftrifs. rileverà ne’ volumi , che 
le prefinto , è quella appunto , che indujfiini a porle fiot- 
to i felicifftmi di Lei aufpìcj , riconoficendolo di ciò per 
ogni riguardo meritevole. 

Sarebbe nuejfario, che qui mi .dilnngafjì ne' pregj dell’ 

Sln- 
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Illujirifs. fua Famiglia , t furti menzione iti glorio/fffi- 
mo fm jivo Antonio, il ^mle ptr le fui benemeriie 
azjoni fu eletto dall’ Imperadore Leopoldo ( è un fecola 
già trapaffato) Nobile del Sacro Rjìmano Impero. Ella 
ne tiene i Diplomi} ed Ella ne conferva l’Arme} e tan^ 
to ancora uè teflificò a Suo prò la I^egnante Imperadri-^ 
ce Maria Teresa, riconofcendola tale } quale dall’Avo 
Suo Leopoldo è (lata dichiarata . Le ne fece il gruTjofo 
Ejfcrìtto , e ben dejfa riconofeeva , che in Lei nulla 
mancava di ciò, che refe meritevoli gli lllufiri Suor 
Progenitori . 

Ma una cofa Jingolare rende oggimai la Perfona di 
y. S. Illuftrifs. vieppiù difinta , vale a dire la Letteratu- 
ra, nella quale fi rende celebre , e ne’ f e coli avvenire fuf- 
fiflerà il Nome Suo fempre chiaro nel Mondo. Ella ot- 
timo conofeitore dell Arti ha raccolto due Tomi di Stam- 
pe , cavate dalli di(fegni del Parmegiano da lei pojjeduti; 
Ed Ella ancora ha ridotte in un grojfo Volume d’inta- 
glio le Gemme antiche, e Carnei ; Opera, la quale e in 
giro in molte parti , ed Accademie più celebri della no- 
ftra Europa . Ma riconofeo , che ormai comincio ad of- 

fen- 
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fendere U Sua modeflia , e che mi conviene foprafedert 
col mio ftlen%io ; Jiccbè non rejìandomi , che fuppliearla 
a ricevere quefto atteftato della mia inalterabile fervi tà , 
e divozione , fpero d‘ ottenere eziandio dall' innata beni' 
gnita di V. S. Illujìrifs. di poter comparire in ogni tem- 
po , quale con profondijfmo ojfequio mi protefto. 

Di V. S. Illuftrifs. 


Vmìlift. Dìvotìfs. servtJore 
D. G. P. 
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VITA 

DI MESSERE BARTOLOMMEO PLATINA CREMONESE. 

Artolommeo Platina , refofi chiaro più che per al- 
tra cofa per le Vite da lui fcritte de’ Romani 
Pontefici, fu della Famiglia de’Sacchi, e nacque 
nella terra del Territorio di' Cremona chiamata 
in volgare Lombardo 7iadem, d’onde fu egli an- 
ziché dalIaFamiglia dalla Patria cognominato: fcbbene trovo, 
averlo alcuno, forfè per invidenzadi tanto Uomo, cheperque’ 

tem- 
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tempi carocffere poteva ad ogni Patria, fatto nafcere in Vero- 
na ancorché quefta non abbia che invidiare altrui , contro 
a ciò, che ci lal'ciò fcritto nella Vita di Papa Canone, ove 
parlando di Giovanni fopranomato Platina , che nell’ eflarca- 
to fuccefle a Teodoro dice quelle precile parole .■ il qutle 
( Giovanni Thtina Effarco ) crederei io, che alia Tatria mia de jf e 
il nome di Platina fui Cremonefe. Fu quella Famiglia alTai chia- 
ra ne tralcord tempi, avvegnaché trovifi Lantelmo Platina , 
o come altri vogliono Latemburgo da Piadena parimenti del- 
la Famiglia de Sacchi avere ottenuto da Federico II. Impe- 
radorc nella dieta di Spira tenuta nell’anno 1119. la confer- 
ma della donazione fatta da Federico I. del Cartello di Cre- 
ma a Cremoneli fituato nell’ Ifola di Ghieradada e d’ altri 
luoghi. Segui Bartolommeo, e non Battirta, come 1 ’ hanno 
chiamato alcuni, ingannati dall’ufo ch’egli avea di fcrivcre 
foltanto per la iniziale alla Romana il proprio nome. Ricar- 
do Flamingo, che ben il conobbe, e gli fu amico avendo- 
ci lafciata fedele tertimonianza , eh’ ei col primo appellavafi 
e non mai co il fecondo vocabolo , fegul dico Bartolommeo 
l’indole di fua famiglia , e confegrò i primi anni fuoi alla 
milizia, di cui annojato li traile dopo qualch’ anno, dandofi 
tutto alle lettere, e con rafliduità rifarcindo il tempo della 
prima fua gioventù confumata nell’ armi. Pafsò per tanto a 
dimorare in Firenze già fatto virile, ed alfodatoli colà alla 
gioventù più nobile e più volonterofa di onore divenne feco 
difcepolo del maggiore platonico di quell’età, che fu Marfilio 
Ficino, il quale fra fuoi dilcepoli il nortro Cremonefe ram- 
memora nella fua epirtola all' Urlano, e cui liamo debitori 
della prima verfione di tutto intero il corpo della dottrina 
platonica, che in fé raccoglie tutti i firtcmi delle antichiffi- 
mc fcuole greche, e la dottrina tutta de’ vecchi lapienii del- 
la più letterata nazione del mondo, rertando ancora che aggiu- 
gnere loro in quelle materie, alle qu.ali eglino di propofito 
si applicarono, e fi applicarono certamente alle più utili e 
più proficue al genere umano. Ebbe Platina la dcrtrezza in 
Fierenze di rcnderfi tra familiari di Cofimo, c di Pietro de 
Medici, traendo di qua onerti mezzi a fuflirterc, e confacen- 
ti a quell’ozio cotanto alle filofofiche meditazioni giovevole, 
perché ne confervò poi egli una si grata memoria, che to- 
rto. 
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fto, che gli fu dato, dedicando a Lorenzo de Medici il fuo 
Dialogo dell' ottimo Cittadino^ con una teflimonianza ingenua te- 
(lificò al pubblico quanto egli a tale illuftre c dovizLofa fa- 
miglia doveffe. 

Venne finalmente Platina in Roma , non fotto il pontifica- 
co dì Califto III. fecondo cheGiovio, non fo a quale fonda- 
mento appoggiato fcrific ne fuoi elogj, ma per teftimonian- 
za dello ftclfo Bartolommeo , regnando Pio II. predo cui 
puote cfTergli di fermo appoggio la Clientela della famiglia 
medicea. Imperocché l’anno 1451. per la promozione feguita 
nella giornata xviii. di Dicembre avendo il Papa finto Cardinale 
di S. C. Francefeo Gonzaga fecondo genito di Ludovico in 
allora Marchefe di Mantova, fcrive Platina, effiere lui difre- 
feo venuto alla pontificia Corte , e lo fcrive a Jacopo Ama- 
nato di Luca Vefeovo di Pavia promoflb infieme cm Fran- 
cefeo di Mantova alla porpora Cardinalizia, eh’ ci fi fcielfe 
per protettore, e per guida in quel vaflo borrafeofo mare , 
che di folcare erafi faggiamentc propofto . E però efiendo 
quafi quattro anni avanti tal promozione mancato Califto, s’ 
ci fofle fotto a tal papato nella Metropoli entrato della Cri- 
Hianità, non avrebbe fcritto, a mio credere, d’eftervi entra- 
to recentemente. Ottenne il noftro Bartolommeo fra molti offe- 
renti con protezione de fuoi c per qualche diftinzione , che 
gli usò Papa Pio un luogo fra gli abbreviatoti del Parco 
Minore, altri fcrivono del Parco Maggiore, con le utilitàdel 
qual pollo unicamente fi foftenne, avvegnaché traccia io al- 
cuna non trovi,, ch’ei vivefte tra famigliari del Cardinal Bel- 
farione in alcun tempo, checché l’erudito Cave ne feriva , 
certo eftendo, che fe ciò folle avvenuto, non avrebbe fecon- 
do l’indole fua ommeftb Platina di fcriverlo in alcuna, o del- 
le fue lettere ovvero delle fue altre opere, che molte compo- 
fe. Se non che morto Pio II.,- ed in fuo luogo Paolo II. al- 
la fupremaSede innalzato, piacquegli fòpprimcre i luoghi tut- 
ti di tali abbreviatoti, come luoghi inutili, e per l’ufficio c 
per la ignoranza di chi coprivali, avendo per altro fiuto a 
ciafeuno rendere il dinajo, che aveagli un tale pofto coftato. 
Quefta difgrazia levò quali di fenno fra gli altri Bartolom- 
meo, il quale per venti notti tentò, con quaich’ altro fuo 
Collega per ogni via di parlare al Papa; il che non effendo- 
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gli %'cnuto fatto fi rilToIvè di apprirgli T animo fuo con ima 
lettera fcritta, non può negarli, aliai arditamente. Avcano 
molti , allorché l’ affare di quella fopprelfione era in conful- 
ta, cercato di frallornare il Papa da tal propofito, cui il 
giudizio cffendogli della Sagra Ruota flato propoflo da Plati- 
na flelTo, non piacque, rifpondendo, che il Vefcovo Univer- 
' fale, c Capo della Chiefa podellà non riconofceva fuperioie, 
ma nel fuo petto , quafi in un’ aureo e vivo fcrinio , tutti i 
diritti avea collocati , e però non fu quella via o mezzo fi- 
mile tentato da Bartolommeo più mai ; ma palfando quelli 
alle minaccie osò in quel foglio intimare, l’indignazione de’ 
Principi e de’ Re, a Paolo, e la convocazione di un Conci- 
lio. Leffe il S. P. Teflcfa di cofiui , e ragionevolmente fe 
ne ofl'elé in modo, che ordinò di rilTolutamcnte carcerarlo , 
il che efeguito , fu Platina nel cuor dell’ Inverno racchiufo 
nel Mafchio di Callel S. Angelo, dove per quattro mefi con 
l'omma fua pena rattenuto fcriffe egli il Dialogo d’I viro, e del 
jalfo bene , che in tre libri dillribuì , avendovi per interlo- 
cu tori introdotti Roderico Vefcovo di Calahorra e pre- 
fetto di quella fortezza, e fe medefimo ancora , il quale Dia- 
logo non volle elporre alla pubblica luce , fc non dopo la 
morte di Paolo II. e l’ allunzione ^l fommo pontificato di Si- 
ilo IV. cui , finalmente lo dedicò, e da cui benefici ricevet- 
.te fcgnalatifiimi . 

' Tratto di qua Platina dal valore e dalla autorità del Car- 
dinale Gonzaga, dopo feorfi quattro mefi, convien pur dire, 
liccomc è proprio de gran Signori, ch’eifbffe alla grazia del 
Pontefice Paolo interamente reflituitoj avvegnaché fi degnò 
egli una Orazione di collui alcoltare, ìa cui efortavalo con 
argo.Ticnti per j^tro comunilfimi a comporre gli animi di- 
fco:di degl Italiani Principi, e Duchi, ed a portarli unita- 
mente alla guerra contro la Cafa Ottomana, la quale Ora- 
zione, qualunque fiafi, c certamente non del tutto difprczza- 
bi!e per que’cempi nell’anno in cui fu detta fu ancor pub- 
blicata, forfè per opera dell’ autor fuo, onde noto fi facelTca 
ciafeuno, eh’ ci non era più' io difgrazia del Papa. Ma non 
durò molto quell’ aura favorevole della Romana Corte, pe- 
rocché accufato dì avere contro la Sagra perfona del Sommo 
Pontefice iufieme con Filippo Calimaco con Pomponio Leto, 

e con 
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e con molti altri congiurato anco Bartolommco, ei fu prefo 
in Cafa del 'Cardinale di Mantova , dove cenato avea , e fu 
novellamente nelle pubbliche Carceri condotto , dove pari- 
menti fu tratto Pomponio, comeReo di LefaMaeftà, dauna 
Signoria d’Italia fattogli confegnare. Avea dato qualche co- 
lore a tale graviffima accufa la mordacità di coftoro contro 
il Papa, qualche propofizione da loro fparfa affai temeraria , 
e fcandalofa , la corrifpondenza con Luca Tozzo ed altri 
sbanditi da Roma eh’ effi tenevano, la mutazione de nomi 
de Scolari loro che mafeheravano alla latina, ed altre sì fat- 
te cofe, fra le quali maflimamente una platonica accademia che 
Alile vecchie infiituzioni di Socrate fecondo la prima epoca 
fondata aveano, cui concorrevano moltiffimi perfonaggi , i 
quali e per la frequenza, e per la qualità, e per le fazioni 
effere potevano alle narici dì un Principe di mal odore, del- 
le quali cofe tutte giuAifìcaronfi finalmente, moftrando , che 
le parole loro rifguarda vano la perfona pararne n te privata, che 
fembrava loro operare fecondo le fue paflloni , non la digni- 
tà, ed il carattere, che nefluna delle propofizioni, delle quali 
erano accufati, potea formalmente dirfì Eretica , ed a foli igno- 
ranti e fuperÀìziofi riefeir porca fcandalofa , che la corrif- ' 
pendenza co’ fuor ufeiti non era che letteraria, che la muta- 
zione degli appellativi nafeeva non da Audio di gentileAmo 
ma da fapore del greco e del latino idioma , e che finalmen- 
te l’Accademia era fondata fui fiAemi di Socrate, e di Pla- 
tone tanto Aimati da SS. PP., e non fulla fantafia di Arce- 
fila, e di Pirrone fempre da lor biafimati . La cofa non 
oAante andò un pò in lungo a cagione della venuta dell’Im- 
peradore Federigo III., il quale arrivò in Roma nel di xxiv. 
di Dicembre dell’anno 1468. a vìfitare i luoghi fanti, ed a 
feiogliere un fuo voto , ed il quale fu da Paolo con tale e 
tanta magnificenza ricevuto e trattato, ch’ei in trattarlo vi 
fpefe in pochi filmi di dìciottomìla Scudi d’oro, fomma per 
que’ tempi grandiffima . Partito poi Cefare nel decimo me- 
ie della prigionìa dì queAi infelici vifitò il Papa CaAel S. 
.Angelo, e con la AeA'a occafione fece venirfi innanzi i due 
pretefi Rei , e dopo averli rimproverati fui proceffo loro fat- 
to dal Vefeovo di Trevigi mentre erano carcerati, in fine 
fulle atteAazioni di molti prelati Palatini, c del MacAro del 
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Sagro Palazzo Uomo illuflre dell’ órdine Domenicano, e del 
Lettore parimenti del Palazzo Apoftolico perfonaggio infigne 
dcir ordine de’MM. CC. di S. Francefeo li liberò. Allora fu , 
eh’ ci refe pubblico il fuo libro intitolato dell’ onep.o piacere , 
che al Cardinal di Pavia dedicò, ed allor fu, che con lapcr- 
miffion del Pontefice impetratagli dal Cardinal BefTarione nel 
Settembre dell’anno 1469. efeì di Roma per portarfi ai ba- 
gni patriolani fituati nell’ agro Sanefe per guarire dalla do- 
glia contratta in prigione nel deftr’ omero moleftiflìma , don- 
de ritornò in breve tratto dalle lufinghe di Paolo novellamen- 
te alla Corte Papale fenza avere nulla mai da effo ottenu- 
to per lo fpazio di due anni, chefopravvifle il Papa, dopo la 
di cui morte fparfe Platina i fuoi lagni al vento, onde pre- 
te il Campano occafione di fcrivcrc quefli verfi, le lettere di 
cui a Gentile di Urbino indirizzate , c fmentifeono le re- 
lazioni di alcuni Sìcroni Storici ', che il fanno pri- 
gion rattcnuto fino alla morte del Pontefice , e fpiegano 1 ’ 
indole del nofiro Bartolommco. 

Sàre etiitn cupio, quaneum nttne Platina falde, 

Manihus an parca!, abflineatque 'Pira. 

Sin defelfa cavo disjecerit offa Jrptikro, 

Sparferit invento!, preferii an pedibus. 

Tocco Paolo Barbo d’ apoplefia e fpirato fui momento , 
efTcndo in camera folo rimalìo nel giorno xxvm. di Luglio 
dell’anno 1471. gli fu dopo varj dibattimenti fofiituito Si- 
ilo IV. Uomo educato in Padova , alunno de MM. CC. di 
S. Francefeo, ed ammaeftrato nella celebre padovana Uni- 
verfità, il quale amantiffimo delle fetenze ed amico de Let- 
terati nell’anno 1475. dichiarò prefetto PLatina della Vatica- 
na Biblioteca , che queflò S. P. accrebbe , ed amplificò in 
mifura , che quali di lei fondatore può dirfi . Non godè 
Bartolommco però, che per lo folo fpazio d’anni fei il lu- 
crofo onorevolilfimo ufficio, sforzato a cedere nell’anno 14S i. 
al comun fato per morbo di pcflilenza eficndo nella età di 
poco più d’anni LX. e fu feppellito inS. M. Maggiore in un 
fepolcro da lui fatto fare quattr’anni innanzi per un fuo mi- 
nor fratello che nell’ anno 1477. gli mancò, che da molto 

tem- 
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tempo feco vìvea, e con cui bramò cflcre umato j legato 
avendo a Pomponio Leto la Tua Cafa, ch’ei polTedeva tra il 
Quirinale e refquilino con le adiacenze de Tuoi Orti, in uno 
de quali vi era il Laureto, ove l’Accademia raunavafi, c de 
rami di cui coronavanfi i principi della medefìma. Demetrio 
fopra il fuo tumulo, che gli fu Tempre grato Difcepolo, po- 
le quella infcrizione d’ordine Tuo 

Q,U1SQ.UIS ES 
SI P I U S 

.PLATINAM ET SUOS 
NE y E X E S 
ANGUSTE JACENT 

■ T 

SOLI VOLUNT ESSE.' 

Cosi fini Platina la Tua Vita piU per la fua memoria glo- 
riofo, che pel fijo vivef feUce* 


*• 
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AL LETTORE B. 


Q Uefla novellai che lo ti prefinto B. L., orna- 
tijfìma e Jommamente ricca edìT^ione delle yite 
de B^omani Pontefici non comprende folo le ge~ 
^ fia de medefimi fino a Paolo IL da Bario- 
lommeo Platina raccolte , e fcritte , ma inoltre de fuccedu- 
ti a Paolo Barbo maejìri, e capi della Cbiefa di Dio 
da varj fcrittori fino a noflri di abbraccia te cofe tut- 
te y che trovate fi fono alle lettere ed alla memoria de 
pofleri confegnate . Ma perchè e Bartolommeo Platina , 
ed Onofrio Panvinio, e Giovanni Stringa, e Cicarelli , e 
Bgpvio, e Bagatta, ed il Cavaliere Brufoni , ed altri 
fujfeguentemente , o hanno mefchìato il vero col favolo fo 
fecondo la poca diligenza], e la poca , o nefsuna cri- 
tica de tempi ne quali vijfero , ovvero hanno mol- 
ti fatti per fe medefimi gravi , d‘ ogni rimembrami 
degni frettanti a Sommi Pontefici ommcjft e trafcurati , 
vi fi fono ad ogni Vita parecchie Notarelle aggiunte, le 
quali e a difcernere il vero dal favolofo fervifiero, e ad 
accrejcerle di quelle notizie, e di quelle cognizioni , che 
mancavano . hioltre tu troverai in qucfie Note medefime 
gli rapporti , che le più illuftri azioni de Papi hanno a- 
vuti , con gli accrefcimenti, e con P amplificazione mira- 
bile del Criftianefìmo, ed inficme con le cofe dell' Impero 
appunto per rapporto al Crifiianefimo fiejjh. Nè fi fono 
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introdotte in fai notarelle alcune o geografiche o cronolo- 
giche o[Jèrva7Ìoni > quafi due occhi delle antiche memorie , 
t della critica, fe non per rendere più provate, e più fer- 
me le coje ivi avanzate y ed ajferite . Avendo anco a gio- 
vamento della memoria, non che ad ornamento dell'opera 
ciafeunà Vita, dell’ impronta , o fia medaglia di cia- 
feun papa arrichita . Però in quefte Vite adorne di 
fai nuovi, e non più fìampati commenti T"u averai qua- 
fì tutta generalmente la Ecclefiaflica floria , e certamen- 
te i capi Principali già da qualche tempo controverfi , e 
ventilati non jenxa i più fialidi fondamenti diftefì i fic- 
chi ejfe bene apprefe , e concepute o nulla, o molto poco 
ti rimarra da apparare, che alla Chiefa Univerfale ap- 
partenga. Vivi felice, e da con la tua approvaTfane wo- 
do a me di fervìrti in cofe maggiori. 



Ta= 


Digitized by Googlc 


XV 


Tavola Cronologica de’ Pontefici, ed Avvenimenti attinenti 
alla Storia Ecclejìa(ìica ^ contenuti in quefto 
Primo Tomo. 

SECOLOPRIMO. 

GESLP CB^ISTO Pontefice Eterno fecondo t ordine dì 
Melcbifedecco , mor) t anno quarto della fua 
predicaTÌone y f anno 33. dell' Era 'volgare. 

AVVENIMENTI 



41. 


PONTEFICI 
S. PIETRO PHmo|| 


Pontefice collituito da Cri 
fio Capo della Cliicfa . 

Sedè in Gerufaiemme . 
indi in Antiochia An. 

1 


Andò in Roma ove ref * 
Te il pontificato Io fpazic I 
di An. XXV. Meli 2. Giori 


S. Stefano fu il primo , 
che diede il fangue per la 
lede di Crifio, e fu chia- 
mato Protomartire. 

S. Paolo Apertolo fu 
convertito per divina vir- 
tù alla fede. 

Simon Mago primo Ere- 
fiarca , c Capo degli Ere- 
tici chiamati Simoniaci. 

Ponzio Filato condan- 
nato per le efio.'-fioni fat- 
te in Giudea, s’uccide da 
fc fiefiTo . 


ni 7. 

Fu martirizzato 
Giugno del 66. 


li 29. 


S. Marco Evangelifta 
; fiabilifce la fede in Alef- 
i fandria . 

In quefi’anno fu con- 
j vocato il Primo Concilio 
[I in Gerufaiemme , ove fu 
Allevata la circoncifione . 

Il Perfecuzione contro i 
^Crifiiani fono Nerone. 

< S. Pietro fcrive la fe- 
J conda fua epifiola . 

S. LI- 


AtJ.di I 
Crifto. I 

33- 

34- 


31 - 


40. 


41 . 

4P- 

54. 

<5s. 
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Av.di 

S. LINO fatto Vefco-jW 

AN.di 

Crino- 

vo di Roma fedette Ad.It 

Grido. 

66. 

12. Mef. ?■ Gior. 12. 

Pofcia Pontefice, e vif-||] 
fe nel Pontificato An. 

Mefi 2. Gior. 24. m 

Fu martirizzato li 23 lU 


67. 

Settembre del 67. « 


S. CLEMENTE elet H 
lo li 24. Settembre refle la» 
Cliiefa An. IX. Mef. 2.jj| 
Gior. 10. Rinunziò li 3.^ 
Dicembre del 76. 

( 58 . 


n] S. Marco Evangelilla fu 
w martirizzato li 24. Aprile 
II] in Alellandria . 


w Cerinto Erefiarca com- 
nlparifce, e fi la capo de- 
^gli Eretici chiamati Cerin- 

m In quello anno Tito Vef- 
» palìano diflriigge Gerufa- 
lll lemme , e fu abbruciato 
Wil Tempio. 

70. 


% San Barnaba Apollolo 
ferire la fua lettera . 

y- 

77 - 

S. CLETO elcttoPon X 
tefice li 16. Febbrajo ten II] 
ne la Sede An. vi. M. z.yj; 
Giorni j 0. hh 

Fu martirizzato li 26 |l| 
Aprile dell’ ^ 3 " ^ 

80. 


II] S. Polica^ abbraccia 
» la Fede di Gesù Grido . 


ìli Ebionc Erefiarca fi fa 

82. 


Incapo di coloro che prefe- 
ASro il nome d'Ebioniii. 


83. 

1 

S. ANACLETO elettc||| 
Pontefice li 7. Settembre» 
fedè An. xii. Mefi io 11 ] 
Giorni 7. W 

Fu maitirizzato li 131ÌS 
Luglio del 96. [y 


1 

Cv Perfecuzione contro i 

90. 


||]Cridiani folto Domiziano 

i 


» Imperadore . 

S.EVA- 



Digitized by Googic 


DE' PONTEFICI. 


X7II 


AK.dl 

Grillo. 

96. 


117. 


S. EVARISTO Coa- 
diutore di S. Anacleto li 
15. Marzo del 95. indi 
eletto Pontefice li 13. Lu- 
glio del 96. riffe nel pon- 
tificato An. XII. Meli 3. 
Giorni 13. 

Fu martirizzato li ^6. 
Ottobre del 108. 


S. Giovanni Evangeli- 
ffa di Gesù Griffo fcriffe 
il Tanto Evangelio. 

P.afsò a vivere eterna- 
mente r Apoffolo , ed 
I Evangeliffa S. Giovanni . 


SECOLO SECONDO, 


108. 


127. 


S. ALESSANDRO I. 
eletto Pontefice li 3. Di- 
cembre , reffe la Chiefa , 
An- vili. Meli j. 

Fu martirizzato li 3. 
Maggio del 117. 


S. SISTO I. eletto Pon- 
tefice li 7. Giugno, ten- 
ne la fede A n. ix. Mefi 9. 
Giorni 26. 

Fu mariirizzato li 3. 
Aprile del 127. 


S. TELESFORO elet- 
to Pontefice li Apri- 


Perfecuzione contro 1 
I Criffiani fotto Trajano. 

S. Ignazio muore mar- 
tire in Roma per la Fe 
de . 


I Bafilide Erefìarca co- 
mincia a diffeminare li Tuoi 
errori. 

T rajanolmperadore proi. 
biffe di ricercare i Cri-! 
ffiani . 


(^adrato Filofofo fa l’j 
Apologia della Religione 
I Criffiana . 


le, 


AN. di 

Griffo. 


I 97 - 
99. 

107. 


116. 

117. ; 

I2tf. 


I 
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CRONOLOGIA 


lAN. di 
Crifto. 


138. 


,142. 


1150. 


i6i. 


le , fedè Anni x. Me- 
'' 9 - 

Fu martirizzato li 5. 
Gennajo del 13S. 


S. IGINIO eletto Fon- i 
tefìce li 6. Gennajo, ten- 1 
ne il pontificato An. iv. 
Giorni 3. 

Fu martirizzato li 8. 
Gennajo del 142. 


S. PIO I. eletto Ponte- 
fice li 9. Aprile vifTe pon - 1 
lefice An. vili. Mefi 3. 
Giorni 3. 

Fu martirizzato li il. 
Giugno del 150. 


S. ANICETO eletto 
Pontefice lì la. Luglio , 
ledè Anni x. Mefi 9. Gior. 
ni 5. 

Fu martirizzato li 17. 
Aprile del 161. 


Adriano rifabbrica Ge-]AN.di 
I rufalemme . Crifto. 

1130 

Marclone fi fa capo de’ 134. 
Marcionifii , e diffeminal 
le fue ereticali opinioni. 


Valeniino Egizio Ere- j >0. 
tico va a Roma. 


Marcione Eretico va a: 
Roma . I 


142. 


S. SOTERO eletto Pon- 
tefice il primo Gennajo , 
tenne la fede per Io fpa- 
zio di Anni ix. Mefi 3. 
G iorni 22. 

Fu martirizzato li 22. 
Aprile del 171. 


Tertulliano cade nell’e- 
i refia dì Marcione. 

Valentino Eretico co- 
minciò anch’eiTo a divider 
i la Chiefa co' fuoi errori . 

S. Giufiino Filofofo Cri- 
fllano , fcrifle la prima 
delle fue Apologie a favo- 
; re del Crifiianefimo , ed 
in feguito profegui la fe- 
I conda, degne amMdue d’un 
intelletto si illuminato . 

S. Policarpo va a Ro- 
ma . 

Perfecuzione contro i 
I Crifliani fotto Marco Au- 
relio Imperadore . 


143. 

148. 

150. 


158. 

itfa 


S.ELE- 
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XiX 


AN. di 
Crino. 


i8j. 


' 7 *- ! S. ELEUTERO eletto I 
Pontefice li 3. Maggio , ^ 
viffe nel pontificato Anni | 
XIV. Giorni 3. 

Fu martirizzato li 25 . | 
Maggio del i8j. 


S. Policarpo Vefcovo dì 
Smirne fu coronato della 
palma del martirio. 

S. Giuflino compì li 
fuoi giorni con un’ illu 
Are martirio . 

Viene abbruciato in Pi- 
fa nella Grecia Pellegrino 
Apoflata della fede. 


> 97 * 


Furono condannati in 
Roma ì due Teodori . 


Atenagora Filofbfo fa 
la fua Apologi.1 della Re 
ligione 

I Montanini comparvero 
a fpargere fra Crilliani il 
,,, veleno della loro Erefia . 
S. VITTORE eletto f 
Pontefice li 18. Luglio , 
tenne il pontificato An. xit. ' 

Giorni io. 

Fu martirizzato li 28. 

Giugno del 197. 

S. ZEHRINO eletto' 

■ Pontefice li ij. Settem- 
bre, fedè Anni xix. Me- 
li IO. Giorni x. 

I Fu martirizzato li z 5 . 

Luglio del 217. 

SECOLO TERZO. 

Perfecuzione contro i 
Criniani lotto Severo Im- 
peratore . 

S. Ireneo Vefcovo di 
Lione Uomo dottillimoi 
meritò la palma del mar- 
tirio. 

••• 2 S.C\- 


AN. di 

Crino. 

i 65 . 

157. 

1 58 . 

177. 

179. 

194- 


| 202 . 

203. 
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1222. 


1230. 


» 35 - 


{235. 


S. CALISTO I. eletto 
Pontefice li 2. Agofto , ref- 
fe la Chiefa per lo fpazio 
di Anni T. Mefi i. Gior- 
ni IO. 

Fu martirizzato li 2. Ot- 
tobre del 122. 


S. URBANO I. eletta 
Pontefice li 13. Ottobre 
fedè Anni vu. Mefi 7. 
Giorni ir. 

Fu martirizzato li 23. 
Maggio del 230. 


S. PONZIANO eletto 
Pontefice li 29. Agoflo , 
tenne la Sede lo fpazio di 
An. V. M. 2. G. 2. 

Fu martirizzato li 30. 
lOttobre del 235. 

S. ANTERO eletto Pon- 
tefice li 22. Novembre , 
tenne il pontificato Mefi 
I. Giorni 12. 

Fu martirizzato li 3 .Gen- 
naio del 235. 

S. FABIANO eletto | 
Pontefice li 4. Gennajo , 
fede Anni xiv. Mefi i. 
Giorni 25. 

Fu martirizzato il pri- 
mo Marzo del 250. 

La S.Sede vacò Mefi 3. ! 
Giorni 1: 


Giulio Africano viene 
fpedito Ambafciatore al! 
Imperadore . 

Giulio AfricanoScrittorc 
diede compimento alla fua 
Cronologia. 


RinunziaS.PaoIo alMon 
do, ed entrato nel dil'er- 
to Ai il primo eremita del 
1.-1 Religione di Grido. 

Ammonio Filofofò Cri- 
fliano infegna in Aledan- 
I dria. 

Perfecuzione contro i 
Crifiiani folto MalAmioo 
Imperadore . 


AN. dii 
Ctiflo.l 

zip. 


221 . 


230. 


232. 


23 5 - 


S. Babila fii adunto al 
Vefcovato di Antiochia. 

S. Gregorio Taumatur- 
go Vefcovo di Neocc- 
farea . 

Credei! che S. Dionigi' 
S. COR.. 


237. 

240. 


245. 
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P54- 


157- 


F55^ 


S. STEFANO r. eletto 
Pontefice li io. Aprile , 
tenne la fede lo fpazio d’ 
Anni in. M. 3. G. 23. 

Fu martirizzato li z. Abo- 
rto del 257. 


S. SISTO II. Coadiu- 
tore li 2. Settembre del 
255. poi tenne il pontifi- 
cato Àn. li. Giorni 5. 

Fu martirizzato li 6. A. 
godo del 259. 


DIONIGI eletto Pon- 
tefice li 19. Settembre , 



S. CORNELIO eletto 
Pontefice li 2. Giugno ref- 
fe la Chieda per lo fpazio 
di Anni 11. Meli 3. Gtor- 
ni 12. , 

Fu martirizzato li 14. 
Settembre dei 252. 

251. Novjziano Antipapa. 

S. LUCIO I. eletto 
Pontefice li i8. Ottobre 
fedè An. I. M. 4. G. 17. 

Fu martirizzato lì 3. 
Marzo del 254. 


in quell’ anno andadit in 
Parigi . 

Filippo Imperadore ab 
braccia la Fede diCrifio. 

Perfecuzione contro i 
Cridiani fotto Decio Im- 
peratore . 


Mosè muore Martire in 
Roma per la Fede. 

Fu celebrato il gran Con 
cilio di Antiochia contro 
gli Eretici Novaziani . 


Palio all’ eternità Ori- 
gene famofo Scrittore. 

Fu convocato un Con- 
cilio in Cartagine, in cui 
fu difeuda la caufa de' 
Ptlapji . 

Concilio raunato in Ro- 
ma intorno lo dedo fog 
getto àt’Rtlapfi . 


AK.di 

Grido. 

247. 

250. 


2JI. 

252. 




254 -! 


Concilio celebrato in 
Cartagine contro i Libel 
latici . 

Perfecuzione contro i 
Cridiani fotto. Valeriano 
Imperatore . 

Li 1 A. Settembre di qued’ 
anno S. Cipriano famo- 
fo Scrittore diede il fan- 
gue per la Fede di Cri- 
do. 

Li jo. Agudo di quid’ 
anno mori il Martire S. Lo- 
renzo. 

icf- 


2jfi. 

2J7- 

258. 

255>-| 


• viilù:' 
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AN. di 
Criflo. 


h6g. 


174- 


aSj. 


refle la Qiiefa Aa. ix. 
M. J. G. IO. 

Mori li 29. Dicembre 
del 2dS. 


FELICE I. eletto Pon- 
tefice li 3. Gennajo , ten- 
ne il pontificato An. iv. 
M. z. G. 29. 

Mori il primo Gennajo 
del 174. 


EUTICHIANO eletto 
Pontefice li 3- Gennajo 
fedè An. ix.Mefi z. Gior- 
ni (S. _ ■ 

Mori li 8. Dicembre del 
283. 


S. CAJO eletto Ponte- 
fice li ì6. Dicembre» ref- 
fe la Chiefa lo fpazio d’ 
An. XI. M. 4. G. 12. 

Fu martirizzato li 17- 
Aprile del 29;. 



AN. dì 

Grillo. 

S. Gregorio Taumatur- 
go convocò un Concilio 
in Neocefarea. 

z6i. 

Fu convocato un Con- 
cilio in Antiochia contro 
r eretico Paolo Samofa- 
teno. 

Z6j. 

Perfecuzione in Roma 
contro i Crifliani lotto 
FI. Claudio . 

258. 

Perfecuzione contro i 
Criilìani fotta Aureliano 
Imperadore . 

270. 

Ebbe fine la perfecuzio- 
ne contro i Crifliani fot- 
to Tacito Imperadore. 

275. 

Cominciano i Manichei 
a feminare i fuoi errori , 
il Capo de quali fu un 
certo Manca Perdano. 

277. 

In quell* anno li 17. 
Settembre comincia l’Era 
di Diocleziano . 

284. 

S. MAR- 

l 
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AN. dii 
Olila 


295. 


S.MARCELLlNOelet- 
^to PonttHce li 21. Dicem- 
ibre, vifle nel pontificato 
lAn. vili. Mefi 1. Gior.ij. 

Fu martirizzato li 16. 
Marzo del 304. 



Gli Imperadori pubbli-UN. di 
carono un editto contro Grillo, 
gli Eretici Manichei . *87. 

_ Arrivò atalfegno l’ambi- 
zione dell’ Imperador Dio- 
cleziano , che volle efTere 
adorato , com’ e’ fi folle 
un Dio . 


SECOLO (QUARTO. 


304. 


310. 


1320. 


I 


S. MARCELLO I. 
eletto Pontefice li 2i. 
Maggio , tenne la Sede lo 
Ipazio di An. Y. Mefi 7. 
Giorni i5. 

Fu martirizzato li 16. 
Gennaio del 310. 


EUSEBIO eletto Pon. 
tefice li 2. Aprile , ten- 
ne il pontificato Meli 4. 
Giorni 16. 

Mori li 1 7. Agofto del3 1 o. 
MELCHIADE eletto 
li 4. Giugno Coadiutore , 
fu poi Pontefice , e refle la 
Chiefa An. ni. M. 4.G.29. 
Morì li ij. Gennaio del 

314- 


I 

I 


Perfecuzione contro i 
Crilliani fiotto Dioclezia- 
no Iraperadore. 

302. 


Origine dello Scifima de’ 

306. 

Donatifii fieguaci di un 
certo Donato , da cui pre- 
fiero il nome . 


S. Antonio Abate Ca- 
po degli Eremiti . 

308. 

Sorfie lo Scifima in quell’ 
anno dei Meleziani , il Ca- 

309. 

po de quali fu Melezio 
Veficovo Egizio. 

t 

( 

312. 

t 

S.SIL- 




ICXIT 
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AN. di 
Criflo. 

314. 


336. 

337 - 


S. SILVESTRO eletto 
Pontefice li 31. Gennajo, 
rcfse la Chiefa lo fpazio 
diAn. XXI. Meli 11. , 
Morì li 31. Dicembre 
del 335- 


MARCO eletto Ponte- 
fice li 1 8- Gennajo , il 
quale fede Mefi 8. G. 20. 

Mori li 6. Ottobre del 
33<5. 

GIULIO I. eletto Pon- 
tefice li tf. Febbrajo , ten- 
ne la fede di Roma lo 
fpazio d'An.xv.M. 2.G.5. 

Mori li 12. Aprile del 

35 »- 


Avvenne ilfamofo prò Ian. dii 
digio d' una Croce sfolgo- CriOo.l 
rame di raggi apparfa in^ 31^'i 
Cielo air Imperador Co- 
(fantino . 

Fu convocato un Con- 
cilio in Arles contro gl 
Eretici Donatiffi . 


314- 


Ario prete Aleffandrino 
dal quale ebbero origine 
gli Eretici chiamati Aria- 
ni , comincia a feminar 
quello Scifma , che refe si 
lungo tempo travagliata la 
Chiefa . 

Fu convocato in queA' 
anno il Concilio Genera- 
le di Nicea numerofiAimo , 
in cui furono condannate 
le beAemmie di Ario . 

Pa fsò a ricevere in Cie- 
lo il premio delle fue fan- 
te operazioni S. AleAandro 
Vefeovo di AlelTandria . 

Morte improvvifa avve- 
nuta roiferamente ad Ario 
Erefiarca . 


Perfecuzione contro i 
CriAiani fottol'Imperado- 
re CoAanzo. 


Fu raunato il Sinodoj 
Sardicenfe nella caufa del 
Vefeovo AtanaAo. 

Concilio di Sirmio con- 
tro Fotino Eretico , dal! 

LI- 


3»5 


325. 


3 2ff. 


336. 


337 - 


347 - 


349 - 
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3 52 


359 - 


\366. 


LlBER.10 eletto Pon- 
tefice li 24> Maggio re- 
dette in tutto Ao. ziv. 
McQ 4. 

35 d. Fe/fce ArUipap». 

^58. LIBERIO rinnnzia . 
358. FELICE II. li 9. 
Agofto divien Papa legit- 
timo, e ledè An, i.M. 3. 
Giorni 2. Martire, o ri- 
nunziò li II. Novembre 
del 359. 


LIBERIO di nuovo li 
21. Dicembre', il quale 
Mori li 24. Settembre 
del 365 . 


DAMASO eletto Pon- 
tefice il primo Ottobre , 
Uenne il pontificato lo fpa- 
Uio di Anni xviii. Meli 2. 
iGiorni io. 

I Mori li li. Dicembre 
del 384. 

356. Oificino Antipapa . 


quale furono denominati 
gli Eretici Fotiniani . 

Fu convocato un Con- 
cilio in Arles , in cui fu 
condannato S. Atanalìo. 

Nafcita del Gran Padre 
S. Agofiino, Dottore d 
S. Chicfa . 

L'Irapcradore Collanzo 
perfeguita gli Ortododj. 

Il Papa Liberio favorifce 
gli Eretici Ariani. 


'AN. di 
Critlo. 

352 


354 ' 

355 

357 - 


Avvenne le morte di 
S. Paolino Vefeovo di Tre- 
viri . 

358. 

Due Concilj , l'uno con- 
vocato in Seleucia , 1 ' al- 
tro in Rimini. 

359 

Macedonio Eretico at- 
tacca con la fua empia 
dottrina la Divinità dello 
Spirito Santo. 

360. 

Perfecuzione contro i 
Crifliani fotto Giuliano 
Apoflata. 

361. 

L'Imperatore Gioviano 
reflituifce la pace alla Chie- 
fa di Dio . 

363. 

Gli Eretici Macedonia- 
ai convocarono de' Conci- 
liaboli in Lampfaco. 

355. 


Apollinare dal quale eb- 
bero origine gli Eretici 
ApoUinarilIi , fufcirò una 
SI- 


373 ' 
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lAN. di 
lOiflo. 


384. 


399- 


SIRICIO «letto Pon- 
t^ce il primo Gennajo, 
refle la Chiefa lo fpazio di 
An. XV. M. 8. G. 1$ 
Morì li 19. Settembre 
del 395>. 


ANASTASIOeletto 
Pontefice li 9. Ottobre , 
tenne la fede lo fpazio di 
An. 11. Giorni 25. 

Mori li 3. Novembre 
del 401. 


^ novella erefia contro le 
dottrine della Cliiefa. 

Fu convocato un Con 
cilio Generale in Coflan- 
tinopoli , nel quale furono 
condannate l’ empie opi 
nioni di Macedonio. 


Furono levate le 
lenze pubbliche . 


Peni- 


Fu introdotto il pio co- 
fiume di cantare li Salmi 
^ alternativamente. 

SECOLO Q^U I N T O. 


AN. di 

Cri Ho. 
381. 


39S. 


400. 


401. 


INNOCENZIO I. 
eletto Pontefice li 24. No- 
vembre , fedè nel ponti- 
cato An. xv. M.2.G. 20. 

Mori lì 14 . Febbrajodel 
417. 


Fu da Dio chiamato 
alla gloria gli ii.Novera-l 
bre S. Martino. 

Da S. Pacomio Abate 
fu ftabilita nell’ Oriente 
la vita Monaflica. 

Vigilanzio Eretico con 
la fua dottrina tenta di 
lacerare la Chiefa di Dio . 

Pelag io Eretico attacca 
con la tua empia dottrina la 
Grazia ; ma viene condan- 
n.ito in un Concilio con- 
vocato in Cartagine. 

Fu raunato un Concilio 
in Diofpoli contro Pela- 
gio. 


401. 

405. 

405. 

412. 

4iy. 


ZO- 


\ 
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418. 


412. 


43 *- 


440. 


ZOSIMO eletto Ponte- ^ 
|fice li 9. Marzo, fedeitem 
nel pontificato An. 1 . Me- Ij! 
fi 9. Giorni 4. 

Morì li 13. Dicembre 
del 418. 

BONIFACIO I. eletto 
Pontefice li 30. Dicembre, 
Irefle la Chiefa An, III. 

M. 8. G. 5. 

Morì li 4. Settembre 
Idei 411. 


CELESTINO I. elet- 
to Pontefice li 13. Set- 
tembre, fedè lo fpazio di 
An. IX. Mefi io. G. 8. 

Mori li 11. Luglio del 
[ 431 . 


SISTOIII. eletto Pon- 
'tefice li lo. Agofto , relle 
la Chiefa lo fpazio diAn. 
VII. M. 11. Giorni 12. 

Morì li 22. Luglio del | 
440. 


In un Concilio tenuto' 
in Africa furono condan- 
nati Celeflio , e Pelagio 
Eretici . 


AN. di 
Crifto. 
417. 


Perfecuzione contro 
Crìlliani in Perfia . 


L’empio Nefiorìo con 
novella infezione di dottri- 
ne tenta guadare la fede 
ortodolTa , e da lui come 
Capo furono denominati 
feguaci fuoi Nelloriani. 

Li z8. Agofto pafsò all’ 
eternità il gran Dottor del- 
la Chiefa S. Agoftino. 

Fu convocato un Con. 

I cilio Generale in Efefo , 
in cui furono condannate 
l’erefie di Neftorio. 


S. LEONE il Grande 
eletto Pontefice il primo 


Vincenzo di Lerins fcri- 
ve contro l’ erefic . 

Con pubblico editto Teo- 
dofio fece abbruciare i li 
bri di Neftorio. 


Set. 


420 


428., 

430. 

431 


434-1 

405 
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'461 • 


1468. 


483. 


Settembre, refle la Chiefa 
An. XXI. M. 2. G. 2. 

Morì li 3. Novembre 
del 4^1* 


ILARIO eletto Ponte- 
fice li 21. Novembre, fe- 
Jette nel pontificato An. vi. 
Mefi 3. 

Mori li 21. Febbraio 
del 468. 

SIMPLICIO elettoPon- 
tefice li 24. Febbraio , ten- 
ne il pontificato Anni xv. 
Giorni 6 . 

Morì li 2. Marzo del 

I48J- 


FELICEIir. eletto Pon- 
tefice li 6 . Marzo , fu pon- 
tefice An. vili. Mcfi II. 
Giorni 19. 

Morì li 22. Febbraio del 
492. 



AM. di 
Grillo. 

Eutiche capo di coloro 
che dinominaronfi Euti- 
chiani fparge le lue vele 
nofe dottrine. 

448. 



Concilio Generale con- 

451. 

vocato , in Calcedonia , 
in cui furono condannate 


Terefie di Eutiche. 

S. Leone Papa impedi - 
fee eh' Attila non rovinale 
la Città di Roma. 

Perfecuzionc contro i 
Crilliani in Africa molTa 
da Genferico. 

Fu abolita la Confedìo- 
ne pubblica de' peccati.. 

45 2. 

455. 


4S9- ‘ 

Uncrico perfeguita iCri 
Ulani nell'Africa. 

4S1. 

Sinodo raunato in Ro- 

00 

ma , in cui fu condanna- 
to PietroFullonc Eretico . 

484.1 

Pcrfecuzione contro i 
Crilliani molfa da Genfe- 
rico nell' Africa . 

i 

Concilj convocati nelle 
Città d’Arlcs, e di Lio 
ne, ne quali furono con- 
dannati gli Eretici Scmi- 
pclagiani . 

490. 




GÈ- 


I 
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.AN.di 

[Criflo- 


|49»-i 


{496. 


498. 


GELASIO eletto Pon- 
tefice il primo Marzo , 
icnDe; il pontificato An.iv. 
[Mefi S, Giorni 19. 

Mori li i^. Novembre 
Idei 496. 


ANASTASIO II. elet- 
to Pontefice li 24. Novem- 
bre, tenne il pontificato 
An. I. Mefi ii. Gioroi 25. 

Morì li 17. o a 8. No- 
vembre del 4p8. 

SIMMACO eletto Pon- 
tefice li 22. Novembre , 
relTe UJ Chiefa lo fpazio 
di An. XV. M. 6. G. 28. 

Morì li 19. Gipgno del 
514. 

498. Lorenzo Antipapa Me- 
1/T 13. 


^ S. Patrizio Apiroflolo! a:», di 
dell' Irlanda pafsò in cielo Grillo. 
Ili a ricevere il premio delle 
W appolloliche fue fatiche. 


491. 


S. Benedetto Abate in- 
vaghito della folitudine fi 
diparte dal mondo per at- 
tendere folo a Dio . 

Ricevette folennemente 
il Battefimo Clodoveo Re| 
di Francia. 


494- 


49«i. 


499- 


Concilio di Roma tn 
caufa d’ambito , nel quale] 
furono comdannati gli CJf- 
fizj che rifacevano pergiii- 
gnere al Papato. 

SECOLO SESTO. 


Fu alTunto nell’ Africa alj 
Vefeovato il gloriofo S.| 
Fulgenzio . 

Pafsò alla gloria celcfte‘^05^ 
nell’ età di 80. anni S. ' 
Geneveffa . 

Severo Erefiarca pa(Ta| 
in Cofiantinopoli . 

Conciliod’OrleanSjChe fui 
ilprimo lbprala^Difciplina.| 


yo4. 


yo5. 

jxo. 
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jj25. 


530. 


533 - 


ORMISDA eletto Pon- 
tefiee li Novembre , 
fedè An. viti. M. 8. G. 

IO. 

Mori li 6 . Agollo del 
yi3- 

GIOVANNI. I. eletto 
I Pon tefiee li 13. Luglio , 
I tenne la fede An. ii. Me- 
li IO. G. 14. 

Mori li 27. Maggio del 

^^FELICE IV. eletto 
Pontefice li 24. Luglio , 
reflie la Chìefa An. iv. 
Mefi 2. G. 2. 

Muri li 2;. Settembre 
Idei 530. 


BONIFACIO II. elet- 
to Pontefice li 28. Settem- 
bre , tenne il pontificato 
An. li. M. I. G. II. 

Mori il 8. Novembre 
Jel 532. 

Diofeoro Antipapa 29. 
giorni . 


GIOVANNI II. eletto 
Pontefice li 23. Gennajo, 


luzio Re dei Laziani 
fi fece Crìfiiano. 


AN. di 

Critlow 


522. 


Il gloriofo S. Benedet- ^29. 
to Abate fi ritirò inMon.j 
te Gallino. 


Giulliniano Imperadorejj^i. 
dopo di aver compilate in 
un Codice tutte le Leggi, 
le fece pubblicare dapper-i 
tutto l’Imperio. 

S. Cloud Figliuolo dÌ[rJ2, 
Clodomiro Re di Francia ^ 
li ritira quell’ anno in No 
gent ( oggidì chiamatol 
S. Cloud ) , ove lafciate 
le cofe mondane fi fece] 
Ecclefiallìco . 

GiullinUno ImperadoreUj^. 
pubblica un’ editto rigorofo 
ten - 
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AK. dìitenne il pontiiìcato An. ii. 
Crifto.|M. 4- G. 6 . 

Morì li 28. Maggio del 

AGAPITO eletto Pon- 
tefìce li 3. Gitano , fedè 
lo fpazio dì Meli IO. Gior- 
ni ìg. 

Mori li 22. Aprile del 

yj6. 

SILVER.IO eletto Pon- 
tefice il 30. Maggio, fedè 
Ad. II. 

Morì in Giugno del 538. 
y? 7 - yigilio Antipapa. 
VIGILIO diviene in 
quell’ anno Pontefice le- 
gittimo , il quale relTe la 
Chielà An. xvi. Meli 7. 

Mori li ij. Gennajo 
del yyy. 


535 - 


535 . 


538 . 


555 - 


ly 5 o. 


PELAGIO I. eletto 
Pontefice li 18. Aprile . 
tenne il pontificato lo fpa- 
rio di An. iv. Meli io. 
G. 14. 

Mori li 2. Marzo del ; 5 o. 


GIOVANNI. III. elet- 
to Pontefice il primo Ago- 
ilio , relTe la Chiefa An. 
XIII. M. II. G. 22. 

Mori li 23. Luglio del 
[573. la S. Sede vtcòMe- 
fi 10. G. 3. 


contro gli Eretici Nefto- 
riani , ed Eutichiani . 


Mori S. Epifanio Velco- 
vo di Collantinopoli , ed 
io lua vece fu creato An 
timo Eretico Eutichiano . 


Fu convocato un Con- 
cilio in Codaiuinopoli con- 
tro Antimo, Severo , ed 
altri Eretici . 1 

Vitige Re de’ Goti in- 
traprende r aRedio di Ro- 
ta , ma è obbligato a le- 
varlo 1’ anno fulTeguente 


AN. di, 
CrilU. 


535 . 


Cominciò ad eHere dif- 
feminata l'Erefia de'Mo- 
noteliti > 

Fu cannato un Conci 
lio in Collantinopoli Ibpra 
i tre Capitoli . 


535 . 


538. 


540. 


55 ^ 


Fondazione della Badia 
di S. Vincenzo , nomata 
oggidì S. Germano di Prex . 

Giulliniano Imperadorej 
rìdabilifce il Tempio di 
S. Sofia in Codantinopoli . 


555 . 

557 - 


BE- 
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BENEDETTO I. elet- 
to Pontefice li 27. Mag- 
gio, relTeil pontificato An. 
tv. Mefi 1. Giorni 28. 

Morì lì 2^. Luglio del 
578. la S. Sede vacò Me- 
fi 4. Giorni 

PELAGIO II. eletto 
Pontefice li 27. Novem- 
bre , fede An. xi. Mefi 2. 
Giorni 16 . 

Morì li 12. Febbrajo 
del 590. 


S. GREGORIO il Gran- 
de eletto Pontefice li 3. 
Settembre, refle la Chie- 
fa An. xui. M. ( 5 . G. io. 

Morì li 12. Marzo del 
604. 


Perfecuzione contro i 
Crifiiani fatta per ordine 
del Re <U Perita. 


Morte avvenuta di S. 
Germano Vefeovodi Parigi. 

Fu convocato un Con- 
cilio in Sciallon fopra la 
Saona , in cui furono con- 
dannati , depofii , e mefii 
in prigione Sagittario , e 
Salonio Vefeovi , convinti 
di adulterio, ed omicidio. 

Perfecuzione contro i 
Crifiiani molla per ordine 
di Levigildo Re di Spa- 
gna Ariano. 


Gli Irlandefi abbracciano 
la Fede Cattolica . 


SE- 


/ 


AK. dl'l 
Criflo.l 
57 i- f 


579 - 

582, 


583. 


592 . 
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604. 


507. 


608. 


615. 


SA BINI ANO eletto 
Pontefice li 30. Agofto , 
Ifedette An. i. M. y. 0.4.; 
Morì li I. Febbraio del 

606. 

BONIFACIO III. elet- 
to _ Pontefice li 19. Gcn - 1 
najo , tenne il pontificato 
Meli 8. Giorni 
Mori li ao. Ottobre del 

607. vacò la S. Sede Me- 
li IO. Giorni 3. 

BONIFACIO IV. elet- 
to Pontefice li 20. Ago- 
Ilo , relTe la Chiefa lo l'pa- 
zio di An. VI. Mefi 8. G. 
J 5 - 

Mori li 7. Maggio del 

Ajy. 


DIODATO I. eletto I 
Pontefice li 19. Ottobre , , 
[Sedè An. in. G. zo. 

Morì li 7. Novembre 
Idei Ò18. 


Sergio Siro Jacobita Vef- 
covodi CoAaminopoliEre- 
tico Monoteli ta , e Mao 
metto cominciano a do- 
gmatizzare . 


Santa Valtmda Princi 
pelTa d’Ainaut abbracciò loi 
flato di Rcligiofa. 


AN. di 

|Crifto.| 

603. 


S. Giovanni , foprano- 
mato il Limojinitre, è fatto 
Patriarca d’AlelTandria. Si 
tenne il Concilio di To- 
ledo per accordare il Pri- 
mato a quella Chiefa. 

Cacciato S. Colombano 
dal Moniflero di Guxevil 
p«r ordine del Re Tendo- 
rigo , fi ritira in Germa- 
nia , indi in Italia. 

Qirainciò 1 ’ ufo delle I 
Campane in Borgogna. 


507. 


610. 


613. 


< 5 iy. 


Il Re Sifebuto fa caccia- 
re dalla Spagna gli Ebrei . 

BO- 


ÒI 7 - 
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CKONO. LOGIA 


AN. di 
Crifto. 
6i 8 . 


[ 52 y. 


640. 


<540. 


BONIFACIO V. eletto 
Pontefice li 24. Dicem- 
bre, tenne la fede An. v. 
Meli IO. 

Mori li 24. Ottobre del 
624. vacò la S. Sede An. i. 
Giorni 3 * 


ONORIO I. eletto Pon- 
tefice li 27. Ottobre, relTe 
la Chiefa lo fpazio di An. 
XII. M. II. G. 16. 

Mori li 12. Ottobre del 
638. vacò la S. Sede An. 
I. M. 7. G. 17. 


SEVERINO eletto Pon- 
tefice li 28. Maggio , ledè 
■Mefi 2. G. y. 

Mori li 2. Agofio del 
840. 

GIOVANNI IV. eletto 
Pontefice li 24. Dicembre 
tenne la fede An. i. Meli 
\g. Giorni 18. 


Pafsò a vivere eterna- 
mente S. Agoftino Apodo- 
Io degl’Inglefi , ed Arcivef- 
di Cantotberi . 

La fede Cridiana viene 
abbracciata da'Pcrfiani. 

Qiied’è l’anno delI’Egi 
ra, odia. Epoca, da cui 
i Maomettani cominciano 
a computare gli anni loro. 


Alf. di 

Grido. 


519. 

521. 

5ii. 


Mori Maometto, famo- 53i. 
fo per la fetta da lui dino-j 
minata Maomettana. | 

L’ Imperadore Eraclio;534. 
fedotto abbraccia gli erro-| 
ri de’ Monoteliti . 

Creilefi , che in qued'|63S. 
anno la Badia di S. Dio- 
nigi fode fondata , o al- 
meno ridorata , e moltol 
accrefeiuta da Dagoberto .1 


i 


Mo. 
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AN. di 
Grido. 

642. 


549. 


654. 


P57- 


MARTINO I. eletto 
Pontefice li 5, Luglio, reffe 
la Chiefa lo Ipazio di An. 
VI. M. 2. G. II. 

Morì li 16. Setteinbre 
del 655. 

EUGENIO I. eletto in 
vita di Martino foife col- 
la DemilTione , lede la 
Cbiefa An. 11. M. 9. G. 
24. 

Morì li 2. Giugno del 

557. 


VITALIANO eletto 
Pontefice li 30. Luglio , 
tenne il pontificato An. 
IV. M. 5. G. 29. 

Morì li 27. o 29. Gen- 
naio 672. 


DE’ PONTEFICI. 

Morì li 12. Ottobre del 
542. 

TEODORO eletto Pon- 
tefice li 24. Novembre , 
fede An. vi. M. y. G. 19. 

Mori li jj. Maggio del 
649. 


I Fiamminghi illumi- 
nati della verità abbraccia- 
no la fede Cridiana . 

Concilio convocato nel- 
la Città di Roma, in cui 
fu condannata Terefia de 
Monoteliti . 


AN. dii 

Grido, f 


648. 

549. 


Codantino Silvano rida-'dyj. 
bilifce in Oriente rerefial 


dei Paulianidi , e de’ Ma- 
nichei. 




Morì Sigiberto Re di 5 j 8 . 
Audrafia , riverito come 
Santo in Lorena , in cui 
fiandò molti Moniderj. 

Le Chiefe d’ Inghilter. Ug. 
ti, e dr Scozia s’ accorda- 
no fopra la celebrazione 
della Pafqua . 

Furono fpediti da Pipi\666. 
Vitaliano alcuni Mirtionarj 
in Inghilterra per idabilirc 
il Rito Romano. 

2 DIO- 
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Mori S. Idclfonfo Vcf. an. dr 
covo di Toledo, Crifio. 

66j. 


DIODATO II. eletto 
Pontefice li ii. Aprile fe- 
de An. IV. M. 2. G. 6 . 
Mori li 17. Giugno del 

675. 

DONO eletto Pontefice 
li 2. Novembre , tenne la 
fede lo fpazio di An. ii. 
Mefi 5. Giorni io. 

Morì li II. Aprile del 
679. 

AGATONE eletto Pon- 
tefice li 26. Giugno , reffe 
la Chiefa An. 11. M. 6 . 
G. ij. 

Morì li IO. Gennajo del 

tfSz. 


' LEONE II. eletto Pon- ' 
tefice li 17, Agoflo , fede 
Mefi IO. Giorni 17. 

Mori lì 3. Luglio del 
583. vacò la S. Sede Me- 
fi II. Giorni 22. 

BENEDETTO Il.elet- 
to Pontefice li ^ 6 . Giugno, 
tenne il pontificato Mefi 
IO. Giorni 14. 

Mori li 8. Maggio del 

685. 

GIOVANNI V. eletto 
Pontefice li 23. Luglio , 
teffe la Cltiefa An- i. Gior- 
ni g. 

Morì li 2- Agofto del 

óSS. 

Teodoro Antipapa, 


S. Ovano fi portò a vi- 672. 
filare divotamente le tom- 
be degli Apofioli in Roma . 


Fa affunta l' imprefa di ^ 
predicare la fede Cbriftia- 
na ai Frifoni. 

Fa convocato un Con- 680. 
rilio in Roma, ed uno in 
Coftantinopoli contro gli 
Eretici Monoteliti . 

La fede Crilliana viene^ ^**- 
abbracciata da’ SalToni me-[ 
ridionali in Inghilterra. 


L’Imperadore di Coftan- 684. 
tinopoli confente , che il 
Papa legìttimamente eletto 
foffe confecrato fenza af- 
pettare la Aia confermazio- 
ne- 

Terrigi o Teodorigo Re 685. 
di Francia ad iftigazione dii 
Ebroìno depofc molti Vef- 
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AfJ. di 
jCrifto. 
68(5, 


687. 


)70i- 


7°J- 


708. 


CONONE eletto Pon- 
tefice li 21. Ottobre , ten- 
ne il pontificato Mcfi ji. 

Mori li ZI. Settembre 
del 6S7. 

SER.GIO eletto Ponte- 
fice li 15. Dicembre , reflTe 
la Chiefa An. XIII. Mefi 
8. G. 24. 

Mori li 8. Settembre 
del 701. 

Teodoro , e Pjfq»,tle An- 
tipapi , ! 


S. Chinano Apofioio del 
la Franconia Provincia di 
Germania cominciò la fua 
MilTione . 


Furono fpediti per ordi- 
ne di Sergio Pontefice do 
dici Minionarj per conver- 
tire i Popoli della Germa- 
nia . 

La FedeCriftiana viene 
abbracciata dai Pitti , 
Scozzefi . 


SECOLO OTTAVO. 


GIOVANNI VI. eletto , 
Pontefice li 30. Ottobre ,[ 
fedè An. tu. M. 2. G. J2. 

Morì li II. Gennajo 
del 705. 


Fu faccheggiato il ter- 
ritorio di Roma da Giful 
fo Duca di Benevento. 


Morì Aleffandro Patri- 
arca di Antiochia , ove la 
fede (lette fenza Arcivefeo- 
vo lo fpazio di Anni 40. 

Vitige Re de Vifi 
nella fpagna corrompe il. 
Clero permettendo ai lacer 
doti prendere tante mogi 
quante volevano. 

GIOVANNiyiI. eletto (ÌÌ Ariibcrro Rede Lango- 
Pontefice il primo Mar- bardi fece donazione alla 
zo , tenne il pontificato A'j Chiefa dei Monti Apenni- 
An. it. M. 7. G. 18. ni, e della Città di Ge- 

Mori li 1 8. Ottobre del 
708. 

SISINIO eletto Ponte- ^ 
fice li tp. Gennajo, ten- 
ne la lede Giorni ao. 

Mo- 


AN. di] 

Crino. • 

686 . 


690, 


699. 


701. 


702. 


nova . 


704. 


7oy. 
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AM. di 

Grido. 

7o§. 


715- 


731. 


1741 • 


Mori li 7. Febbraio del 
708. 

COSTANTINO eletto 
Pontefice li aj- Marzo , 
fedè An. vii. Giorni ly. 
Mori li 9. Aprile del 

7 > 5 - 


GR.EGOR.IO II. eletto 
Pontefice li ip- Maggio , 
relTe la Chiefa An. xv. 
M. 8. G. ly. 

Mori li 1 1. Febbraio del 

IV- 


GREGORIO III. elet- 
to Pontefice li 1 8. MarzOj 
reffe la Chiefa An. x. M. 
8. G. li. 

Mori li 18. Novembre 
[del 74 >- 


ZACCARIAeletto Pon- 
tefice li 3. Dicembre, ten- 
ne il pontificato An. x. 

M. 3. G. 13. 

Mori li ly. Marzo del 
7 J 2 - 


Coftantino PonteficM 
parte da Roma ; e va in 
Coftantinopoli . 

Fu predicata la Reli- 
gione Crilliana ai Saiioni 

S. Bonifacio cominciò 
la fila Miflione in Ger-, 
mania. I 

S. Bonifacio va a Roma 
Sufcitoili una novella E- 
refia , che dicefi degl' Ico- 
noclaili . j 


Carlo Martello di Fran- 
cia riportò una fegnalata 
vittoria contro i Saraci- 
ni . 

Stragi in Oriente di 
molti Criftiani per la di-| 
fefa delle, facre Immagi, 
ni - 

11 Pontefice implora il 
foccorio di Carlo Mattel- 
lo di Francia. 


S. Bonifacio fu aflunto 
all’ Arcivefeovato di Ma- 
gonza . 

Fucondannato, c depo- 
fto dalla fua fede Virgilio 
Vefeovo di Salzburgo, per 
aver voluto afferire che vi 
erano gli Antipodi. 

Fu dato cominciamento 
alla famofa Badia di Ful- 
da . 

CA- 


AN. di 
Grillo. 

710. 

711. 
713- 

719. 

/ 

m- 

719 - 

745 - 

74<5. 

748. 
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CATALOGO 


DE’ SIGNORI 

N H. f. Antonio Maria Fofcarini. 
. Illun. Sig. Angelo Giacomaizi. 

Antonio Belloni . 

Alberto Tron. 

~ Angelo M. Capitanio. 

11 Nob. Sig. Co: Andrea Carrara. 

Ecc. Sig. Antonio Dot. Fantuaii . 
Rmo Sig. D. Antonio Coltrini Piov. 

S. M. M. Domini . 

— Alvife Dot. Pezzi Piov. S. Apol- 
linare. 

R. D. Antonio Ruffinoni. 

— Antonio Frafloni . 

— Antonio Dorigo. 

■ — Antonio Venicr. 

. — - Antonio Zotzi . 

■ Antonio Manzoni . 

Antonio Bonoli. 

Aleflandro Meris. 

Amadco Manzini. 

Sig. Angelo Pizzoccaro. 

Angelo Piva. 

Antonio G'taziofi. 

Antonio GuMoti. 

Antonio Cotta. 

Antonio Zanon per due. 

Antonio Morelli . 

Antonio Tcdefchini . 

— Antonio Otiolin detto Forinenti • 

Aleffandro Calcina. 

Andrea Mafnon . 

Riiio Sig. D. Benedetto Rappetti Piov. 

S. M. Formofa. 

R. D. Bortolo Tofini. 

■ Bortolo Nadalini . 

Badian dall’ Alla. 

BaldìITera Gervaloni. 

Sig. Bonifacio Pulizan . 

Bernardo Negri . 

Baftiao de Grandi. 

Illuft. Sig. Carlo Bembo. 

R. D. Carlo Lucatello. 

. Celare Scolari. 

Sig. CriHofuro Pcdrocchi. 

. — Carlo Piccoli. 


ASSOCIATI.' 

Rmo Sig. D. Domenico Zuliani Sec, 
dt Monf. Negri. 

- D. Domenico Dot. Manuch. 

. Dot. Queltini . 

R. D. Domenico Angeli. 

— Domenico Moro. 

— Domenico Culi . 

. - Domenico Sponza. 

Domenico Mulìco. 

R. P. Domenico Califon C. R. S. 

Sig. Domenico MelTaggia. 

■ ■ - ■ Domenico Molin. 

Domenico Codognato. 

Domenico Vincenti. 

Domenico Codogno. 

Domenico Braghefla. 

— Domenico Occioni. 

IIIuH. S. Ab. Francefco Sbcrti< • 

— Francelco Tiozzi. 

Ferdinando Vigonza. 

Riho Sig. D. Francelco Albinoni Cap. 

del r Eremite. 

R. D. Francefco Zanean. 

— Francelco Mora. 

Francelco Franolick. 

Francelco Parenfini. 

Sig. Francefco Lancetli . 

Francefco Pavan . 

— Francefco RoiH. 

Francelco Traverlì . 

. — Francefco de Zotti. 

Fidenzio Patella. 

Monf. Illud. Gatparo Negri Vefc. di 
Parenzo . . . 

N. H. f. Gio: Batti Ha Contarmi . 
Circofretto Sig. Girolamo Alberti Sec. 
Ululi. Sig. Gafparo Crivellar!. 

Gio: Pietro Chechle. 

Gio: Antonio Ferracina . 

Girolamo Cordellina. 

— Giufeppe de Pieri . . . 

Ecc. Sig. Giuleppe Dot. Todefchioi . 
Rmo Sig. D. Gio: M. Gregorio Piov. 
S. Boldo. 

R. D. Giovanni Maggioni . 

Git>- 



HL 

R.D. Giovanni Vezii. 

— < Gio: Batti da Zotti. 

■ Giovanni Bidoni . 

Gio: Battida Grazzotti. 

Giacomo Orfini. 

— Guglielmo dall’Afla. 

^ Giovanni Giacomazzi . 

Giufeppe Dot. Sacchcllari. 

Giacomo Dot. Molin . 

— Giulio Angeli . 

Giufeppe Santini. 

— Gio; Battifla Brefeghel. 
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rjTA DJ GESÙ' CRISTO. 


L a maggior parte della Nobiltà ( come può ben ciafcheduno 
fapere) deriva , e nafce dallo fplendore , e chiarezza di que 
maggiori, che per qualche fegnalata virtù in qualche Sta- 
to , e Signoria fi ripofero : il che viene dall autorità di 
Platone approvato. Q^nto alla generazione adunque , tut- 
to quello, che quefio Filofofo, diftinguendola in quattro parti, 
Nobiltà ragiona, fi vede avere Crifto Salvator noftro confeguito. Per- 
ciocché qual Gentile ritroviamo noi, che poflTa di fama , e di gloria 
terrena con David , e con Salomone , e di fapienza e di dottrina 
con Crifto compararfi? Nacque Crifto della Tribù di Giuda , nobilif- 

• A fima 
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fima s) per la fot antichità, come per l’Imperio , ch’ella ottenne nel. 
popolo Ebreo . Onde difle profetando il Patriarca. Giacobbe : non il tor< 
rà lo fcettro dalla Tribù di Giuda, finché colui ne venga, che mandare 
fi dee; (a) il eguale farà certo l’efpettazione delle genti. Non bifogna. 
perder tempo in dire, quanti Re, C apitani, e Pontefici, quella Tribù 
fi avefse , poiché tutti i libri del Vecchio , e Nuovo Teflamento fe 
ne veggono pieni. Efsendo finalmente dopo lungo tempo nata difeor- 
dia l'opra il Principato fra Ariilobolo , ed Ircano figliuoli d’ Alefsan» 
dro, ch’era Re, e Pontefice degli Ebrei, fu da’ Romani quel Regno 
trasferito ad Erode, ch’era flraniero; perciocché egli nacque di padre 
Idumeo, e di madre Araba. Onde per coprire quella macchia del fuo 
così fatto nafeimento , fece egli morire quei dotti Ebrei , che fra 
il popolo fi ritrovavano, e le loro genealogie abbruciò. Mancò adun* 
que meritamente l’Imperio degli Ebrei, venendone fecondo la fenten* 
za di Daniele, il Santo de’ Santi, il qual Maria Vergine ( annoncian- 
doglielo 1 ’ Angelo ) concepette di Spirito Santo , e partorì pofeia in 
Betlemme di Giuda , ritrovandofì in quel tempo Cirino Prefide della 
Soria (i>). E fu ciò nell’anno 752, dal principio di Roma, e nel 42. 
deir Im lerio d’ Auguilo , il quale come erede , e flretto parente di 
C. Cefart, avendo vinti, e morti l perfecutori del padre, c quelli , che 
tirannicamente s’ingegnavano di ul^urparfi la Signoria di Roma , ne 
tolfe lo fcettro , anzi la Monarchia del Mondo , la quale mentre fi 
sforza di ridurre in miglior forma , ne fece maravigliofamente felice 
il fuo fecolo. RafTettate egli le cofe dell’Imperio, in tanto onore pref- 
fo i fuoi , e predo gli fìranieri ne venne , che ne edificavano in no- 
me di lui le Città, altri Sebefìe , e altri Cefaree chiamandole . Ne 
vennero anco molti Re in Roma , falò per vederlo, ed egli tut- 
ti così cortefemente ricevette , che di amici gli fece amicidimi . 

Con 


(d) Nobilidima fu certamente e prima riputata la Tribù Giudaica, poichi ap- 
pena efeita d’ Egitto , e palTato il mar rolTo ebbe il più nobile luogo sì nella 
marcia , che nella cadramentazione . Diede ella il nome a tutta la Nazione. 
Confcrvb nella fua Tribù la fede reale. £ fola poti mofirare i regidri delle ge- 
nealogie delle proprie famiglie ripatriata con Efdra , e riconofeere il padorale 
del capo della famiglia di Giuda per retta difeendeoza dal primogenito di Giuda 
deffo, il che far non poterono le altre Tribù. Se non che abbruciati per ordine 
del M. Erode quedi genelogici documenti venne ella pure a perderA, ed a con- 
fonderfi interamente. E cefsò allora l’autorità del padorale di Giuda, poiché non 
fu più con certezza riconofeiuto né dalla principale , né dalle fubaìterne fami- 
glie, come i faldati perduta la bandiera fono sforzati mefcolarfi con la turba. 

(d) Concede Auguilo ad Erode il Regno di Giuda , rattenendofi perù l’alto Do- 
minio , il che apparifce dalla incombenza data a Cirino. .Se ciò poi accadelTe l’an- 
no che nota l’autore nel tedo, é cola dubbia. Predo il Duhamel trovanfi novan- 
ta due opinioni annoverate d’ intorno all'anno della nafoita di N. S. e predo il 
Valcinont centrenta due. Le due edreme fono ch’ei nafeede l’anno del Mondo 
:;740. ovvero 6984. la p:ù comune eh’ ei nafeede l’anno del Mondo 4000. in cir- 
ca, che corrifponde all'anno iii. della Olimpiade ipj. ed all’ anno di Roma74Ìi. 
avanti l’epoca volgare fei anni non interi . 
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Con i fuoi Romani umaniiTimamente viflfc ; perciocché egli fu clemen- 
te co’ delinquenti , con gli amici liberaliflimo , e ficcome fu raro nei 
fare deli’ amicizie, così fu colìantifTimo nel confervaric . Fu così fìu- 
diofo dell’arti liberali, che quafi mai non ne paiTava giorno , nel qua- 
le o non leggelfe qualche cola , o non fcrivellè , o non declamafse . 
Egli fi dilettò molto dell’ingegno, e delta dottrina di Salutilo, di Li- 
-vio , di Virgilio, d’ Orazio , d’ Atinio Pollione, e di Mefsala Corvino 
Oratore eccellente : onde fu egli dalle penne loro celebrato . Egli 
abbellì, ed ornò talmente la Città di Roma, che prima che morifse, 
fì gloriava, che efso quella Città marmorea lafciava , che di mattoni 
già ritrovata aveva . Quella felicità , che fu in effetto molta , fu dal 
noflro Re Grido col Aio nafcimento oltre modo accrefciuta (a) , Paf- 
farono dalla creazione del Mondo Ano a quedo felicidìmo dì del na- 
fcimento del Signor Nodro 519?. anni. Nacque il Fanciullo fenza do- 
lore alcuno della Madre Aia; perciocché quedo parto era divino, e non 
umano. 11 perché fe ne alzò todo fu la Madre integra , e ne ravvoU 
fe con quei panni , eh’ ella aveva , il Bambino . Scrive Eufebio , che 
in Roma tutto quel dì in una caverna in Tradevere A vide ufeire, e 
feorrere fu dalla terra olio. Il che non accennava altro, che la gra* 
zia, che Crido modrava dover dare a’ Gentili. Dice Orofio , che in 
quel dì Augudo comandò , che non fofse alcuno , che da quell’ ora 
avanti piò Signore lo chiamafse; quaA indovinando, che fofse il ve- 
ro Principe »1 Mondo nato. 14 medefimo Augudo aveva poco avan- 
ti ordinato, che fofsero fcritte tutte le genti dell’Imperio Romano, 
quafi dovsfse a qualche tempo dar conto a qualche maggior Prìnci- 
pe dell’ Imperio , eh’ efso tanti anni governato aveva . Egli fu anco 
in quedo tempo per tutto tanta quiete , c pace , quanta non fe n’era 
veduta prima giammai ; perciocché i Profeti avevano quedo nodro 
Crido Re della giudizia , e della pace chiamato . Egli fu in capo 
d’otto giorni portato ad efsere circoncifo nel Tempio , perché non 
era egli venuto per annullare, ma per adempire la legge. E come. di- 
ce S. Agodino , non era la Circoncifione altro , che un fegno del te- 
Ibimento, e del patte fattofraDio, e gli uomini. Ora nel decimoterzo 
giorno, fu adorato da’ Magi, che a qued’ effètto ne vennero d’Orien- 
te in Gerufalemme , e lo prefentarono medefimamente . I popoli d’O- 
riente chiamano Magi i loro Re, e fapienti . E perchè non parefse, 
che A contraveaifse alla legge di Mosé , la gloriofa Madre , benché 
come intatta, ed incorrotta, non avefse punto di puriAcarfi bilbgno, 
ne portò nondimeno a qued’ edètto il Aio caro Fanciullo nel Tem- 
pio. 


(a) Ge;ìi Grido fa veramente della difcendenia di David, e a lui apparteneva 
la corona, fì per parte di Padre legalmente , poiché era fì-liuolo putativo di Giafeppe, 
A ancora per parte di Madre naturalmente , po'cM m fìgliuolo naturale di Ma- 
ria Vergine . Zorobabel del fangue di David ed Erede del fuo Trono ebbe 

Agli 

Abiud — Meta 

da^cAodifccndcGiureppe — — difcende da queP.o Marie 
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pio ; dove il buon vecchio , e giuflo Simeone tolto fu le braccia il 
Bambino, afriato dallo Spirito Santo , Aio Re , e Salvatore lo con- 
fefsò, e chiamò. Il medefimo fece la ProfetelTa Anna incitata dallo 
Spirito profetico . Quello che le Sibille fcrivefTero , e prediceflero di 
CrìAo , e del fuo Avvento non bifogna , che noi ci aflTatichiamo in 
fcriverlo, poiché come di cofa aAai trita, non è chi non fappia ra- 
gionarne . Ora celebrata queAa purificazione , e dato conto della ragio- 
ne della primogenitura, fecondo la le^e divina, fé ne ritornarono in 
Nazzarette Città della Galilea lor patria , dove il buon Giufeppe , eh* 
era tenuto padre di CriAo , fu dormendo avvifato dall’Angelo , che 
dovefse in Egitto fuggirne , e menarne il Fanciullo , e la Madre fe- 
co, poiché fe ivi in Giudea reAato fofse-, ne avrebbe Erodel age- 
volmente fatto morire il Fanciullo. Ma egli non puote allora il cru- 
delifTimo Erode efeguire queAo fuo mal concetto .* perché efsendo dai 
figliuoli Aato in Roma, come foverchio crudele accufato , fu forzato 
a dover in Roma andarne per difenderfi, ove rafsertate le cofe Aie, e 
moArandofi riconciliato co’ figliuoli AriAobok), edAleAandro eccellenti, 
e dotti giovani , come quelli , che erano nella corte d’ AuguAo alle- 
vati, ritornato che fu in Soria, li fece in Cefarea con laccio alla go- 
la morire . E come colui ch’era avidiffimo di regnare , perché aveva 
intefo efser nato un’altro Re de Giudei, A rivolfe tutto crudo contra i 
fanciulli, e ne fece, quanti n’ erano allora in Betlemme , e ne’ fuoi 
confini, da due anni in giù tutti morire : perchè Aa quel tempo li 
parca, che potefse efser il Re nato, per quello, che n’aveva egli da’ 
Magi intefo. E tanto A moArò in queA’atto crudele, che né anco ad 
un Aio proprio figliuolo , eh’ era di queAa età , perdonò . Onde dico- 
no, che intefa AuguAo qucAa tanta crudeltà dicefse, eh’ efso avrebbe 
voluto efser anzi porco , che figliuolo di Erode . Perciocché gli Ebrei 
per la lor legge non folamente non mangiano , ma né anco toccano 
la carne di porco , e per queAo non A vede tal animale apprefso di 
loro (a). Ora efsendo Aato il buon Giufeppe fette anni in Egitto, ed 
intefo efser il crudo Erode di fchifa , e fiera infermità morto , fe ne 
ritornò col Fanciullo, e con la Madre in Giudea. Né molto vi A fer- 
« mò , perché intefe , che Archelao figliuolo di Erode vi regnava, e 
nella Galilea ne pafsò dove regnava un’altro. Onde perchè in Naz- 
zarette abitarono, ne fu il Fanciullo Nazzareno chiamato. Scrive San 
Girolamo, che nel tempo, che fu il Salvator noAro in Egitto, vi cef- 
farono gli oracoli , n’andarono i fimulacri degl’Iddii a terra, e ne fe- 
gui la rovina di molti Idoli , fecondo eh’ aveva il Profeta vaticina- 
to, dicendo: Ecco, che fopra una leggiera nube ne monta, enei fuo 

cofpet- 


( a ) Macrobio ne’ fuoi Saturnali I. t. c. 4. rapporta queAo detto d’AuguAo , e | 

farebbe di una bella prova , fe il teAo folTe certo , e non deAe per sé medefimo fo- 
fpecto d’ intrufione. Il menologio de’ Greci, e la coptica liturgia fa afeendere a 
14000. il numero degl’ innocenti uccifi in odio di C. C. ma il Bollando giudica 1 

un tanto numero inverifimile. 
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cofpetto fe ne commoveranno i fimulacri dell’Egitto, ed il cuore iftef- 
fo deir Egitto ne ammarcirà . Ora giunto poi Grillo al duodecimo 
anno , fe ne venne, com’ era coftume , co’ fuoi parenti a celebrar la 
felHvità in Gerufalemme. E facrificato, ch’ebbero, fe n’andarono cogli 
altri verfo le lor cafe, i quali per viaggio accorgendofi , che il Fan* 
ciuHo non era con elfo loro, fe ne ritornarono tutti fofpefi addietro, e 
lo ritrovarono nel Tempio fedente nel meizo de’ Dottori , dimandan- 
do , e rifpondendo loro fopra le cofe alte della fcrittura; Perciocché 
egli fapeva pii) di quello , che all’età fua pareva , che fi richiedell'e, 
e come l’ Evangelica dice : La grazia , e la virtù di Dìo era con lui ; 
e dopo egli co’ fuoi nella patria fi ritornò . Quello , eh’ egli da que- 
lla età fino al trentefimo anno , che fu nel Giordano da Giovanni fi- 
gliuolo di Zaccaria battezzato, facelfe , non accade , ch’io altramente 
lo feriva (a). Del reflo non folamente gli Evangel), e 1’ Epiflole Sa- 
cre, quanto egli altamente , e fantiflimamente operò , molto a pieno 
deferì vono.- ma quelli Scrittori ancora , che dalla vita, e coflumì Cri- 
lliani abborrirono. GiofeHb, che in lingua greca in venti libri 1’. An- 
tichità Giudaica deferiffe, giunto alle cofe dell’ Imper. Tiberio, a que- 
llo modo ragiona: ,, Nei medefimi tempi fu Gesù Grillo uomo fapien- 
„ te, fe è però lecito uomo chiamarlo: perciocché operazioni maravi- 
,, gliofe faceva , ed infegnava alle genti , a quelle principalmente , che 
„ prellano alle cofe vere volontieri gli orecchi . Per la qual cofa molti, 
,, ed Ebrei, e Gentili lofeguìrono. Efsendo poi Filato da’ principali del 
„ nollro popolo ifligato , fi indulTe a farlo morire in Croce. Ma non 
„ l’abbandonarono già quelli, che feguito, ed amato da principio l’avea- 
„ no j a quali poi nel terzo giorno dopo la fua morte fi moflrò vivo, 
„ come i Profeti, equcllo, e molte altre cofe di lui profetato aveano. 
„ £ fino al di d*oggi dura il nome de’Crìlliani , che da lui lo tollero , 
„ e i Crìlliani Helli liorìfcono. „ Il medefimo Giofeffo fcrive elfere flato 
poco avanti alla morte di Grillo nel Gaflello Macherunte per ordi* 
ne d’ E^>de figliuolo del grand’ Erode , morto Gio: Battilla vero Pro- 
feta, e tenutone perciò in molto pregio da tutti, folamente perchè ri- 
prefo apertamente l’aveflTe, cH’ egli difonellamente con Erodiade mo- 
glie di Filippo fuo fratello domellicato lì folTe. Quell’ è quel Giovan- 
ni , che come il Salvator nollro diceva , fu tale , che fra li figliuoli 
degli uomini non ne nacque altro maggior di lui . Ora Grillo vero 
figliuolo di Dio, e maellro della verità, della giullizia , della pietà, 
e della religione, nel decimo ottavo anno dell’ Impero di Tiberio , e 
nel XXXIIl. della vita fua , e tanto di più, quanto ne corfe da ven- 

ticin- 


( <f ) Non li ha alcuna certa* Scoria delle azioni di Nollro Signore da quella pri- 
ma età fino al cominciamenco della fua predicazione . Ci fono flati degli Ereti- 
ci che anno creduto avere C.C. frequentata la fcuola in quello frattempo . Ma 
S. Ireneo li fmentifee 1. i.c. 17 . Altri dilfero, che li elèrcith in far miracoli, da 
S. Giovanni Grifoftomo come temerari ripreli, avvegnaché alTerifcano ciocché non 
fanno . Finalmente , l'autore del libricinolo die tratta della infanzia del Signore 
fu come eretico col fuo libretto da Gelafio Papa proferitto fino daU'aono494- 
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tìclnque di Dicembre fin verfo il fine di Marzo, effendo da’ Giudei ac- 
curato, che non guardafl'e il Sabbato , che anteponefle alla Circonci- 
fione il Battefimo, e che alcune altre cofe non olfervafTe , delle qua- 
li facevano gli Ebrei nella religione loro gran fondamento , fu fatto 
fopra un legno vituperofamente morire. Della qual morte anco i Cie- 
li flefTì diedero fegno , perchè ofcurò in modo nella fella ora del d) 
il Soie, che il di in tenebrofa notte convertito fi vide . £ la Biti- 
nta, benché molto folTe da Gerufalemme diUante, fu talmente fcdTa 
dal terremoto, che nella Cittì di Nicea n’andarono molti edifizj per 
terra. 11 Velo del Tempio, che feparava i due tabernacoli , fi divife 
nel mezzo , e fu dalla più intima parte del Tempio Gerofolimitano 
udita una voce, che diceva; Andiamo via Cittadini, e partiamoci di 
quelli luoghi. Tiberio elTendone da Pilato avvitato , riferì in Senato 
della vita, e morte di Crillo, e giudicò, che fi dovelTe CriBo nel nu- 
mero degl’ Iddii riporre, ed edificargli un Tempio. Il Senato, perchè 
non ne folTe a lui flato fcritto prima, che a Tiberio , non folamente 
a quello , che Tiberio difse , non afsentì, ma anco volle , che fofse- 
ro di Roma i Crilliani cacciati*, e ne furono a chi accufati gli avefse, 
propolli i prem). Al che Tiberio rigorofamente fi oppofe . Ora tutti 
quelli, che nella morte di Crillo macchiati fi erano, ne fentirono al- 
la fine condegno calligo^ perciocché Giuda fi appiccò per la gola , e 
morì* pilato «Topo d’aver grandilfime calamità fentite , ammazzò sé Bef- 
fo , benché alcuni fcrivono, ch’egli pentito del fuo errore , chiedefse 
al Signore perdono , e 1’ ottenefse . Gli Ebrei perdettero affatto la 
libertà , e fino al dì d’oggi pagano la pena del fangue giuBo , eh’ elfi 
tradirono. QucBe fono quelle cofe, ch’io ho brevemente voluto del- 
la divinità di CriBo Re, Pontefice, e Salvator noBro dare, per en- 
trare più agevolmente alla deBinata imprefa di queBa IBoria , e per- 
ché coloro, che leggono, qucBo felice principio avefsero; e dalPIm- 
pcrator de’ CriBiani , come da un vivo , e copiofo fonte , alla lezione 
degli altri Pontefici Romani ordinatamente di tempo in tempo paf- 
fidsero [ m ) ^ 


y /- 


Quella é la deferizione. Che ci ha lafciata Kiceforo CaliBo deH'afpetto d* 
N. S. G. C. tratta , coin’cidice, dagli antichi , la quale -fi accorda di molto con la 
deferizione di Leniulo prelTo GianalMrto Fabricio in un cerco Codice del nuovo Te- 
Bamenco , che per elTere apocrifo ci lafcia dubbioB ancora di tutto il rello . 
Avts egli l'aria vivace e fthieua. Era allo fette palmi . Di capelli guafi gialli , e 
non molto fpejfi, ritti leggiermente al finire; i [mi /opratigli eran neri, e mm inarca- 
li- V occhio di gratiofa guardatura, e mirabile, era del color della chioma . Setndea il 
nafo un po' in lungo , la barba parimente giallajlra più corta de' capelli . Il collo fenft- 
bilmenie piegava, ed il vifo tra il rotondo a l' acuto, rajfoniigrava nel colore alla ma- 
tura [pica del frumento. Infatti rafiomiglianliffimo era alla Madre. 1. i.c-qc. 
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P ASSATI dopo la morte, e Rifurrezione di CriRo molti gior< 
ni , il proprio giorno della PentecoRe ricevettero gli ApoRo- 
li lo Spirito Santo , per la cui virtù parlarono in varie lin* 
gue le cofe del Grand’ Iddio , benché la maggior parte di lo* 
ro folTero gente rozza , e fenza erudizione alcuna , e malTima* 
mente Pietro e Giovanni . Era tutta la vjta loro al ben comune driz- 
zata ; non pofledevano cofa alcuna propria ; quanto era per carità pollo 
loro davanti, tutto o a’bifogni loro necelTarj della vita , o a’ poveri 
li difpenfava (a). Si divifero le Provincie a quello modo : Tommafo 

andò 


(a) Non durb molto tempo quella vita comune , o lia quella comunità di tut- 
te le cofe, poichl dopo,. die gli Apoflpli ebbero data la incombenza a’ Diaconi 
di amminiflrare dal' cumulo, e dalla confluenza de beni le neceflarie cofe a’bi- 
fognoG , eflendendoG la Religione a molti Regni , ed abbracciando inoltilTimi popoli 
fu tale difciplina omelTa, ne trovali che fblfe da elTi in quelle parti , che toccò 
loro d'illuùrar con la Fede, quella colhimanza inculcata. 
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andò ne’ Parti : Matteo in Etiopia'; Bartolommeo nell’India citeriore: 
Andrea nella Scizia ; Giovanni nell’ Afta , dove avendo in Efcfo mol- 
to tempo vilTuto , finalmente dopo gran travagli fu dal Signore dal 
mondo tolto. A Pietro Principe degli Apolioli toccò d’andar in Pon- 
to, in Galazia, in Bitìnia , e Cappadocia . Egli di nazione Galileo 
nato in Betfaide , fu figliuolo di Giovanni , e fratello cf Andrea Apo- 
fìolo . Fu il primo , che fedeffè fette anni nella Chiefa Vefcovile d’ 
Antiochia a tempo di Tiberio Cefare , il qual efsendo fìgliaflro , ed 
erede d’Augulfo tenne 13. anni l’Imperio, variamente reggendolo ; 
perciocché non fi può egli nè fra cattivi , ne fra buoni Principi por- 
re . Egli fu ben letterato . ed eloquente ; ma non maneggiò mai di 
fua mano imprefa , ma per mezzo de’ fuoi legati . Raikttò con 
molta prudenza ì tumulti , che nacquero nel tempo (uo non li- 

cenziò mai da sè alcuno delli molti Re , che con lettere amore- 
voli aveva a Roma chiamato , 1 ’ uno de’ quali fu Archelao di Cap- 
padocia, il cui regno ridufse in Provincia. Profcrifse molti Senatori; 
alcuni ne ammazzò; altri fece con fieri tormenti morire; uno de’ qua- 
li fu C. Afinio Gallo Oratore figliuolo di Afìnio Pollione . Relegò nell’ 
Ifole Baleari Vocieno Montano da Narbona oratore , il quale nel fuo 
elilio morì. Vogliono anche gli fiorici, che foffe per ordine di Tiberio 
avvelenato Drufo luo fratello . Fu d’altro canto così moderato , ch’effendoli 
da’Gabellotti , e da’ Viceré delle Provincie perfualo, che dovclfe i dazj, 
c le gravezze de’ popoli accrefcere, rifpofe loro.- che l’offizio del buon 
pallore era di tolar , e non di fcorticare il gregge . Dopo la morte di 
Tiberio fuccelfe nell’ Imperio C. Celare , cognominato Caligola . Co- 
flui fu figliuolo di Drufo figliaflro d’Auguflo, e nipote di Tiberio flef- 
foy e fu uomo fcelleratiflimo . Nè in Roma per la Repub. nè fuori nel- 
le imprefe cofa fece, che valefle. Fu coli avaro, che non fu cola, al- 
la quale non flendelfe con rapina la mano. Fu di tanta libidine , che 
nè anco alle fue lorelJe la perdonò . Fu crudele in modo , che piò 
volte, dicono , eh’ egli efclamafTe , e dicelfe ; Deh perchè non ha 
egli il popolo Romano un collo folo ? Egli fece anco morire quanti 
banditi, e rilegati per tutti i luoghi dell’ Imperio fi ritrovavano, fo- 
lamente perchè dimandando un giorno uno, eh’ elfo avea dall’ efilio ri- 
chiamato , cofa era quella , che i banditi piò , che altro , defideralTe- 
ro; li fu da colui imprudentemente rifpoflo, ch'era la morte del Princi- 
pe. Egli fi rammaricò, e dolfe molte volte della condizione de’ tem- 
pi fuoi, perchè con qualche pubblica fegnalata calamità non divenif^ 
celebre , com’era flato al tempo dì Tiberio , che vogliono ,che minando giù 
il teatro , dove alcune felle fi celebravano, fotto quelle mine da 10. mi- 
la uomini moriffero . Fu talmente invidiofo della gloria di Virgilio , 
e di Livio , che mancò poco , che non bandilTe da tutti i luoghi gli 
fcritti, e l’immagini loro. E fole va- chiamar il primo di poco ingegno, 
e di poca dottrina ; il fecondo cianciatore , e nella Boria negligente 
chiamava. Diceva anco Seneca elTer arena fenza calce. Da quellocat- 
tivo Principe fu Agrippa figliuolo di Erode , ch’era da Tiberio fiato 
pollo prigione, liberato, e fatto Re della Giudea , e ne fu Erode con- 
finato 
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finato a vita in Lione di Francia . Fece Cajo porre sè fiefTo nel nu- 
mero degl’ Iddj , e fece drizzare nel Tempio Gerofolimitano le Tue 
fiatue. Ma fu finalmente da’ tuoi fieffi tagliato a pezzi nel terzo an- 
no , e decimo mefe del Tuo Imperio . Furono fra le altre Tue cofe ri- 
trovati due libri , che avevano per infegna l’ uno un pugnale , 1’ altro 
uno fiocco , e vi erano dentro ferirti i nomi de’ principali dell’ ordine 
Senatorio , e dell’ordine equefire , ch’eflb avea proferirti , e defiinati 
per far morire . Fu anco ritrovata una grand’arca piena di var) vele- 
ni , i quali furono da Claudio Tuo fuccefibre fatti gettar nel mare , 
che (e ne infettò con la morte di una gran copia di pefei , che ne’ 
vicini lidi furono ritrovati morti. Mi è piaciuto toccar qui quefii mo- 
firi umani, perchè più facilmente fi conofcefiè , che a pena fi poteva 
in que’ tempi il grand' Iddio dall’ eccidio , e ruina di tutto il mondo 
ritenere , fe non avefie il Aio figliuolo benedetto , e gli Apofioli man- 
dati , col cui fangue ne foflfe 1’ umana generazione dalla lùa ruina , e 
morte rifeofia . In quefii tempi fu quel Pietro , a cui Crifio con que- 
fie parole parlò; Beato fei tu Simone Barione, perchè non ti ha il 
fangue, e la carne, ma il mio Padre Celefie quelli alti , e mifieriofi 
fecreti rivelati r E tu fei Pietro , ed io fopra quella pietra edificherò 
la mia Chiefa, e ti darò le chiavi del regno de’ cieli , e la potefià di 
legare , e di afielvere . Ora Pietro più che tutti gli altri diligentifil- 
mo, confermate ch’egli ebbe abbafianza le Chiefe dell’Afia , e confu- 
tate l’opinioni di coloro, che approvavano la circoncifione , fe ne venne 
il fecondo anno di Claudio in Italia (a). Era Claudio zio di Caligo- - 
la , ed era fiato dal nipote come una cofa vile , ed inetta per ifeher- 
no lafeiato in vita . Tolto cofiui P Imperio fece l’ imprefa dell’ Ifola di 
Bretagna , dove nè prima di Giulio Cefare , nè altri poi avea avuto 
animo di pafiarvi, ed egli la conqutfiò. Rofe anco folto il giogo dell’ 
Imperio di Roma l’ Ifole Orcade : cacciò di Roma i Giudei , che vi 
tumultuavano ; e quietò certe fedizioni moffe da alcuni falfi Profeti 
nella Giudea . Nel di della fefia degli Azimi morirono di calca fu le 
porte del Tempio di Gerufalemme 30. mila Ebrei , avendo allora per 
fuo ordine Cunnao il governo di quella Provincia . Fu nell’ ilUflb 
tempo gran carefiia per tutto , la qual calamità era fiata poco avan- 
ti da Agago Profeta predetta. Ritrovandofi quefio Principe dalle guer- 
re di nemici firanieri ficuro, condufie quell’ acquedotto a fine eh’ era 

fiato 


(.a) Quelli fu per ventura la feconda venuta di Pietro io Italia, ed in Ro- 
ma ; poiché fuggito ei dalla prigione miracolofamente , in cui l’aoea fatto chiu- 
dere Erode Agrippa , elfendo Itnperadore Caligola, ed avendo chiamate a Ro- 
ma le Legioni dette volgarmente Siriache , perché aquarticrate nella Soria , in 
una delle quali trovavali con la fua centuria quel Cornelio , che il primo de’ 
Gentili fu da S. Pietro bateazato, é probabile che na (collo l’ApoAolo, prima che 
Claudio folle alla Imperiale fede elevato, fe ne venifle a Roma, d’onde fcri- 
velTe la fua prima lettera per iùmire, e confotare le Chiefe Siriache • Dalla qua- 
le Epoca prendendofi il cominciamento del Pontificalo fuo, fi dimoflra , ch’ei 
tenne la fede Romana per lo fpazio di venticinque anni . 
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flato incominciato da C. Caligola , e le cui veftigie prefTo Laterano 
vediamo. Si pofe ancor in una dìfficilidima imprefa di cavar tutta 
l’acqua dal lago di Fucino, non meno per utile , che fperando dover 
^ confeguire qualche gloria; perchè gli aveva non fo chi offerto di far- 
lo a lue fpefe private, fé gli fi dava tutto quel territorio, che afciut* 
to reflato toffe. Ma egli in ii. anni facendovi lavorar fenza intermif* 
fione continuamente jo. mila uomini , altro non fe , che cavar per 
tre miglia il monte, per donde penfava egli derivare fuori il lago. Egli 
edificò il porto d’Ollia , che fino al giorno d’ oggi con molta meravi* 
glia vediamo, tirando , per tenerne il fluttuante mare a freno , due 
lunghe braccia dall' una parte, e dall’altra. Avendo egli come adulte- 
ra fatta pubblicamente morire Meflalina fua moglie , fi maritò contea 
ogni ragione umana , e divina con Agrippina figliuola di Germanico 
fuo fratello, dalla quale fu poi-nel XÌV. anno del fuo Imperio fatto 
col veleno morire. In quelli tempi le ne venne Pietro in Roma, eh’ 
era capo del mondo, e ch’egli degna tedia della dignità Pontificia vedea, 
e dove avea già intefo elferne venuto Simone Mago Samaritano, che 
co’ Tuoi prefligj n’ avea a tanta cecità il popolo Romano condotto , 
che lo teneano per Iddio, e gliene aveano già in Roma fra i due 
ponti drizzato con lettere latine un titolo , che dicea , a Simone Dio 
fanto. Cofhii efl'endo in Samaria, tanto fimulò di credere in Grillo, 
quanto da Filippo uno de’ fette Diaconi ricevette il battefimo , poi 
malamente fervendofene , fu di molte erefie , eh’ egli malignamente < 
feminò , cagione. Ebbe Simone Mago infieme con Selenne donna im- 
pudica , e nelle fue icelleratezze compagna ardimento di provocare Pie- 
tro a fare de’ miracoli . Onde volle con le fue incantate parole rifu- 
feitare un fanciullo, il quale parve da principio, che fu alzare fi vo- 
leffe.’ ma fi redò pur alia fine fra le braccia della morte , fin che co- 
mandandoglielo Pietro nel nome di Gesù, fi levò fu vivo, e fano . 

Di che fdegnato oltre modo il Mago diffe , e promife voler fu gli 
occhi del popolo di Roma volare dal Campidoglio nell’ A ventino , 
purché Pietro nel medefimo volo lo feguiffe , che così fi farebbe 
conofeiuto, e veduto, qual di loro più Santo foffe , e più caro a Dio. . ' 

Ed'effendone venuto alla prova , e volando già , Pietro con le mani 
giunte , -e con tutto il cuore pregò il Signore , che non permetteffe , 
che con le fue magiche arti quedo malvagio il popolo Romano a 
quel modo ingannaffe; onde effendo dato efaudito , ne cadde giù il 
Mago a terra , e fi fpezzò una gamba ; non molto poi dal dolore , 
che di queda caduta li nacque , nell’ Arriccia , dove i fuoi dopo que- 
da vergogna ricondotto 1’ avevano , fi morì . Da codui hanno ori- 
gine gli eretici Simoniaci , i quali folevano comprare , e vendere il 
dono dello Spirito fanto; ed ad'ermavano, non da Dio , ma da una 
certa fuperiore virtù la creatura venirne. Volto dopo quedo Pietro a 
feminare, e con le parole, e con gli efempi il verbo di Dio , fu da’ 

Romani pregato, che commetteffe a Giovanni, cognominato Marco , 
e fuo figliuolo nel battefimo, che voleffe fcriver l’Evangelio; percicc- 
chè erano la vita, e i codumi di Marco ben conofeiuti, ed approva- 

ti. 
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ir. Scrive Girolamo, ch’eiTendo egli facerdote in Ifrael , fecondo la 
cime Levita, alla fede di Crifto li converti , e fcrivendo T Evange- 
lio in Italia molirò, quanto egli, ed alla Tua nazione folle, ed a Cri- 
(lo obligato, ed il Aio Evangelio, come fi vede, fu dal teAimonio di' 
Pietro approvato ( u ) . Egli fu, come Filone Ebreo feri ve , mandato 
pofcia in F.gitto-, dove infegnando, e fcrivendo,. come colui, che era 
e di dottrina, e di coAumi eccellenti, ne conAituì ottimamente la 
Chiefa d’ Alefl'andria(i): dove finalmente nell’ottavo anno di Nerone 
morì, e fu fepolto, e nel fuo luogo- Aniano ripoAo - L’anno avanti 
era morto Giacobo cognominato GiuAo , fratei del Signore ; percioc- 
ché di GiofeA'o, e d’ un’altra moglie nato era, o come altri voglio- 
no, d’ una forella di Maria madre di CriAo-. QueAo Giacobo, come 
Egefippo, che fu vicino al tempo degli ApoAoli, fcrive, fu fanto nel 
ventre della madre Aia, nè bevè vino, o fìcera, nè guAò carne , nè 
fi tosò giammai, nè bagni, o unguenti usò. Non vrAiva altro , che 
veAe di tela , ed entrava nel Sanda Sandorum , dove era talmente 
aAiduo co’ ginocchi a terra, pregando per la falute del popolo, che 
non altrimenti, che i ginocchi de’Cammelli , gli erano i Aioi con in- 
fenlati calli indurati. Partito poi di Giudea FeAo, che n’aveva avu- 
to il governo, prima che Albino fuo luccelfore vi venilfe. Anano 
Pontefice figliuolo d’ un’ altro Anano forzò pubblicamente Giacobo a 

dover 


(n) Si cerca, fe l' Evangelio di S. Marco fia la prima volta Aato fcritto iir 
latino, o pure in greco, e nafee dubbio, perché da una parte quefto tefio la- 
tino deir Evangelio di S. Marco non li é mai veduto , quando non folTe latino 
quello, che nel fuo tesoro conferva la Bafilica di S. Marco in Venezia, com’ è 
certamente latino quel quinterno che- Carlo IV. mandò in regalo a’ Canonici di 
Praga con una fua Bolla data- in Feltre, il quale fu certamente- levato dal Vo- 
lume deir Evangelio di quefto Evangelifla , che allora cuHod.vafi in Aqudeja. 
Ma quando anco ciò folTe, potè lo Acifo S. Marco quando fondò la Chiefa d’A- 
lelfandria , trafcriverlo in greco ad ufo di quella Chiefa , ed avendo la Chiela 
occidentale ricevuto poAcriormrnte il Codice de' Sacri libri dalla Orientale , 
non è gran fatto che confervato non abbia il cello latino, a riferva di qucli'una 
che fu in Italia dallo Aelfo Evangelifla fondata . Dall’altra' parte avendo eeli 
ferino pei Romani pare eh’ ei dovea fcrivere nella Romana lingua .■ Perocché 
quantunque la lingua greca a que’ tempi folle in grand' ufo in Roma , ficchi 
Giovenale dice , • he anco le donne la parlavano , ad ogni modo non f.irì mal 
fiata la lingua volgare del paefe , come non lo é di prefente laFranccfe, fe be- 
ne pochi la ignorino in Roma anco del fedo non fiudiofo ,- e poi Giuvenal'* non 
dille che tutte le donne Romane fapeano interamente il greco , ma folo alcune 
grazie, e forfè le piò lafcive di quella lingua, nè parla delle femmine plei.ee, 
ed incolte alle quali niente meno che alle nobili S. Marco indirizzò certamea- 
le la Santa parola del fuo Evangelio.. 

(i) Non la fola Chiefa d’AU-ffaiidtia fondò S. Marco, ma in AlelTaiidria fleF 
fa fondò una fcuola di Teologia, che fu la pnma tra Crifiiani , che fi fesmlò 
conrro malfimamente i Gentili, che diede gramfillimi Uomini alla Cri(ha>>-à, 
S. Panteno , Clemente Alclfandrino , Or. gene, S. Dion fio d’AlelTandria , ed.niri, 
eJ i dettami della quale abbracciò S. Agoltino , e prcfcnlfe alla eccellente fu* 
Icuota .africana. 
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dover o morire , o negare Crifto effere figliuolo di Dio, Onde , per- 
chè egli ricufava, fu precipitato dalla cima del Tempio ; c mentre 
che egli caduto giù a terra con la morte a lato, e con le mani al 
Cielo per li Tuoi perfecutori piegava , fu con una pertica morto . 
Scrive Giofeffo, efler flato coflui di tanta fantità, che fa pubblicami-n- 
te creduto , che per la fua morte la ruina di Gerufalemme feguita 
foflfe . Quell’ è quel Giacobo, al quale apparve dopo la fua refurrez- 
zione il Signore, e porgendoli il pane; mangia fratei mio, gli difl'e , 
perchè e già il figliuol dell’ uomo ril'ufcìtato da morte a vita . Fu 
Giacobo ao. anni pallore della Chiela Gerofolimitana , che fu fin al 
7. anno di Nerone, e fino al tempo d’ Adriano fe ne vide il fepol- 
cTO con un titolo prelTo al tempio, onde era egli flato precipitato . 
Avanti che folTe Pietro martirizzato, mori ancor Barnaba da Cipro , 
il quale fu Giofeffo Levita cognominato. Collui elfendo flato inOeme 
con Paolo eletto a predicare a’ Gentili, una Epillola fola fcrilTe , la 
quale è nondimeno fra le fcritture apocrife tenuta. Egli fi divife fi- 
nalmente da Paolo, ed accompagnato da Marco, in Cipro fe ne paf- 
sò, ove predicandoCriflo fu della corona del martirio ornato. Paolo, 
ch’era prima chiamato Saulo , fu della Tribù diBeniamin , e nacque 
ìnGifcaliterradella Giudea. Ma elfendo quella terra prefa da’ Romani , 
che guerreggiavano nell’Oriente, fe ne andò Paolo col padre fuo ad abi- 
tare in Tarlo Città della Cilicia : dal qual luogo fu per imparare 
la legge mandato in Gerufalemme , ove ebbe Gamaliele perfona dot- 
tìlTuna per maellro. Avendo poi avute lettere dal Pontefice del tem- 
pio di potere perfeguitare coloro , che confelfavano CriHo effer fi- 
gliuolo di Dio, fi ritrovò alla morte di Stefano Protomartire pre- 
fente . Andandone polcia in Damafco fu per illrada dalla voce di 
Crillo fpinto a dovere la verità conofcere , e meritò d’ effere chia- 
mato vaio d’elezione . Ed avendo con la fua predicazione converti- 
to alla fede Paolo Proconfolo di Cipro , ne tolfe il nome , perchè , 
come fi è detto , era prima chiamato Saulo . Ell'endo pofcia con Bar- 
naba fiato predicando per molti luoghi , fe ne ritornò in Gerufa- 
lemme, ove fu da Pietro, da Giovanni , e da Giacobo eletto Apo- 
flolu , e predicatore de’Gentili. E finalmente nel 25. anno dopo la 
morte di Grillo, che fu il fecondo dell’ Imperio di Nerone, iti quel 
tempo appumo, che Fello fucceflfe a Felice nel governo dalla Giu- 
dea , fu , come Cittadino Romano , mandato prigione in Roma ; 
ove fu tenuto due anni in una afsai libera prigione, nè fece in que- 
llo tempo mai altro , elie difputare con gli Ebrei . Efsendo poi la- 
fciato via da Nerone, predicò, e Icrifie molte cofe . Si leggono 14. 
fue Epifiole, una a’Romani, due a’Corimj, una agli Efes) , una a’ 
Filippenfi , a’ Colofsenfi un’ altra , due a’ Tefisalonicenli , due altre 
a Timoteo, una a Tito , a Filomene un’altra. Di quella , che agli 
Ebrei fcritta fi legge, fu dubitato da alcuni, fe fofse fua , per efse- 
re dalle altre in llile , e jiel parlare difièrcnte .* e furono di quelli , 
che a Luca , ed a Barnaba , ed a Clemente 1 ’ attribuirono . Scrifse 
anco Pietro due Epifiole, che fono cognominate canoniche . La »e- 
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cnnda, molti vogliono, che non fia fua(j), per eficre dalla prima 
dirt'erente di ftile . Ma perchè egli non poteva a molte cole atten- 
dere , per efser del continuo all’ orazione , ed alla predicazione oc- 
cupato, ordinò due Vefeovi , Lino , e Cleto, perchè non mancafse- 
ro di fomminiftrare al popolo di Roma , ed agli altri (hanieri , 
eh’ avevano la fede Cridiana abbracciata , tutte quelle cofe , che 
al miniderìo facerdotale appartengono . Era Pietro con la fua fan- 
tità in tanta riverenza tenuto apprefio di tutti, che già era a guifa 
d’un Dio tenuto. Di che Nerone in tanto fdegno fi ritrovava, che 
non penfava altro , fe non come farlo morire ■' Per la qual cofa Pie- 
tro a perfuafione degli amici, per fuggire quell’odio, ed ira di Ne- 
rone, fi ufd di Roma. Ed efsendone per la via Appia forfè un mi- 
glio lungi , s’ incontrò (come dice Egefip|x>) con CriRo , ad ado- 
randolo gli dimandò , dov’ egli andava . E Crifto rifpofe : Ad efse- 
re in Roma un’altra volta crocifìl'so. Fino ad oggi fi vede una cap- 
pella in quel luogo, dove quello avvenne. Ora confiderando Pietro 
quello, che il Signore dire voleva , e del fuo Uefso martirio fovve- 
nendoli , fe ne ritornò toflo in Roma . E fattofi venire Clemente , 
ch’egli aveva già fatto Vefcnvo , il confecrò , e la cattedra , e la 
Chiel'a di Dio gli raccomandò , dicendo ; Io do a le quella mede- 
ftma poteftà di legare , e di afsolvere , che Crifto a me diede . E 
per quefto facendo poco conto di tutte le cofe di quefto mondo , a 
guifa di buon paftore , orando , e predicando attendi continuamen- 
te alla falute diegli uomini . Avendo a quefto modo Pietro difpofto, 
non molto apprefbo fu morto per comandamento di Nerone nell’ul- 
timo anno del fuo Imperio iniieme con Paolo: ma con difterente uc- 
cifione .’ perciocché Pietro> fu affìfso in croce col capo in giù , e co’ 
piedi in fu volti. E volle egli, che a quefto modo il crocifiggefsero 
dicendo, efsere cofa indegna , che efso la morte del Salvatore imi- 
talbc. E iù in Vaticano fu la via Aurelia fepolto prefso gli orti di 
Nerone , non lungi dalla via trionfale , che al Tempio a Apolline 
conducea (b). Fu Pietro vinticinque anni Vicario di Crifto . Nel 

me- 


( a ) Che alcuni anticamente abbiano creduto non elTere di S. Pietro quella 
feconda epiAola, i cofa vera; ma che da S. Gregorio Magno in qui ftavi llato 
Uomo, che ne abbia dubitato , fe qualche Eretico s’eccettui, è cofa falla . La 
varietà dello Itile non fa qui dilGcoltì, primieramente perchè S- Pietro la fcrtl- 
fe nei line della fua vita , e pcrcib fpolTaio e confumato ; fecondariamente per- 
ché quando la fcrillie , non avea più fero , com’ ebbe per la prima fua lettera 
in qualità d’interprete e fcrittore S. Marco , onde fe mutò llile non é meravi- 
glia. Groaio che non l’ha creduta di S. Pietro , la venera pcib come pano di 
S. Simeone , che fu Vefcsvo di Cerufalemme dopo S. ]acopo . 

(d) S. Gregorio Magno dice, che prima fu feppellito nelle catacombe, e po- 
feia trasferito io Vaticano. Ma fe era confuetudine , che ivi cioè nel Vaticano 
fi feppellilTero gli Ebrei, e Cajoche fiorì a’tempi di Zebrino Papa, e S. Girola- 
mo , che fu certamente prima di S. Gregorio non fanno menzione di quelle ca- 
tacombe lontane due miglia da Koma : quanto al frpolcro di S. Pietro non fi 
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mederniio di fu a Paolo mozzo il capo , e fu fu la viaOflienfe fepol- 
to , trencafette anni dopo la morte di Criflo . Ca)o illorico approva 
quello , che noi diciamo : perciocché difputando concra un certo 
Proculo Catafrigo dice quefte parole : Pollò- bene io mollrare i .tro- 
fei degli Apolloli;. perciocché fe tu ne vai per la via trionfale, che 
a Vaticano mena , o pure per 1’ OHienfe , i trofei loro ritroverai . 
Quelli, che quella Chielà ne llabilirono, e Pietro, e Paolo fenza 
alcun dubbio furono.. Ne’ medefimi orti di Nerone molte ceneri d’al- 
tri Santi martiri ripolle fono.^ Perciocché,, elfendofi in tempo di Ne- 
rone attaccato fuoco nella Città, una buona parte ne ruinò con gran- 
dilTima perdita delle facoltà, de’ Cittadini. £ perchè fe ne riverfava 
fopra 1’ Imperatore Nerone tutta la colpa , egli , che volle ( come 
fcrive Tacito] ifcaricarfi di quella colpa, e fare al popolo altramen- 
te credere, fubornò molti falfi tellimoni , perché dicefsero-, che i 
Crilliani quell’incendio caufato avellerà. Per la qual cofa ne furo- 
no tanti prefi , c morti , che vogliono , che per mezzo de’ corpi lo- 
ro, che fi brugiavano , fe ne continuane per alquante notti 'in quei 
luoghi il lume. Scrivono alcuni, che il crudo. Nerone ifielTo quell’ 
incendio eccitalTe per volere per quello mezzo l’immagine dell’incendio 
di Troja vedere, o pure che 11 difpiacelTe la forma di quelli edifìzj an- 
tichi, e quel torcere di Urade con la llrettezza loro, e penfallè, co- 
me colui, che era piò fcellerato, e peggiore in tutte le cole di quel- 
lo, che Caligola fuo zio fiato- fi fofie , di bruciarne a quel modo 
Roma, e farla pofcia in miglior forma rifare . Né quello furore , e 
crudeltà centra gli edilizj folamente fi volfe, che anche fi oprò cen- 
tra gli uomini IleflÌL perchè fece morire una gran parte del Senato: 
ed anco in prelenza di tutto il popolo cantò- , e faltò con molta 
vergogna fua nella leena . Fu anco nella vita dilToluto talmente , 
che in bagni freddi, ed odoriferi fi lavò, pefcò con reti d’ oro, le 
quali avevano le funi di porpora ; e tutti quelli vizj egli in modo 
nel principio dell’ Imperio occultò , che ne diede a tutto il mondo 
gran fperanza de’ fatti, fuoi. Onde eflendoli una volta detto, che egli 
al folito fi fottolcrivefie nella fentenza d’ uno , eh’ era condannato 
a morte, deh quanto mi farebbe caro, difse, eh’ io non avelli mai 

irnpa- 


pub indovinare , d’ onde abbia il Magno Gregorio tratta quella notizia, che 
fenza grave fondamenro - non è credibile , fcrivendo in Roma , così fcritto ab- 
bia . Ora i due Capi di S. Pietro , e di S. Paolo in ceche d’argento inchiufi con- 
fervanlì , ivi ripolli da Urbano V. e di varie gioie adornati per dono di Carlo V. 
Re di trancia , come nel fuo Mufeo Italiano fcrive il P. Mabillone , c come 
vengono vifitati,-e venerati nella Chiefa di S. Giovanni- III. Lacerano ,. eh’ è la 
Chiefa Epifcopale di Roma. Niceforo fa il ritratto di S. Pietro- in quella gui- 
fa : Pietro fu più ìunpo ehe frtfjo , area la tinta iiama ajjai , e iL vifo pallido,. I 
Capelli e la harta erano crefpi e f lti ^ e poto lunthiy eli ec hi neri e Janp^uinii ^ età 
guafi femje ftiprarieli arra il tinfo lurido , ehe dilaiaraft alle narici , un po fchi ’c- 
r (timo . fecondo il parere del Card, Barnnio V anno 6g dalla nafeita di 

Gesù Criflo ejfendo nel /«•> fervore la perfeeuzion di Nerone, 
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• imparate lettere ! Egli con tutto quello edificò fplendidamente cosà 
in Roma, come altrove; perciocché fe le Terme , ed un portico di 
tre miglia. Fondò anco il portico d’ Anzo , eh’ io poco fa con mio 
gran piacere ho veduto , e considerato. Ma ritorniamo alla Aia cru- 
deltà, la qual fu tanta, che ne. fece uccidere il buon maeflro Sene- 
ca. 11 medefimo fe di Lucano poeta, d’ Agrippina fua madre, d 'Ot- 
tavia fua moglie, di Corneto Filofofo, di Pilone , e di tutti quegli 
altri Cittadini, che erano di qualche pregio in Roma . Per la qual 
cofa egli lì concitò finalmente tanto fdegno del popolo Romano , 
che ogni diligenza ne pofero per averlo nelle mani , e farlo crudel- 
mente morire . E la loro deliberazione fi era di menarlo legato pubbli- 
camente folto una forca , ed avendolo fatto ben battere con verghe 
fino alla morte , gettarlo pofeia nel Tevere . Ma egli quelle cofe pre- 
fentendo , fe ne fuggì fuori della Città , ed in una villa d’ un 
fuo liberto, eh’ era quattro miglia lontana, fra la via Nomenta- 
na , e la Salaria , di fua mano tolfe a sé Aefso la vita ; il che fu 
nel trentefimo fecondo anno della fua vita , e nel XIV. del fuo 
Imperio . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO 

Nella Vita di San Pietro, e de’ quattro Pontefici feguentì. 

* 

I L Platina , eie , fono già XC, anni , vi/fe nel Pontificato di Si- 
ilo ly. che li diede la cura della libraria Palatina , la quale il tne- 
defimo Pontefice aveva di una gran copia di libri accrefeiuta , prefe a 
f crivere le P’tte de' Pontefici Romani feguendo Papa Damafo , che ne 
fece da Pietro /Ip^olo fin al fuo tempo un libro , e gli altri , che do- 
po Damafo -ne fcri^ro , che furono Anafiafio Monaco , e Bibliotecario , 
cioè Cancelliero' dfS. 'Chiefa , che da Damafo fcrijfe fino a Nicola pri- 
mo , e Guglielmo Bibliotecario medefimamente , che da Adriano IL fi- 
no ad Alejandro IL e P andai fo , che da Gregorio fettimo fino ad Ono- 
rio IL ne fcrijfero . Martino Polaco delP ordine Ciftcrcienfe incomin- 
ciando da S. Pietro fece un libro de' Pontefici fino ad Onorio IP, dal 
cui libro cavi il Platina , quanto era fiato da Innocenzio II. fino ad 
Onorio IF. aggiunto . Quello , che da quefio Onorio fino ad Urbano VI. 
fegut , fu ^ e da Teodougo da Hiem Germano, che vijfe in tempo d'un 
lungo feifmat in un libro, e da alcuni altri raccolto . Chi poi fo fiero 
quelli , che da Urbano FI. fino a Martino V. ne feri fiero ( perciocché fin 
qui il libro , che in nome di Damafo fi legge , fi fiende ) non fi fa be- 
ne. Da tutti quefii Autori adunque , e da fra Tolomeo da Luca dell' 
ordine de' Predicatori , che in tempo di Bonifacio FUI, fcrifie delle cofe 
de’ Pontefici Romani un libro, cavoli Platina qu^ da parola a parola^ {ma 
con piìt elegante fiile ) quanto egli de' Pontefici fino ad Eugeéio IF. 
fcrifie. Ed alle cofe de’Pontèfici-fiielle de’Principi focolari trapponendo, 
quefio libro ne fece , ch'egli *delle Fite de' Pontefici intitolò. Quello , 
che Jegue poi da Eugenio fino a Paolo II. col quale compì il fuo libro , 
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0 lo vide egli con gli occhi propri , o da quelli , che lo videro , f in- 
tefe . Fu certo il Platina per quel temj^ affai diligente , ed erudito 
fcrittore : ma perchè io io alcune coje da lui dijfento ( perciocché fem- 
pre gli uomiru con la loro diligenica molte cofe ritrovano , che prima 
non fi fapevano ) notori breviffimamente in ctafcun luogo le cofe , nel- 
le quali fiamo difcordi infieme, perchè piu chiara di loro notizia fi ab- 
bia . E incomincierò primieramente dalla fuccejpone de' cinque primi 
Pontefici , di che è fra i Latini ifiejfi anco gran controverfia , ed è cofa 
al giudizio mio neceffaria , e non indegna , che perfetta cognizione fe 
ne abbia . Quefla quefiione ho io accuratamente trattata nel libro , che 
ho de'gefli de’ Pomici Romani ferino^ e pii* diftintamente nella Sto- 
ria \Ecclefiaftica , confermando dì , che ne ho detto , con molti argomen- 
ti I e con fentenze di fcrìttori antichi . La fomma del quale trattato , 
che io ora , per ejfere breve , riferirò lenza ragioni , ed argomenti , e fen- 
za autorità , è quefia : Io giudico che Pietro Apoftolo vtveffe dopo la 
morte di Crifto trentaquattro anni, tremefi, e alquanti dì: perchè Je Cri- 
fio fu crocififfo nel decimoneno anno delP Imperio di Tiberio , e nel 
trentefimo terzo anno della fua vita, nel quarto anno della ceij. Olim- 
piade, nel Confolato di Galèa , e Siila, come io ho ne’Commentar/ de’ 
Fafii approvato , e Pietro morì poi nelt ultimo anno di Nerone , eh’ era- 
no di Cri/lo hevii/. nel Confolato di Rufo , e Capitone ( come S. Giro- 
lamo , e Damafo ferivano ) bifogna di neceffttà , che ne fegua il compu- 
to degli anni, che io ho detto . Del tmal tempo i primi nove anni fi- 
mo al principio del fecondo anno delF Imperio di Claudio , non partì 
Pietro giammai di Giuiiea , -come dagli Atti degli Apoftoli chiaramen- 
te fi cava , e dalla Epiihla di Paolo ai Gelati . Il mede fimo feri ve 
Eufebio nella fua Cronica , ed io F ho altrove con molte ragioni pro- 
sato . Se adunque , come rutti gli Autori concordano , Pietro nel fecon- 
do anno dell’ Imperio di Claudio , che fu il decimo dalla PaJJione di 
Crifio , liberato divinamente dalla prigione iF Agrippa ne venne in Ro- 
ma, pare, che necejfariamente ne fegua, che prima, ch’egli veniffe in 
Roma , non tenejfe fette anni in Antiochia la fedia , patch’ egli prima 
non partì mai di Giudea: ma che quefia fuaCattedra in Antiochia in altro 
tempo foffe : il che io con tefiimoni d’ antichifiimi autori a quello mo- 
do conchiufi. Nel decimo anno dopo la PaJJione di Crtfto , che fu il fe- 
condo , benché nel fine delF Imperio di Claudio, ufeito S. Pietro di car- 
cere venne in Roma, dove avendo in queflo viaggio di un’anno predi- 
cato fempre, entrò primieramente a’ uviij. di Gennaro , onde in quejlo 
medejimo dì è fiata pure ora la folenmtà della Cattedra di S, Pietro 
trasferita: ora da queflo tempo , fin ch’egli mori, vi corfero da xuv. 
anni i ne’ quali fe ben gli antichi fcrijfero, ch’egli in Roma fedeffe, non 
ne fegue però , eh’ egli fempre in Roma abitajfe . Perciocché nel vij. 
anno di Claudio, ch'era il quarto dopo la Jua venuta in Roma, aven- 
do già dopo la morte di Simonc Mago la Chiefa Romana confiituita , 
fu in virtù di uno editto di Claudio , che cacciava i Giudei via , for 
zato ad ufeire di Roma ( perciocché non fi conofeeva ancora , né fi fa- 
ceva differenza alcuna fra Criftiani , e gli Ebrei ) e fe ne ritor:iò perciò 
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in Gerufaìemme , dove era già morto Agrippa , di cui temendo , era 
egli di Giudea fuggito. Quivi fi ritrouò preferite al Concilio degli Apo- 
ftoli /opra lo annullare della Circoncifione , ed alla morte della Beati/- 
filma [^ergine . Indi lafciato Giacopo Àpoflolo in Gerufaìemme , fe ne an- 
dò in Antiochia , e vi dimorò fette anni , fino alla morte di Claudio 
ed air Imperio di Nerone, nel cui principio fe ne ritornò in Roma con 
Marco Evangelifta , e riformò la Chiefa Romana , che ne andava per- 
dendo. Iftituì fuoi coadiutori Lino , e Cleto. Scrife due EpiftoU , e 
confortò, e fpinfe Marco a fcriver P Evangelio . Prefo poi a cammina- 
re quafi per tutta Europa , fe ne ritornò finalmente in Roma V ultimo 
anno di Nerone , che perfeguitava i Crifiiani , come autori delf incen- 
dio di Roma . Ed avendo eletto fuo fucceffore Clemente , a’ xxiu. di 
Giugno il martirio della Croce fofferfe , in capo del ventefimo quarto 
anno, di più di un mefe, e dodici giorni, eh' era primieramente fotta 
r Imperio di Claudio venuto in Roma . Le quali cofe tutte ho io dagli 
Atti degli Apofioli raccolte , dalla Epiftola di Paolo a' Calati nel pri- 
mo , e fecondo capo , da Dionigio Fefeovo di Antiochia , e da Ga/o Scrit- 
tore antico, prefo Eufebio nel xxv. capo del fecondo libro della Storia 
Ecclefia/ìica; da Giurino nelP Apologia dell’ Imperatore Antonino Pio 
da Cireneo nel primo , i terno capo del terno libro , da Tertulliano in 
piu luoghi, da Origene nel ^.Tomo nel Genefi, da Eufebio Cefarienfe nel 
ventefimo quinto capo del fecondo libro, dal Cronico di Damafo nelle 
Vite de’ quattro Pontefici, Pietro, Lino, Clemente, e Cleto , da Giro- 
lamo ne’ libri delle Vite Illuftri, nel Martirologio, e contra Giovinia- 
no, nel primo libro delFEpifania , nel fecondo Tomo xxvii. capo del Ge- 
ttefi, da Lattanzio nel fecondo capo del quarto libro, da Orofio nel fet- 
timo libro , e da altri Autori antichi . •' 
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L ino Tofcano , /u figliuolo di Ercuianeo ), e daU’ultimo 
anno di Nerone fino a’tempi di Vefpafwru) tenne il Pon- 
tificato, che fa dal Confolaro di Saturnino , e Scipione, 
fino a -quel di Capitone, c di Hufo: nel quale fpazio di 
tempo tennero , benché brevemente , l’ Imperio Galba . 
Ottone , e Vitellio . Galba , che fu d’ antichidima nobiltà , ed'endo 
in Spagna falutato , e creato Imperatore da’ Ibldati , rodo che la mor- 
te di Nerone intefe , fe ne venne in Roma, , dove avendo tutto ri- 
trovato pieno d’ avarizia , e di malvagità , fu nel fettimo mefe del 

fuor 


(«) Credefi Lino elTere flato oriondo di Volterra . EfTo trovavafi certa- 
mente m Roma allorché di qui fcrifle a Timoteo S. Paolo , ove ara certa Clau- 
dia Vieti nominata aflìeme con Eubulo, Rudente e Lino, la quale neirapocrito 
libro delle coflicuzioni Apofloliche Madre di Lino é chiamata. 
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<lio Imperio, infieme con Fifone nobiliiTimo giovane, ch’egli addo, 
tato per figliuolo fi avea, preflb al lago Curzio da Ottone a tradi. 
mento morto. Fu Galba nella vita privata, così nelle cofe militari , 
come in tutte l’ altre della vita comune , eccellente molto; fi ritro- 
vò molte volte Confolo , molte volte Proconfolo , ed aliai Ipeflb Ca- 
pitano in gravilfime imprefe ; ed appreflb di me è principalmente 
degno di molta lode , per la dottrina di Fabio Quintiliano , eh’ egli 
di Spagna feco in Roma menò . Ottone poi fu per cagione dì I na ma- 
dre più, che per fuo padre , nobile . Fu nella vita privata afsai de- 
licato, e molle, e come famigliare già di Nerone occupò fra quelli tu- 
multi, e fangue l’Imperio . Egli andò fopra Vitellio , eh’ era nella 
Germania (iato dall’efercito falutato Imperatore, ed avendolo in tre 
leggiere battaglie vinto , una prefso 1’ Alpi, l’altra prefso Piacenza, 
la terza predo Cremona , fu finalmente nella quarta predo Bebria- 
co rotto: perilchè dìfperato de’fatti fuoi, nel terzo mele del fuo Im- 
perio sè ftedo ammazzò. Allora Vitellio, ch’era di famiglia più 
onorata, che nobile, ne venne in Roma, e tolta la bacchetta dell’ 
Imperio, ad ogni crudeltà, e poltroneria fi lafciò trafportare . Egli 
fu così vorace, e giotto, che mangiava più volte il giorno ; ed iti 
una cena volle, che gli andadero in tavola due 'mila pelei , e fette 
mila uccelli. Ma intefo, che Vefpafiano folTe nella Paledina dato 
creato Imperatore dal fuo efercito , e che venilfe con buona parte 
delle genti alla volta di Roma, primieramente delitierò di deporre, 
e lafciare l’Imperio: animato poi d’ alcuni de’ fuoi , tolfe 1’ arme, e 
ne forzò Sabino fratello di Vefpafiano co’ fuoi aderenti a ritirarfi 
nel Campidoglio: ed efsendo quivi dato attaccato fuoco,' vi fu Sa- 
bino arfo con tutti i fuoi. Ma efsendo poco appredb gionto Vefpa- 
fiano, veggendo Vitellio di non potere ottenerne il perdono, s’alco- 
fe dentro una picciola danza del palazzo , d’ onde fu con gran vi- 
tuperio cavato, e drafeinato ignudo per la via (aera fino alle fcale 
Gemonie, dove fu fatto crudelmente morire , e gettato in Tevere . . 

Ora in quedi tempi reggeva Lino fuccelTore dì Pietro la Chieià San- 
ta. Sono alcaini , che non facendo altramente menzione di Lino, e 
di Cleto, pongono in quedo luogo dopo Pietro Clemente ( 4 ). Ma 

è lo- 


ca) Vari fono i fidrml full’ antica cronologia de’ Romani Pontefici, e varie 
]' opinioni d'intorno alla fuccelTione de’ mcdeCmi . Di qurUa varietà ne fu la 
cagion principale Tertulliano, il Quale frmbra alTerire, Clemente elTere imme- 
diatamente fucceduio a S. Pietro. Onde alcuni hanno immaginato. Lino e Cle* 
lo non eflere fiati che Vicari di S. Pietro , ed eficre amendue a S. Pietro pre- 
morti \ il che non pub per alcun modo elTere vero fiante la cronoloeia univer- 
fale rapportata da MonC Bianchini mio Concitadino ne’ fuoi commentari fopra 
le vite di AnalUfio . Altri hanno fiudiato di moilrare , che condannato già Li- 
no a morte nel carcere Mamertino chiufo con S. Pietro , furono perciò daS. Pie- 
tro confegnatc le chiavi a S. Clemente, eh’ ri totalmente polfcdè dopo il Mar- 
ticio di S. Lino, il quale nello fielTo anno di S. Pietro muri , Ed aggiungono, 
che Clemente dopo qualche anno abdicò il roniihcato elfendo fiato relegato 


\ 
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è loro contraria non folamente la Storia , rr.a I’ aiitoriti ancora di 
Girolamo, il quale dice a quefto modo; Clemente fu il quarto, do- 
po Pietro, Vefcovo in Roma, perciocché fu Lino il fecondo, e Cle. 
to il terzo; fé ben molti Scrittori Latini fubito dopo Pietro Cle- 
mente ponsono, il quale fenza alcun dubbio fu di tanta modeftia , 
che forzò Lino e Cleto a regger con la dignitii del Pontificato la 
Chicli, perchè non avelfero i poderi tolta da lui occalìone d’ elfere 
nell’ allcttare quclta dignità Pmuificia ainbizioli , fe ben Pietro ne 
diede a lui , come per tellamcnio , la fucceflione di quello luogo . 
Ora Lino per ordine di Pietro illitul , che non potefle donna alcu- 
na entrare in Chiefa, fe non con la teda coperta (/>). Ordinò , e 
creò in Roma XVIII. Preti, e XI. Vefcovi . Scrilfe una ifloria del- 
le colè fatte da Pietro, e la contenzione fpecialmente , ch’egli ebbe 
con Simon Mago . Nel tempo di quello Pontefice fu Filone Ebreo 
di nazione AleUandrino , il quale con tanta gravità , ed eleganza 

mol- 


in Ponto, dove lungamente efule ville dopo eziandio la morte di S. Cleto, che 
gli fu furrog.ito . E perché trovali nel canone liturnico prima nominato Cleto 
di Clemente: Lini, Cleti, CUmtntis , affermano li nomi Jc’ Santi che in elio 
Canone Icggonfi , edere dati tolti dalle diti:che de' Manin , non dal catalogo 
de’ Pontefici : quindi perché Cleto fu martirizzato prima di Clemente , edere 
dato nelle dittiche, ed in confeguenza nel Canone mentovato prima pollo Cic- 
lo e poi Clemente. Altri fi fono inventati uno feifma in Roma limile a quel- 
lo che nacque in Corinto ancor vivendo S. Paolo, e dicono che gli Ebrei fatti 
Cridiani non volendo obbedire ad un Pontefice incirconcifo qual era Clemen- 
te, che fu della Cafa de’ Cefari tcrminara in Nerone quanto all’ Impero, e 
perciò nato g'iitile, ed incirconcifo, fu necedità , eh: il Pontefice permelede, 
che fi unidero i circoncili Cridiani fono un antillite circoncifo , il quale fu 
Lino , e dopo Lino Cleto, finche quelli per la perfecuzione mancati , eden- 
do loro S. Clemente fopraviduto- alla fine ebbe valore di riunir le due Chiefe 
folto un fai capo , come da S. Pietro erano date piantate , e però diceli da 
Tertulliano , che immediatamente fegul nel Pontificato S. Pietro. Ma quelli , 
che così fingono non anno della finzione loro alcun tedimonio né meno finto . 
£ nelle cofe di fatto non é lecito fenza nna certa ej incontradabilf' teflimo- 
■ianza, alcuna cofa nuova avanzare . Altri finalmente penfarono , che come 
Lino fuccede a S. Pietro immediatamente nella Cattedra principale, eh' ò quella 
del Pontificato , cosi iminediacainente S. Clemente a S Pietro fuccede nella 
Cattedra feconda e fubordinata, ch'era quella del Catechifta , che non meno 
in Roma, che in Antiochia, ed in Aledandrìa fnlfideva , come nelle Metropo- 
li delle ire lingue, che parlavanfi nell’ Imperio Romano. Ed a ben ponderare 
il cedo di 'lerculliano , certamenie eì non fembra del Pontificato favellare , ma 
piuttollo dell' officio di Catechida. Certamente il Martirologio Romano decide 
a favore della comune ferie, e della comune Cronologia. 

(o) Decretò , che non fi ricevcHcro nelle converfazionì de’ Cridiani li di- 
Iccpoli di Menandro, come quelli clic aderivano edere non da Die, ma dagli 
Angioli fabbricato il mondo, contro de’ quali determinò, Dio, che favellòcon 
Mosé , edere dato creatore di tutte le cole , e niente edervi di fua natura vi- 
tuperabile nella creatura proveniente dal Creatore : HJi il Predeftinat. del P. 
Sirm nja Tom. I. la cui tedimonianza può atnmetcerfi , ove cofa non davi , o 
antico autore, che coutradt^a. 
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molte cofe fcrifse, che ragionevolmente fi difse , che, o Platone imi- 
tava Filone , o Filone Fiatone . Coftui con la fua molta dottrina , 
ed eleganza tenne la temerità d’ Appione a freno, ed in Roma nell’ 
Imperio di Claudio ebbe molta domeltichezza con San Pietro ; on- 
de molte cofe fcrific in lode de’ Cridiani . Giol'etfo ancor figliuolo 
di Mattia , facerdote Gerofolimitano , fatto da Vefpafiano cattivo , 
e lafciato in potere di Tito il figliuolo , finche Gerufalemme fi efpu- 
gnafie, ne venne finalmente in Roma, e nel tempo di Lino fcrilfe 
k-tte libri della cattività Giudaica , i quali a Vefpaftano , ed al fi- 
gliuolo donò, e che furono riporti in una pubblica libreria: onde ne 
fu quello Scrittore per l’eccellenza dell’ingegno rtimato molto, e de- 
gno, che gli fi drizzart'e una rtatna. Scrirte anco Giofeflb ventiquat- 
tro altri libri delle AntichitàGiuJaica , abbracciando quantoera a quella 
nazione fuccellb dal principio del mondo fino al decimoquarto anno 
dell’ Imperio di Domiziano. Ora Lino, il quale era in molta fanti- 
tà tenuto, perchè fcacciava i demonj , e refufcitava i morti , fu fi- 
nalmente dal Confole Saturnino, la cui figliuola avea dalle mani dei 
demonio liberata , fatto crudelmente morire. Fu in Vaticano fepolto 
prcrto al corpo di S. Pietro a’ ventitré di Settembre , avendo tenuto 
undici anni , tre meli , e dodici giorni il Pontificato . Scrivono al- 
cuni , che Gregorio V’efcovo di Ortia ne trasferirte per un fuo voto 
il corpo di quello Pontefice in Ortia, e magnificamente lo riponefle 
nel Tempio di S. Lorenzo (a). 


( a ) £' opinione del P. Pagi , che non Tempre il dì , che ponefi nel pontifica- 
le , come mortuale degli antichi Pontefici Romani, lìa verameiiie la giorna- 
ta del loro tranfico, ma fpeflb i il dì della translazione del loro corpo da un 
luogo ignobile , ove da pii Uomini fu di nafcollo fepolto , aduufacello, oceme- 
terio facto. 11 che fe i vero, converrà dire , che fu Hata per due volte fatta 
la traslazione di Lino . Egli morì , come credeG I’ anno LXXX. di G. C. 
ed il X. di Vefpafiano Imperadore, ellendo fiato alfunto al fommo Pontificato 
l'anno LXIX. di C. C. e l’anno XI li. di Nerone, 
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Secondo il Panvinio del 77. 

C Leto nacque in Roma nella regione dei vico Patrizio . Il 
' fuo padre fu Emiliano , e benché molto di dottrina , di 
cofiumi, e di dignità fegnalato folTe , a perfuafione non- 
dimeno di Clemente contra fua voglia 1 ’ onore del 
T Pontificato toICe , e il tenne in tempo di Vefpafiano , e 
di Tito dal fettimo Confolato di Vefpafiano fino al Confolato di 
Domiziano, e di Rufo , come Damafo fcrive . Perciocché , come 
già prima fi diflTe , Vefpafiano a Vitellio fuccefle , ed avendo l’ im- 
prefa contra gli Ebrei continuata due anni , la lafciò , per venir- 
ne eflb in Roma, a Tito il figliuolo, il qual ne’ due feguenti anni 
coftantidlmamente maneggiandola , la recò col fuo valore , e pru- 
denza a fine . Ed' avendo conquifiata la Giudea , defolata Gerufa- 
lemme , c fpianato il Tempio da fondamenti , ne mandò in quell’ 
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imprefa da feicento mila de’ nemici a fil di fpada , benché Giofef- 
fo, il qual fu in quella guerra fatto prigione, e lafciato in vita , 
per aver la morte di Nerone predetta , c che in breve farebbe (la- 
to Vefpafiano creato Imperatore , ftrive , che un milione , e cento 
mila Ebrei di fame, e di ferro in quelle guerra perillero , e ne fof- 
fero di più di cento mila fatti cattivi , e pubblicamente venduti 
tutti . Il che non dee parere lontano dal vero , poiché Icrive an- 
co. che quello venilfe nel tempo degli azimi, quando da tutti i luo- 
ghi della Giudea erano in Gerufalemme, come in un carcere , con- 
corfi gli Ebrei , per dover pagar la pena della IpslTa loro ribellio- 
ne centra il popolo di Roma, e della perfidia centra T innocenza 
del Nollro Salvatore Grido ufata . Trionfarono dunque di queda 
vinta nazione degli Ebrei il padre Vefpaliano , e Tito il figliuolo 
fopra un carro trionfale, feguiti da £)omiziano, che fopra un bian- 
CO4 e bel cavallo n* andò , del qual trionfo fino ad oggi nella via 
nuova fe ne veggono i fegni . E li veggono nell’ arco Ìor trionfale 
fcolpiti i candelieri , fcolpite le tavole dell’ antica legge , tolte dal 
Tempio, e portate via col trionfo in Roma. Fu Velpaliano di tan- 
ta umanità, che Tempre in molto pregio, ed onorati ne tenne tut- 
ti quelli, eh’ erano della famiglia di David avanzati, oppure del 
fangue regio di quella nazione . Nell’ Imperio anche Tempre mode- 
didimamente fi portò , perciocché egli fu di cosi fatta clemenza , 
che infino quelli, eh’ erano rei per fallo di lefa Maedà , altro ca- 
digo non ne avevano, che di parole . E facendo egli poco conto 
di coloro , che con troppa licenza contra di lui parlavano, da un 
punto a un’altro né di odèfa più, nè d’amicizia fi ricordava . Fu 
nondimeno «juedo Principe tenuto troppo avido del danaro , ben- 
ché , nè rapide l’altrui , nè in altro del medefimo denaro li Tervif- 
Te , che uTarne liberalità , e magnificenza . Perciocché egli ne recò 
a fine il Tempio della pace incominciato da Claudio prcTo al fo- 
ro , ed incominciò 1’ edifìcio dell’ Anfiteatro , del quale fino ad og- 
gi con molta maraviglia ne vediamo una parte in piedi . Egli fece 
, Tempre cosi gran conto della virtù del figliuolo , che un di ad al- 
cuni , che deTiderofi dell’ Imperio tumultuavano , dil'se , o che 
niuno , o Tito il figliuolo , avrebbe avuto 1’ Imperio di Roma . TI 
che egli con gran ragione diceva, poiché per la Tua gran virtù , ed 
integrità . fu Tito tenuto , e chiamato le delìzie degli uomini ; 
perciocché fu egli nella pace eloquemidimo , e valorolidimo nella 
guerra, e con gli erranti oltre modo clemente . Fu sì benigno, che 
talvolta dagl’ amici riprefo , dicono, che rilpondede , che non dovea 
mai alcuno partire doglioTo , né mello dal colpetto del Principe . 
Ed elfendofi una fera a tavola ricordato , che non avelTe donato 
quel dì cola alcuita, vogliono, che TuTpirando dicede; Amici io ho 
quelle dì perduto. Non era prima (lata maggior magnificenza uTa- 
ta di quella , ch’egli usò, finito , eh’ ebbe , e dedicato 1' Anfitea- 
tro, e le Terme , che furono chiamate dal nome Tuo , f.icend,-) Ta- 
re una caccia di cinque mila fiere . Egli rìvocò anche dall’ eillio 

M. Au- 
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M. Aufonio Rufo eccellente Filofofo e molto della familiarità di Afco- 
nio Tediano , perfona dottiflìma , fi dilettò . Mori nel fecondo an- 
no del fuo Imperio , e fu con pubblico lutto , come fe a tutti mor- 
to il proprio padre folTe , accompagnato alla fepoltura . Sono alcu- 
ni , che fcrivono, che Cleto fuccedelfe a Lino nel fecondo anno di 
Vefpafiano (d), il quale tenne io. anni l’ Imperio.' Ma comunque fi 
fofle, quell’ è aisai chiaro , che Cleto folfe ottima , e fantilfima 
perl^ona , che non lafcialTe che fare , per accrefcerne , e farne mag- 
giore la Chiefa Santa . In quelli tempi fiori Luca medico d’ Antio- 
chia , nella lingua greca aflTai dotto imitatore di Paolo Apollolo , e 
fuo in tutte le fue peregrinazioni compagno. Scrifse l’ Evangelio, 
che è talmente da Paolo lodato , che meritamente dice Paolo que- 
llo Evangelio efsere fuo . Scrifse anco Luca i gelli , e le cofe degli 
Apolloli appunto , come efse vedute 1’ aveva. Vifse ottantaquattro 
anni.' ebbe moglie in Bitinia , e fu fepolto in Collantinnpoli , do- 
ve furono nel XX. anno di Collanzo d’ Acaja le ofsa lue infieme 
con le reliquie d’ Andrea Apollolo trasferite. Nel medefimo tempo 
ritornando con Filippo di Scizia , la qual Provincia avea egli io. 
anni con la vita, e con le predicazioni nella vera fede ritenuta , fe 
ne venne in Afia , ed in Gerapolì mori . E Cleto avendo bene ret- 
ta la Chiefa dì Dio, e ordinati fecondo il precetto di Pietro , ven- 
tìcinque Preti (è) ^ fu folto Domiziano della corona del martirio 
ornato, e fu fepolto a’ventifei d’ Aprile in Vaticano apprefso il cor- 
po di S. Pietro . Furono anco molti coronati del martirio, e vi fu 
fra gli altri Flavia Doinitilla figliuola d’ una forella di Flavio Cle- 
tncnte CorUblo rilegata nell’ Ilbla di Ponzo folatnente perchè confef- 
làva efsere Crilliana. Tenne Cleto dodici anni, un mefe , ed undi- 
ci giorni il Pontificato, il quale dopo la fua morte venti giorni va- 
cò. Vogliono, che Cleto approvafse la peregrinazione , che fi fa al- 
le Chiefe degli Apolloli in Roma, e dicefse , che il maggiore frut- 
to (ofse per la falute il vifitare S. Pietro una volta , che non il di- 
giuno 


(a) Se Cleto folTe fucceduto a Lino nell’anno II. di Vefpafiano, non fareb- 
be fiato martirizzato nella perfecuzione di Diocleziano, fecondo che tutti at- 
tefiano. Diocleziano chiamato da Tertulliano porzione della crudeltà di Nero- 
ne, molTe la fua crndeliflìma perfecuzione contro de’Criftiani l’anno novanta- 
due, e principalmente incrudelì contro i rimafugli della famiglia di David, e 
per confeguente contro tutti li confanguinei di Nofiro Signore G. C. nella 
quale S. Cleto riportò la palma del Martirio l'anno XCIII. ed il X. dcllTm- 
pcratore Diocleziano . 

(i) Trovaft nel libro Pontificale, che S. Pietro avea ordinato a Cleto quella 
ordinazione di venticinque Preti, cio^, fecondo la fpìegazione del P. Pagi, che 
al moltiplicarli de'Crilliani in Roma, Cleto difiribuilTe quelle anime in venti- 
cinque Parrocchie, ciafeuna delle quali avelie il fuo Prete , o il fuo Parroco , 
il che ei faggiamente fece. Donde chiaramente fi vede elfere fiato Cleto da San 
Pietro dellinato al Pontificato, ^ebbene S. Pietro poteva avere lafciato quell'or- 
dine alla Chiefa di Roma , perche folle a fuo tempo efeguito da chiunque folle 
fiato elevato alia fuprema fede . 
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g;;:no di due • E fotto pena di fcomnnica non volle , che alcuno 
ijuefte peregrinazioni impediffe o difuadene (a). Nel tempo di Cle- 
to nacque 1’ Ercfia de’ Nicolaiti, quali fi fervivano indifterentemente 
delle loro mogli , dicendo , che tutte le cofe de’ Criftiani doveano 
elfere comuni ( 4 ). Nacque anco 1 ’ Erefia degli Ebioniti , che affer- 
mavano Griffo efl'ere fiato puro uomo , e Paulo Apofiata della 
legge (c). 


(«) Tutte quelle cofe, alle quali puolTi aggiungere quella ancora, che Cleto 
fu il primo a rervirfi nelle Aie lettere decretali e circolari della formula : 
Salultm, & jlpolìaìicam fenediflienem ^ la qual per verità, non trovafi coftantc- 
tnente ufata prima di S. Gregorio VII. fono rivocate in dubbio dal P. Mabil- 
lon dt re Jiplomat. dal P. Papebrochio in eonaiu , e dal P. Carnerio nelle Aie 
note ni ìiè. diur, &e 

(b) OucA' Erefia li vantb forfè falfamente di elfere fiata fondata da Niccolb 
uno de’ fette Diaconi Aabiliti da’ SS. Apoftoli , perocché le patole di Niccolò 
ponno comodamente avere altra interpretazione da quella, che loro hanno data 
quelli fporchi Eretici, i quali furono fenza dubbio gli AntelTignani degli Ada- 
miti, de'Quietifii , e de' Molinifii , che in ogni fecolo da qualche parte del 
mondo fi fono fatti fentire. 

(r) Il P. Travafa, che tanto li difiinfe nelle Aie vite degli Erefiarchi , Uomo 
dotto, eloquente, ed accuratilTimo , fmentifee r«pinione di coloro , che hanno 
creduto, niun' Erefiarca elTervi fiato per nome Ebione , c foltanto coloro, che 
opponevanfi ai Mifieri tutti , elfere fiati chiamati Ebionili , che i quanto di- 
te Idioti . In fatti fe Ebione fu conofeiuto avanti i Gnofiici , non potè Ebione 
non elfere nome di Uomo, anziché dì profelTione . I Gnofiici moltiplicando 
Mifieri , le Allegorie, e le Immagini afiratte diedero nell'Erefia , ed è vero 
che cosi cominciarono a farli chiamare lì difcepoli di Valentino o All termina 
re del i. fecolo , ovvero fui cominciar del z. dove molto prima fotto quello 
Pontificato furono conofeiuti gli Ebioniti , e però non fu inventato quello no- 
me , c profelfato da coloro , che per opporfi a Sapienti dir fi vollero Idioti , ma 
fu vero nome di uomo . Quello fia detto del degno P. Travafa Teatino , onde 
conofea, che io filmo ciocché di me dille nella Aia vita d' Ario , ni gli fono 
avverfo per quanto ha di me fcrilto nella Aia vita di Simone , profefUndo io 
molta riverenza al Aio ilIuAre ordine, alla fua chiara perfona, ed-allc Aie ope 
ce eccclUiuL, ed efimic. 
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(d) E curlofa la furpizione elei Coufìant , che S- Clemente iia Itato Giu- 
ileo, perché nella fua lettera a’ Corinti fcrive : Il noftro Finire Giacoiùe 
dalla faccia d'Efau «f. quali che fcriTendo a’ Corinti e chiamandolo Padre nefiro 
non lo dichiari Padre tanto Aio come loco, fcblxne non tutti quelli della Chie- 

fa 


VITA DI S. CLEMENTE I. 

Pontefice IV. e III. fecondo il Panvinio , del dS. 

G Lemente nacque in Roma nella regione del monte Celio. 

Faullino fu Aio padre , e tenne il Pontificato al tempo 
di Domiziano (a) , il quale fuccelfe a Tito il fratello 
nellTmperio, e fu a Caligola , o a Nerone più fimile , che 
a Vefpafiano Aio padre, o che a Tito Aio fratello. Egli li 
ffloUrò ne’primi anni alfai moderato, poi fi feoperfe viziofilfimo, co- 
me 
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me colui, ch’era libidinofo, poltrone, iracondo , e crudele, co’qua-> 
li vizj tanto odio fi concitò , che ne fece quafi affatto dimenticare 
il nome di fuo padre, e di Tito il fratello. Fece molti della nobil* 
tà morire , molti ne confinò , e li fece anco poi in quelli efilii u< 
gliare a pezzi. Fu poi in così fatto modo poltrone, che (landofi fo- 
ie oziofo in camera , trafiggeva con un’ acuto flecco le mufche . 
Onde dimandato un di ad un fuo fervitore, fe era alcuno con Do- 
miziano : Nè anco una mofca , rifpofe colui cianciando . Egli paf- 
aò anco a sì fatta altezza, è pazzia, che comandò, ch’oen’uno. Si- 
gnore, e Dio lo chiamaffe . Cofìui fu il fecondo (effendo flato Ne- 
rone il primo ') che i Crifliani perfeguitafle . Fece anco a forza di 
tormenti cercare fra gli Ebrei la generazione di David , e li fece 
morire . Finalmente dalla divina vendetta fupragiunto , fu da’ fuoi 
fleffl in palazzo tagliato a pezzi , e ciò fu nel XV. anno del fuo Impe- 
rio . il fuo corpo fu da’ beccamorti portato via , ed ignominiofa- 
mente fepolto , perciocché Felice fuo compagno in una fua vigna nella 
via Latina li diede fcpoltura . Ora in quefli tempi era in Roma 
Pontefice Clemente IV. come ho detto da Pietro ; perciocché Lino 
fu il fecondo, e il terzo Cleto , benché molti de’Latini perftflono, che 
Clemente a S. Pietro feguiffe , come ancor in un’ Epiflola fcritta a 
Giacomo Vefcovo Gerofolimitano accenna , cioè che veggendo Pie- 
tro effere il fine delia fua vita vicino, ed avendo intorno una mol- 
titudine de’ fuoi fratelli, tolto Clemente per mano, difle: io coflitui- 
fco coflui Vefcovo della Città , per efiermi egli flato , dopo eh’ io 
venni in Roma , in tutte le cofe compagno . E perché Clemente 
quello pefo fuggiva , foggiunfe Pietro : Adunque per te fleflb folo 
procaccierai la falute , e lafcierai nelle tempefle del fluttuante 
mare il popolo di Dio , potendo tu in tanto pericolo fovvenirli ? 
Ma egli fu poi, come fi e detto, di tanta modeflia, che da sé flef- 
fo Lino prima , e poi Cleto a sé nella dignità del Pontificato ne 
preferì . Scriflè queflo Pontefice in nome della Chiefa Romana una 
molto utile Epiflola a’ Corinti , e che non molto fi feoflava dallo 
flile di quella , che di Paolo agli Ebrei fì legge . Ve n’ é anco un 
altra in nome di Clemente ifteflo, la qual non fu molto dagli anti- 
chi approvata, come é medefimamente da Eufebio nel terzo libro 
della fua Storia, riprefa quella difputa , che il medefimo Clemen- 
te molto a lungo fetive eflere pafsata fra S. Pietro , ed Appio- 

np 

fa di Corinto foflero a qua’ tempi circoocifi. Chi non fa, che i Crifliani han- 
no creduto, che li FedeU vifliiti sì avanti , che dopo la legge , appartenelfero 
alla Chiefa di G. C. e che non fecondo la natura , ma fecondo Jl’ elezione po- 
ti chiamare S. Clemente, Giacobbe Padre noftro? Sia certo dunque, che Cle- 
mente flgtiuolo di Fauflino fu Romano di nazione, e di profeflìone gentile pri- 
ma , che Crifliano fi facelTe , c fu per ventura della famiglia de’Ccfari , il qua- 
le irovofli Pontefice Romano nel compimento del fecolo dalla nafeita di G. C. 
nel qual anno fu da Plinio recicatt il pauegirico a Traiano . V. le note in Aoa- 
flafio di M. S. Bianchini. 
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ne(/;).EgIiècora chiara, che Giovanni ApoftolofigliuolodiZebedeo, e 
fratei di Giacobo fino a quelli tempi palTafse. È fu 1’ ultimo , che 
r Evangelio fcrivefse , e confermò tutte quelle cofe , eh’ erano (late 
icritte da Matteo, da Marco, e da Luca . £ vogliono, che l’Evan- 
gelio fcrivefse per confutare , e porre a terra 1’ opinione degli Ebio- 
niti che sfacciatamente dicevano, non efsere (lato Grido prima , che 
Maria fua Madre. £ perciò incominciò e^i a fcrivere della natura 
divina del Salvator nodro . Scrifse anco Giovanni molte altre cofe , 
e fra 1’ altre 1’ Apocalidì nell’ Ifola di Patmos , dove era da Domi- 
ziano dato relegato . Ma efsendo quedo Principe dato morto , e 
dal Senato per la fua’crudeltà annullate tutte le cofe fue, ne ritornò 
Giovanni a tempo di Nerva in Efefo, dove fino al tempo di Tra- 
jano perfeverando , non fece altro , che animare , e configliare per 
lettere le Chiefe dell’ Afta , e finalmente il fefsantefìmo ottavo an- 
no dopo la padion di Grido nel Signore fi riposò . Glemente in que- 
llo recando del continuo con la fua pietà , religione , e dottrina , 
molti alla fede Gridiana , fu cagione , che P. Tarquinio capo de’ 
facrific) infieme con Mamertino governatore di Roma concitade- 
ro contra li Gridiani Trajano . Onde fu Glemente per ordine di 
quedo Principe confinato in un’ Ifola, dove egli ritrovò da due mi- 
la Cridiani condannati a tagliar pietre . Ed edendo quivi gran pe- 
nuria d’ acqua, la qual andavano fei miglia lungi. a prendere, mon- 
tato Glemente fopra una collina ivi prelfo , vide un' Angelo , fatto 
il cui piè dedro fcaturiva divinamente un copiofo fonte, nel quale 
tutti fi ricrearono, e fe ne convertirono molti alla fede di Grido. Di 
che fdegnato Traiano, mandò alcuni de’ Cuoi , che legando al collo 
di Clemente un’Ancora lo gettaifero in mare. Nè pafsò molto tem- 
po che il corvo di quedo gloriofo martire andò a dar nel lito, e fu 
in quel medefimo luogo fepolto, dov’era fcaturito quel fonte, elfendo- 
vi dato edificato un Tempio . Il che vogliono , che a’ 23 . di No- 
vembre avvenidè nel terzo anno dell’ Imperio di Tramano . Tenne 
il luogo di Pietro nove anni , due roefi , e dieci giorni ; e diede a 

«noi- 


( 1 ) Bifogna edere avvertici di mólto nell' accettare I’ opere , che vengono a 
quedo Santo Pontefice actrihuite . Perocché è ornai fuori di dubbio predo tut- 
ti gli Eruditi , ed i Critici niuna di quelle opere , che portano il nome di 
S. Clemente 1 . edere date da edo fcritte, a riferba delle due Ep:dole a'Corin- 
tj, la prima delle quali trovafi intera, e l’altra non intera. Quelle due 'lette- 
re fetide egli a nome della Chiefa Romana per togliere il pernitiofo fcifnia 
Corintio, edendo ei Catechida, come attribuifeonfi a Novaziano le rifpofle da- 
te a nome della Romana Chiefa a S.Cipriano, avvegnaché folle anco Novazia- 
no in que’ tempi della Santa Romana Chiefa Catechkda ; di che parleremo p^ìi 
didufamente a fuo luogo. E' verifimile quelle due lettere ederfi confervate al- 
meno quanto alla prima per la miglior parte , perché fu folica la Chiefa di Co- 
rinto fervirfene ne’ pubblici offici , e nelle pubbliche facre lezioni , come per 
autorità di S. Dionigi Vefeovo di Corinto atteda Eufebio nel 3. lib. della fua 
Storia Ecclefiadica . 
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molti fcrittori la cura di notare diligentemente, e fcrivere i gefti de 
martiri (a). £ facendo fecondo il confueto gli ordini facri nel mele 
di Dicembre , creò dieci Preti , due Diaconi , e ij. Vefcovi : vacò 
dopo la fua morte il Pontilicato ii. giorni. Ordinò, che la Cattedra 
Vefcovile in luogo eminente fi ponefse , e che il piò pretto, che fof- 
fe pottibile , ilCrittiano, che era battezzato, fi confermane. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

S E Clemente Papa , e martire , prendendo dopo la morte di Pietro 
il Pontificato lo rejfe in. anni iv. mefi , e me/, giorni^ come fi ca- 
va dal libro di Dam^o , e dalf ordine de' Confoli , ed Eufebio nel com- 
puto degli anni l’ afferma , ne fegue di neceffità , eh' egli non come 
vuole il Platina , fiotto P Imperio di Tra/ ano , ma di Vefipafiiano relegato 
fojfie ; perciocché in quel ten^o il governator di Roma poco benigno Ji 
mofirava co' Crijiiani , quajf che ejfi giudaixaffero . E già non mi ri- 
cordo aver letto , che P Imperatore Fefipafitano i noftri Crijiiani mai tra- 
vagliaffe . Morì Clemente , come vuole Damafo , effondo Fefipafitano la 
fiettima. volta, e Tito la quinta Confioìi , eh' era P ottavo anno dell'Im- 
perio di Vefipafiano. 

Nel terno mefie del Pontificato dì Clemente a' uxiii. di Settembre 
nel medefimo anno , che morì S. Pietro , fu Lino coad/utore del mede- 
fimo Pietro , nel uii. anno , e quarto mefie del fiuo Sacerdozio morto , 
come vuole Damajo- 

Effendo poi Clemente morto in efitlio, Cleto, ch'era Poltro coadiutore 
di S. Pietro, e viveva, li fiuccejfie nel Pontificato nelP anno xxvij. del- 
la fialute noflra fiotto P I mperio di Vefipajiano , e reffe la Chiefia j come 
da' Confiolatt, e fatti di Damafo fi cava, v/. anni v. mefi, e ii/. gior- 
ni : Dopo la cut morte in capo di fette giorni , che era la fede vaca- 
ta , a' 4. di Maggio del Ixitxii/. eie era il fecondo anno delP Imperio 
di Domiziano, ottenne il Pontificato , e lo tenne ni/, anni, due mefi, 
e dieci giorni . Tutto quefto fi cava da Damafo nelle vite di quejli 
Pontefici , e da Papa Giovanni III. in una certa Epift. Decretale ficr ir- 
ta a' Feficovi della Germania , e ddfafti de' Confali . Da che nafee , che 
non dicono bene alcuni Autori , cast Greci , come Latini , che confondo- 
no Cleto con Anacleto , poiché ajfai chiaramente fi vede, così per quel. 


( <9 ) S. Clemente ittitul fette Notai , e li divife pe' lètte rioni di Roma , onde 
furono poi detti Notai Regionari , affinchè regiliralTero autenticamente gl’ atti 
de' Martiri. Aggiunge il Bianchini , che e* fondò due titoli di bafiliche rapprefen- 
tantì la Chiefa di Antiochia, e la Chiefa d' Aleflandria ; ficchè non avelTe mai 
a nafeere divifione con la Romana capo di tutte l’altre Chiefe , dopo fatte le 
quali cofe tutte gravi, e di molta confeguenza morì , come credei! ,, martire , ed 
è riferito nel Concilio I. Vafenfe, il giorno ventidue di Novembre l’anno di 
N.S. Cll. avendo feduto fulla Cattedra di S. Pietro nove anni , fei mefi , e 
fei dì . . 
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che Datnafo ne fcrive ^ come fer quely che la Cbìefa ne tiene, la qua- 
le in quefta parte a tutti gli altri fcrittori antepongono , che Cleto i 
da Anacleto diverfo, e di nome, e di padre , e di patria, e delle co- 
fe da loro fatte , e dal tempo, e giorno della lor morte. Terciocckè il 
primo fu Romano figliuolo di Emiliano , allevato /otto Vefpafiano , e 
nel principio dell Imperio di Domiziano a' uuvj, i Aprile morto . Il 
fecondo fu Greco ^ nato in Atene , figliuolo d" Antioco, e morì a' Kxiij. 
di Luglio gli ultimi tempi di Domiziano , e la Chiefa Santa celebra , 
come di due Santi Pontefici , in diverfi giorni la fejla loro. 


I 



1 ' 
j 
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Nacleto figliuolo d’ Antioco , e nato in Atene, rucceffe a 
Clemente nel tempo di Trajano (a), che dopo Nerva 
feguì . Fn Nerva buon Principe per la Repubblica , e 
per Tua opera furono annullate dal Senato tutte le cofe , 
’ che aveva Domiziano fatte , onde ne ritornarono molti 
efilio , e ne ricuperarono molti le ftcoltà , eh’ erano loro 

fiate 


(.a) GravifTiina fra Critici i la qaiftione : & Cleto , ed Anacleto fieno la 
perfona medefima, o h reramenie fieno fiati dn: illufiri yerfonaggi , che abbia- 
no Aicceflivamente , o con la fola interpolazione di S. Clemente , riempiuta la Se- 
de Romana . E’ molto probabile , che a quefia difputa abbia dato fomento la 
▼arieti delle opinioni d’intorno all' immediato fuccelTore di S. Pietro , perchi 
quelli che hanno creduto S. Clemente efiere fiato fuccefibre immediato a S. Pie- 
tro, pofpooeaJo Cleto a Clemente lo hanno con Anacleto confufo , e quelli 

• i qua- 
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ftatc tolte. Ma elTendo vecchio Nerva, e fu l’bfcfo dalla morte veg- 
gcndofi , volendo al bene della Repubblica provedere , s’ adottò per 
figliuolo Trajano , che era il Ixx. anno delia lua età. Trajano, che 
era Spagnuolo , e cognominato Uipip Crinito, tolto l’Imperio tal* 
mente nelle cofe militari fi portò , e nella moderazione delle cofe 
civili, che la gloria di tutti gli altri Principi luperò . Ampliò mol* 
to d’ogni parte i confini dell’ Imperio , e recò nel priltino flato la 
Germania, ch’è oltre il Reno. Soggiogò la Dacia , e molte nazio- 
ni , che fono oltre il Danubio , e le fece all’ Imperio di Roma fog- 
gette. Ricuperò la Parzia , diede agli Albani il Re , fece l’ Eufrate,, 
e il Tigre provincie . Vinfe , e ritenne folto il giogo l’Armenia, 
rAfliria, la Mefupotamia , la Seleucia, Tefifonte a Babilonia, e pe- 
netrò fino a’ confini dell’ India , c nel mar rolfo , dove fece anche, 
un’armata per porne que’ luoghi vicini dell’ India in rovina. Ora 
Anacleto , eh* aveva animo di flabilire le cofe della Chiefa co’ co- 
flumi, e con le leggi, ordinò, che nè Prelato, nù Chierico alcuno fl. 
lafcialTe crefeere , nè la barba , nè la chioma , che non fi potelTe il 
Vefeovo da meno che da tre altri Vefeovi ordinare, e che li Chie- 
rici non foflero privatamente , ma pubblicamente agii ordini Sacri 
ammefli . Ordinò a tutti i fedeli , che dopo la confecrazione fi co- 
municaflfero , e che quelli che fuggilfero di farlo, follerò dalle Chiefe 
cacciati . Per quella via adunque crefeeva oltre modo la Crifliana 
Repubblica , e Trajano , che dubitò , che non ne feguiffe perciò 
qualche danno all’ Imperio di Roma , permifè la terza perfecuzio- 
ne centra li Crifliani , nella quale ne furono molti morti , e fra gli 
altri Ignazio, che fu dopo S. Pietro il terzo Vefeovo della Chiefa 
d’Antiochia . 11 quale elfendo flato prefo , e condannato pe> dover 
effer dato a mangiare alle beflie , mentre che ne era da ^ria con- 
dotto in Roma, non reflava per tutti i luoghi dell’ Afta , onde paf- 
fava, di confermare, ed animare i Crifliani nella fede, fcrivendone 
anche agli altri , co’ quali non potea ritrovarfl prefente . E fra l’ al- 
tre parole , quefle particolarmente diceva.' Pure, che 'io ritrovi il 


i quali hanno opinato Cleto avere preceduto Clemente, ingannati dalla fimilitu- 
dine del nome hanno dal Catalogo cancellato Anacleto . Ma fe nelle cofe Ro- 
mane maggior fede aver deefi agli alunni della Romana Chiefa , ed ai latini 
Scrittori, conviene dire , Anacleto ejkre flato diverfo da Cleto, e fuccelTordi 
Clemente ; poichi così atteflano i Calendari tutti , e tutti i Romani Martiro- 
logi . Si aggiunga, che altro notafi il nome dei Padre di Cleto, da quello del 
Padre di Anacleto, dis-erfa la patria, diverfe le cofe fatte, e diverfa sì la mor- 
te, che il tempo della morte. E quel che i pili converrebbe tutta feonvogliere 
la Cronologia , fe quello nome dalla cronica de' Sommi Pontefei fi toglielfe.- 
Valtflìo , Bcilatiio, Natali d' ^lejjandrc y Dupìn , Tilltmtn , Pearfon , tengono in 
queÀa quillìone la parte negativa.- Baranh, l'uno c 1' altro , Pa£Ì , lo ,Schchrat 
rrngano la parte afiermativa con altri molliffimi. 
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mìo Crifto 1 « che io pofla il mio Criilo fruire , vengane pure fo- 
pra di me il fuoco, la Croce , e le beftie , e tutti i flagelli , che fi 
poflbno ad im corpo dare , con tutti i tormenti , che il diavolo fa 
immaginarfì . E finalmente udito , eh* egli ebbe il ruggire de’ Leo- 
ni: Io fono, diflè, il frumento del Signore Iddio , e farò da’ denti 
delle befiie difhuito per diventare a Crifio un pane mondo , e pu- 
ro . Egli mori nell’ undecimo anno di Trajano , e ne furono le Tue 
reliquie in Antiochia portate , e fuori della porta Dafnica ripofie . 
Plinio fecondo, -.H giovane, che in quel tempo quella provincia reg- 
geva , moflb a pietà del tanto numero de’Crifiiani eh’ erano morti , 
fcrilTe all’ Imperatore Trajano , moflrandoli , che di quello cosi in- 
credibile numero dì Crìfiiani, che fi faceano morire, non fe ne ri- 
trovava pur uno, nel quale fallo alcuno fi ritrovafle , o che in colà 
alcuna le leggi Romane trafgredìlTe , fe non che folamente ben pet 
tempo la mattina cantavano Inni a Crifio loro Dio ; e tenevano , 
che gli adulteri, ed altri fimili vizj foflero illeciti, ed abbominevo- 
li . Modo all’ora da quelle parole Trajano, referiffe , che non bifo- 
gnava piò andare di quelli Crifiiani cercando , nò perfeguitandoli : 
ma fe gli s’ offerivano dinanzi , li cafiigallfe . Egli mori anche in 
quella perfecuzione Simeone confobrino di Crifio, e che era figliuo- 
lo di Cleofà; il quale elTendo Vefeovo Gerofolimitano fu pollo in 
Croce, e mori nel czx. anno della fua vita. Ora tutte quelle cofe, 
ch’io ho detto, fotto quello Pontefice palfarono, e non lotto Cleto, 
come dice Eufebio nel terzo libro della lua Storia. Perciocché ferivo 
Damafo, che Cleto, edAnacleto, fono di patria, e nella maniera del- 
a morte difl'erenti ; che già Cleto fu Romano, e fotto Domiziano 
mori, Anacleto fu Ateniele, e fotto l’Imperio di Trajano refe l’ani- 
ma a Crifio. Quello Pontefice, del quale parliamo, volle, che i mar- 
tiri fofsero in luogo feparato''dall’ altre genti fepolti (a) . E facendo 
nel mefe di Dicembre una volta ordinazione , creò cinque Preti , tre 
Diaconi , ed in diverfi luoghi fei Vefeovi . Ed elTendo fiato final- 
mente di martirio morto, alti 13. di Luglio, laChiefa, ch’egli avea 
nove anni , due mefi , e dieci giorni retta , tredici di fiette fenza 
Pallore . 


ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

D opo Antcleto fu nel decimo quarte anno di Diocleziano creato Pon- 
tefice Evarifto , nei cui luogo fu poi nel duodecimo quarto anno dell 

Im- 


(a) Quello Santo Pontefice fii jl primo che fondò la memoria di S. Pietro, 
cioè, come fpiega VAltaferrm, fu il primo , che dedicò in Vaticano un Sacello 
alla memoria del primo Romano Pontefice , ivi appunto , dove mirafi ora la 
gran mole del Vaticano . Dicefi eflere morto S. Anacleto con la corona del 
martirio l'anno CXII. nel mele di Luglio, dopo avere tenutoli Pontificato IX. 
anni, tre mefi, e dieci giorni. 

E 
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Imperio di Tre} ano cretto Aleffmdro il quale morendo nel deeimono- 
no anno del mede fimo Principe, ebbe Siilo per fucteffore, <ome fi cava da 
Damafo, da Eufebio nelle Croniche , dal terzo libro della Storia Eccle- 
fialKcaj e da' fatti de'ConJoli. E pereti negli anni quafi di ogni Pon- 
tefice difientifeo dal Platina, -e farebbe troppo nojefo in volere io in qgni 
Pontefice dime il mio parere , porto nel fine di queflo libro un breve 
catalogo degli anni di tutti i Pontefici , eie io con lunga e non poca fa- 
tica da auticSi , ed approvati autori ho formato . Le quali coje poi io 
piu d'tffujamente efphcheri nel mio libro ^ cJf io darò poco appreso tu 
luce dèi gefli dd Pontefici Romani. 



PI- 
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VITA DI S. E VARI STO, 


E Varilo di nazione Greco ^ ma di Padre Ebreo , nato nef* 
la Città di Betlemme , tenne il Pontificato nel tempo 
di Trajano («), il ^ual Trajano per la Tua gran giufri» 
zia, ed umanità, mi fpinge a dover far di sè aflfai fpeflb 
menzione. Perciocché egli talmente, e con tanta mode- 
dia con tutti ugualmente fi portò , che fino a' tempi di Giufiiniano 
fi cofiumò di dirT» nelle acclamazioni de’ Principi , che pià felici di 

Au- 


la) Evarifio viene da’ Greci chiamato Evarefior, come apparifee da Eufebi» 
nel vi. III. della fua EccleGaftica Storia tap. 34. fu afTunto al Pontificato Tan- 
no del Signore cxii. e Tanno xiii. di Trajano Imperatore , e tenne quella 
eccclfa dignità per nove anni, e tre meli , elTendo morto Tanno cxxr. Udì 15. 
di Ottobre, nel qual dì ne fa Santa Chiefa la commemorazione nc’ fiioi facti 
Uftz) . . . 

E * 
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Augurto , e migliori di Trajano foiTero. Egli fu ancora di tanta uma- 
nità, e benignità nel vifitare gl’ infermi, nei falutare gli amici, nel 
frequentare le felle, ed i banchetti dove convitato era , che glie ne 
fu dato a vizio. Onde ne nacque quel fuo detto degno certo di un' 
Imperatore , che cosi bifognava un Principe portarfi co’ privati, 
com’egli defidera, che i privati con lui fi portino. Diflribui ugual- 
mente a tutti coloro, che lo meritavano , e gli onori , e le ricchez- 
ze, ed i premi. Non foil'erfc mai, che fi facefl'e ingiuria ad alcuno. 

Diede molte immunità alle Città , che oppreffe , e bifognofe fi ri- 
trovavano . Rifarci , ed accomodò i palli , ed i fiumi , perchè fi- 
curamente , e facilmente fi varcaflero , e fortificò con un’ alto , ed 
ampio muro il porto di Ancona per tenerne i butti del mare a fre- 
no . Non fece in effetto, ne pensò mai altro , che quello , che alla 
comune vita degli uomini utile folfe . Ed avendo egli tanta gloria 
nella milizia, e nelle cofe di pace acquillata , per un fluffo, che in 
Seleucia Città della Ifauria li fopragiunfe , muri , avendo retto 
i8. anni, e 6 . mefi l’Imperio. Furono poi le fue offa portate in Ro- 
ma, ed in un urna aurea fepolte in una gran colonna a chioccio- 
la, che drizzata era nel foro, ch’egli aveva in fuo nome edificato. 

£ fino ad oggi nel medefimo luogo quella colonna fi vede che è al- 
ta 140. piedi. Ma ritornando ad Rvarillo, egli (come vuole Daina- 
fo) divife in Roma a’ Preti i titoli, ed ordinò, che 7- Diaconi do- 
velfero guardare il Vefcovo, mentre che Evangeliche verità predicava . 

Ordinò ancora, che non folfe ammelfa l’accufazione della plebe contra 
il Vefcovo. Fece il Dicembre tre volte ordinazioni , e creò fei Preti , e 
due Diaconi, e cinque Vefcovi in diverfi luoghi. Nel tempo di que- 
llo Pontefice vilfe Papia Vefcovo di Gerapoli , auditor di Giovan- 
ni, il quale "on fi compiacque tanto della Storia degli antichi di- 
fcepoli del Salvatore, quanto della voce di Arillone , e del vecchio 
Giovanni , che ancor viveva . Dal nominare ^li , e fare quali di 
tutti gli Apolloli menzione fi conofce , altri efim quel Giovanni , 
che fra gli Apr>floli fi pone , ed altri il vecchio Giovanni , eh’ egli 
numera dopo Arillone , il quale fu fenz’ alcun dubbio dottilfìmo , e- 
per la fua dottrina feguitato da molti, come furono Ireneo, Apolli- 
nare, Tertulliano, e Vittoriano da Poiterfi, e Lattanzio Firniiano . 

Vilfe anche in quelli tempi Quadrato difcepolo degli Apolloli , il 
quale, e con la fede, e con la indullria fua il piò , che potè, fo- 
mentò la Chiefa di Dio , che allora in gran pericolo fi ritrovava . 

Perciocché ritrovandoli una invernata Adriano in Atene, e occupato per I 

cagione della Dea Eleufina , nelle cui cerimonie , e facrifizj tutto 
pollo fi ritrovava , acceib , e volto nella rovina dei Crilliani , Qua- 
drato gli portò, e diede un libro, ch’elfo aveva compollo dell’ one- 
Ilà della Religione Crilliana . 11 medefimo fece nello (lefso tempo 
di un’ altro fuo libro Ariilide Filolbfo Atenicfe , e difcepolo infieme 
di Grillo. Per la qual cofa molfo dalle ragioni, che in sè quelli due 
libri contenevano, giudicò Adriano , non elfer bene , che lenza ef- 
fer uditi fofsero i Crilliani per tutti i luoghi dell’ Imperio fatti 

mo- 
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morire; e ne rcriflfe perciò torto a Minuzio Fondano Proconfolo dell’ 
Alia, ordinandoli, che non ne facerte altramente morire alcuno, fé 
non collava dell’ accufatore , e del fallo. Morì Evarirto di martirio 
come vogliono alcuni nell’ultimo anno di Trajano . Ma meglio di> 
cono quegli altri , che vogliono , che mori (Te in tempo di Adria- 
no, prima che verfo i Crirtiani fì placartè. Perciocché egli fu Ponte- 
fice nove anni, dieci meli , e due giortfi , e fu in Vaticano prertb 
al corpo di S. Pietro a’ 17. d’ Ottobre fepolto; e vacò dopo hii di- 
- cianove giorni il Pontificato. Querto Pontefice ordinò , che gli fpo- 
faliz'j prima pubblicamente da parenti fì celebrafsero , e poi gli fpo- 
fì dal Sacerdote folennemente fofsero benedetti {a}. 


(a) QuefH dicefi aver divifi i titoli , o (la i facelli Romani a’ Sacerdoti , il 
che s’é vero , convien dire , che il Par,i rirpettatilTimo foggetto dell'ordine che io 
profeto, abbia male interpretato nella vita di S. Cleto , gli venticintjue Preti 
ordinati da S. Cleto in Roma per ordine di S. Pietro . Se non che puolTi dire, 
che la cara di que’ titoli , e delle anime di quelle parrocchie fblTe a’ tempi di 
Cleto promifcua, e comune indifferentemente a ciafcuno de' venticinque Sacer- 
doti, dove a’ tempi fulleguìti flimalTe bene S. Evariflo determinarne ciafcuna a 
ciafcuno j ficché tutti infìeme , e ciafcuno da si la propia incombenza rico* 
oofcelTe . 

Ordinò quello S. Pontefice inoltre • che fette Diaconi alfiflelfero al Vefcovo 
ogni volta che predicaffe, quai tellimon; , dice ilCiaconio , ed il fuo detto è 
prefo dagli Antichi Padri , delle verità da lui predicate ; onde nelfuno ardilfe 
apporgli qualche errore . mancano autori , i quali a lui attribuifcono 
il rito, o più toAo r illituzìone della confecrazion delle Chie& . F. il lib. pen- 
ti fit. rd il Cardin, Bitta di S. M. ntl ìib. i. dille fai toft ìiturgicb. 



V I- 
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VITA DI S. ALESSANDRO I. 


A Leffandro fTgliuoIa Alefsandro , e nato in Roma nellar 
regione di Campidoglio, efsendo giovane di età, ma di 
codumi vecchio, tenne a tempo di Elio Adriano il Pon- 
, tificato {a). Fu Adriano figliuolo di una< cugina di Tra- 
jano, e colto Tlmperio, incominciò ad efser molto a’Cri- 
ftiani contrario; ma poi , come apprefso diremo , la loro pietà , e 

reli- 


(a) AlclTandro di Alcdandro Romano fu aflunco al Pontificato fecondo alcu- 
ni Catalogi nel mefe di Novembre l'anno CXXI. della noftra falute , e morì 
nel mefe di Maggio dell’ anno ijt. avendo, come fcrive Eufebio tenuto il Pon- 
tificato per anni dieci , non perb interi • Altri gli danno foli Vili, anni di 
Pontificato , cioè dall'anno CIX. fino all’anno CXVII. Oliato Milevitano 
/tè. a. coni. Parmenian. dopo Evarifto mette fubito Siilo, ed omette Aleifandro' 
il che fe fia avvenuto per fua dimenticanza , o per incuria degli AmaniKnfi * 

chi « 
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religione eonofcendo , «on tutti loro amorevoliflìmo fi moftrò . II 
popolo di Roma , che beneficato da quello Principe fi conolcera , 

10 chiamò padre della Patria , e la Tua moglie Augufia . Fu Adria* 
no nell* una, « nell’altra lingua bene erudito, compofe molte leg- 
ge) c drizzò una beUilfima libreria in Atene. E diede agli Atenìe- 

11 , che gliene facevano inlhnza , le leggi conformi a quel che 
Dracone, e Solonc fentlto fopra ci aveano . £ fatto anch* egli Sa- 
cerdote della Dea Eleufina , cumulò gli Ateniefi di doni , e rifece 
un tor ponte fopra il 'fiume Cefifo , eh’ avea la gran copia dell’ ac- 
que rotto . Fece in Roma un ponte , che egli chiamò del fuo no- 
me, e che ancora vi fi vede, e dalla parte di Vaticano prefso al 
Tevere un magnifico fepolcro , di cui ora fe ne fervono i Pontefici 
per una Rocca . Edificò ancor in Tivoli fontuofamenre una Vil- 
la ( «) che oggi Tivoli vecchio chiamano , e qui fece difegnare , e 

nota- 


chì pub làpera 1 Si fa per altro , che il Cronico Romano tra Evariflo e Siilo 
frapponvi Aleflandro. Il che fa pure S. Ireneo Ut. 3, etntr, Htnf. €.3. Eufebio 
citalo rul Hb. IV. della fua EccIeliaAica Scoria cap 4. S. Epifanio ttf. 3, 

e S. AgoAino Epifl. ^3. 

(e) Se fono veri gli atti del tnarcirio di S Sinforofa , che il P. Ruinart 
Uomo doltilTimo ci a dati come /inceri , malamente dice il tioAro Autore , che 
Adriano tiUt 'I imptrio innmintii ad •ffert malto a' Crifliani nnlrarlo f ma poi la 
loro pitti t religiotit tooofeenio , toa Itati loro amorrvoliffimo fi moflrì ; poichi è cer- 
to, dhe non ereflie egli la gran fabbrica prelTo TivoU, che Tivoli vecchia chia- 
mavafi anco a’ tempi del Platina, fe non fui terminar della vita. Dunque non 
ii moArb a' CriAìani amorofo quegli che una Madre con fette figliuali per la 
confelTione di Criflo fece crudelmente -morire . NI -mi fi dica cib avvenuto nel 
cominciar del fuo Impero ; fub tjut primordia Imptrj , come in alcuni efempla- 
ri di queAi atti Aa fcritto , perocché in tanti altri -manca queAa circoAanta , t 
nel Codice Colbertino, e Sorbonico dicefi al martirio di qucAi Santi elfcrefuc- 
cednta la morte deH'Jmperadore , quafi in gaAigo di tanta fcelleraggine . E poi 
la quiAìone viene decifa dalla fabbrica fatta da Adriano, avvegnaché con l'oc- 
caAone di tale edHizio fu -Sinforofa feoperta per CriAiana, « cale Villa oon fon- 
db Elio , che poco tempo prima della fua morte 

Ebbene molte rajgìoni vengono in pronto per rifiutare l’ autenticità , « lafm- 
cerirà di queAi atti. E primieramente narrandoli in eAì, come volendo Adria- 
no il grande edifizio di Aio ordine eretto con qualche luArazione oonfecrarc . 
gli rifpofero i Demoni , cht ri) piaciuto a' Dti non fartbbc, ft prima 0 Sinforofa 
non avejfe loro fagrificato , e Sinforofa non foffe loro fiata fagrifieaia , e cib perché 
•ir* to'/uoi figli quotidianamente li tormentava eon la invoeatione del fuo Dio ; chi 
non vede non eliere ftato Adriano di si groAe doghe da non intendere, eh' era- 
no ben fri-voli quegli Iddi , 4 quali conmfavano d’ elTere dalle Orazioni di una 
Donna cruciati , «d onnipotenti vanamente chiamarfi quando la foraa di un altro 
Dio confeAavano eAere loro fuperiori Poi ove trovali prelTo i Romani la coAu- 
manza di appiccare pei cappelli , e quando mai gl’ Imperadori fenza anguifiziont 
furono foliti da sé, ed immediatamente di condaauar a morte? Si avverta aneo- 
fa l’efprelAone ad feptem Biethanatot , e A Vedrà , che ficcome é certi (fimo il 
martirio di queAb Santa Vedova co* fette fuoi figliuoli; cosi (inceri fem^ar non 
ponno ad Uomo avveduto gli atei di effo dal doctillimo per altro P. EUunart ri- 
feriti . 
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notare i nomi delle provincie, e luoghi piìt celebri del mondo . E 
Mfsando in Pelufìo d’ Egitto fece quivi drizzare la fepoltura di 
Pompeo afsai magnificamente . Ebbe per Tuoi familiari Plutarco 
Cheroneo, Sedo, Agatocle, ed Enomao filofofo , della dottrina de’ 
quali molto fi dilettò . ed ebbe Svetonio Tranquillo per fecretario . 
Ma ritorniamo ad Alefsandro Pontefice , il quale in memoria della 
paflione di Gebù Criflo aggiunfe alla Mefsa quelle parole : Qui pri- 
die gunm paterttur, fino alle ultime parole della confecrazione . In- 
llitul ancora, che l’acqua, che Santa chiamiamo, mefchiandovi dei 
fale con orazioni facre facendola, fervifse nelle Chiefe, e nelle ca- 
mere per cacciarne via i demonj. Volle di piò , che nella confe- 
crazione del Calice fi mefcolafse acqua col vino , per fignificarci la' 
congiunzione, ed unione di Criflo con la fua Chiefa. Ordinò me- 
defimamente che la obblazione dell’ Odia Sacra fi facefbe di pane 
azimo, e non fermentato, sì come per innanzi fi faceva ; perchè a 
quello modo fofse migliore , e piò pura , e per torre infieme agli 
eretici Ebioniti ogni occafione di calunniare ( «) . Nel tempo di 
quello Pontefice vifTe Agrippa cognominato il Cadore, il quale con 
la fua dottrina eccellentemente confutò, quanto aveva Balilide ere- 
tico contra il Sacro Evangelio fcritto, facendoli beffe di alcuni no- 
mi barbari, di alcuni Profeti, e del Dio loro, che egli finti riave- 
va. £ morì appunto Bafìlide in quel tempo, che Coceba capo del- 
la fazione Ebraica perfeguitò con molti dageili , e fupplizj i Cri- 
fliani (i). Ma l’Imperatore Adriano cadigò fieramente la pertina- 
cia 


(«) Tutte quelle cofe credonC inflitaite da' Santi Apolìoli , ed il Card. Ba- 
ronio , ad annum 57. ad anaum ijl. ed il Card. Bona L. L Rtrum Llturgica- 
rum, & L. IL molto giudicioramente olTervano per decreto di AlelTandroelTere 
fiate refe univerfali , e comunifTime , non dal decreto del S. Papa AlelTaodrO 
confermate, fecondo che inavvedutamente fcrilTe , ed interpretò il Sandini, nonab- 
bifognando le tradizioni Apodoliche di decreto che le confermi . 

' Che ci voglia dire il noftro autore con quelle ultime parole , r per torre imjìe- 
me agli Eretici Ebioniti ogni oeca/iene di calunniare , io non faprei indovinarlo , 
maflimamente l' cfattilTimo P. Travafa nulla dicendone nella fua vita di Ebione, 
Se non che elTendofi divifi gli Ebioniti dopo la morte del loro Maellro , ed 
■vendo nella loro fetta tradotti gli errori di altri Eretici li può conghiec- 
turare, che abbiano elTi pure cogli Offizj irrifa la nofira obblazione Eucarìlli- 
ca . D’intorno alla qnal cofa debbonfi confultare i Teologi, i quali d* intorno 
■({'ufo del pane azimo fono da gran tempo in tre opinioni divifi . Natale .Mef- 
fandro dice : che gli Ebioniti celebravano certi millerj ogni anno , ne’ qua- 
li non adoperavano, che azimo, ed acqua. Altri ciò attribuifeono agli Offizj. 

.{*) Egli è certo che Barcocheba molte le fue armi contro le Romane legio- 
ni sforzando i Crilliani a militare fotto 1 ’ infegne fue a’ tempi d’Adrìano , che 
anzi in confeguenza della (confitta data agli Ebrei, volle Elio Adriano, che Ce- 
rufalemme fotte dal nome tuo Elia chiamata. Se dunque in quello fletto tempo 
mori BaClide , mori certamente imperando Adriano j onde molto faggiamente 
il P. Travafa, diligentiifimo invefligatore dell’ antichiri t’attenne aU'opinione di. 
S. Girolamo , e ad etta conciliò tutte i’altre di quegli antichi , che fembravana 
difeordanti . 
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eia di qucfto cattivello, e di tutti gli altri Ebrei fuoi feguaci, facen- 
doli come meritavano morire, e comandò, che non folle lecito ad 
Ebreo alcuno d entrare m Gcrufalemmc; ma che vi potelTero fola- 
lamente i Criftiani abitare. Ritèce quello Principe la muraglia , gli 
edifiz) in gran parte di Gerulalemmc , e la chiamò perciò dal’ luo 
nome Elia. In quella Città fu fatto il primo Vefeovo, che de’G en- 
fili folle, e fu Marco ( a), celiando di farfi più di quelli , che era- 
no Itati Ebrei . A tempo di quello Pontefice AlelTandro furon per la 
fede di Crìi^o martirizzati Satira Antiochena > c Sabina Romana . Fio- 
rirono anco in quello tempo nell’ arte Retorica Favorino , Palemo- 
ne. Erode Atenicfe , e Marco Bizanrio . Il Pontefice AlelTandro , 
avendo nel mele di Oicembre , latte tre ordinazioni , efeati cinque 
Preti , tre Diaconi , e cinque Velcovi per varj luoghi , fu della co- 
rona del martirio ornato iniieme con Evenzio , e Teodolo Diaconi a’ 
tre di Maggio, e fu fu la via Nomentana, dove era fiato morto fet- 
te miglia lungi da Roma fepolto . Refle la Chiefa dieci anni , fet- 
Ffi***^” > * giorni . E vacò dopo lui venticinque giorni il Pon- 


r Vefeavi , che furono di origine Ebree , i quali 

rulla fede epifcopale di Genifalenime fedettero feeondo Eufebio nel tu. lib.d^l- 
la [ua Stona Ecclejia/i. c. r. il quale per elTere fiato Vefeovo in Palefiina detd 
prefumere di tti Mfe pib infiruito degli litri. Jacopo, chiamato fratello del Si- 
gnore, Simeone, che fu parente pure del Signore, Giu/h, Zattheo, Tobia, Be- 
niamino, , Mattia , Filippo, Seneca , Ginjlo II., Levi , EJFre, che Ef- 

frem Tiene chiamato da Niceforo nelU fna Cronologia , Gio/efo , denominato 
da ^.Oiroluno Giofe, e finalmente Giuda. In tutti fimo xt. Niceforo alTegna 
anni ancora della duratone loro nel Vefeovato. E Valelio nelle note fue 
inEulehio fe ne fa maraviglia, dicendo, che fe Eufebio ha lafciato di annove- 
rare gli anni del loro governo, cui eflére noti doveano i regifiri della fedeGe- 
rotolimitana, non fa vedere d’onde li abbia tratti Niceforo. Perh non diceEu- 
ftbioCdic di non averli potati raccogliere: fol troviamo, che li haornem. 
Quindi fe li abbia omeOl per non fapcrli « o fc li abbia omeffi per non curar* 
il» €ÌH può decMkrc^ 
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VITA DI S. SISTO l. 

S lAo fu anch’egli Romano , figliuolo di Patlore , o come aU 
tri vogliono di Elvidio. E tenne il Pontificato anch’ egli 
ne’ tempi di Adriano fino al Confolato di Vero, e di An- 
niculo . Fu Adriano connumerato fra i buoni Principi , 
perciochè egli fu liberale , fplendido , magnifico , e cle- 
mente. Onde eflendoli andato Virileo col ferro fopra per ammazzar- 
lo , altro gafHgo non li diede, fe non che come matto lo diede in 
poter de’ medici , che lo curaflero: e foleva due, e tre volte il gior- 
no vifìtare gl’infermi . Rifece a fue fpefe Aleffandria, che era fiata 
rovinata da’ Romani. Rifece ancora in Roma il Panteone , e fece al 
popolo un donativo di colie aromatiche . Stando per dover morire , 
vpgliono, che quelli verfi dicelTe; ( Animula , vnguta , blandula^ Ho- 
fprs , comefquc corporis . Quk nunc aiiHs in loca palliduta, frigida , 
• ■ Hudu- 
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mdula, nec ut foles dabis }ocos){a) . Come fe averte voluto in quel 
punto ertremo cianciare con l’anima fua , che ofpita , e compagna 
del corpo chiamava , e che abbandonandolo , per dover andar in 
luoghi pallidi , rigidi , ignudi, non avrebbe feco più , come foleva 
cianciato . Egli morì d’ Idoprifìa nel anno del fuo Imperio , e 
fu in Pozzuoli nella Villa Ciceroniana fepolto. Sirto, rivolto in tut- 
to al governo della Chiefa Santa , ordinò , che nè i Calici , nè 
r altre cofe facre dell’ altare , da altri, che da’ minirtri ordinar') fi 
toccalTero , e che il corporale , che chiamano , non fi facelTe d’ al- 
tro, che di tela di lino purìrtìma . Volle ancora , ch’eflèndo i Ve- 
fcovi citati in Roma, non follerò da’ Tuoi nel loro ritorno ricevuti, 
fe feco non portavano lettera del Papa ( b) . Ordinò , che fi dicerte 
nella Mefla ( Saniìus , Sanlius , Sanilus Dominus Deus Sabaoth ) ; per- 
ciocché dal principio la Merta fu detta aitai fchiettamente . S. Pie- 
tro dopo la confecrazione usò di dire il Pattr nofter . S. Giacopo 
Vefcovo di Gerufalemme l’accrebbe di altri mirter) . L’accrebbe an- 
che Bafilio. e gli altri di tempo in tempo . Celertino vi ordinò l’Introi- 
to. Gregorio il Kyrie eleifon , ed il Gloria in eucelfis Dea : Telesforo 
le orazioni. Gelafio I. la Epirtola, e S. Girolamo l’Evangelio. L’ Al- 
leluia fu tolto dalla Chiefa Gerofolimitana , il Simbolo fu inrtituito 
nel Concilio Niceno . Pelagio ritrovò la Commemorazione de’mor- 
ti . Leone Terzo il bacio della pace . Innocenzio 1. ( l ’ Agnus Dei . ) 
(r) Ora ritrovandofi nel tempo di Sirta per lo molto fangue, che fi 

fpar- 


(a) Quelle parole ponno avere un pellimo lénfe, come quelle, che fuppon- 
gono l'anima non cifere una forma del corpo umano , ma pili toiio uno fpiri- 
to alTillente: ed in fatti trovanlì elTere llaii da alcuno di quelli, che hannotal’ 
error profelTato fovente adoperate , d’ intorno a che veggafi il Concilio Latcra- 
nenfe celebrato nel Pontificato di Leone X. Che fe le protferì Adriano in fenfo 
platonico, non fono effe di minore cenfura degne , come pub raccoglierfì dalla 
cenfura di Ruffino nella epillola a Papa Analtalio. Vedi lafeft.viti. del cit. Con- 
cilio . 

(b) Quelle lettere dicèvanli anticamente farmatt : e come fervivano a llri- 
gnere l’unità c l’amore fra il capo e le membra , furono ancora dette caiioni- 
cht communicatorie , tccleftjflicbt , t patifielx , Anzi per evitare ogni equivoco il 
Concilio Niceno i. ne prefcrifle la forma , o fia, il formolario ne determinb . 
11 P. Arduino ttrl lom.r. de fimi Conciìj ne riferifce xi. e di cife ne favella il 
Cardio. Baronio ad «itti, 141. Il Sirmondo in fiden. Apoll. L, 6. tpijì.i.e il Oucang 
in Cloffar, 

(r) Benchi le collituzioni apollolicbe non fieno prelTo noi di alcuna autori- 
tà, come quelle che appaiono in ogni luogo o interpolate, o corrotte, o affatto 
inventate , ni corrifpondono a quelle , che lelTe e Audib S. Epifanio y ad ogni 
modo non fono di sì nuova data , che quanto ai fatti , non poffino fare qual- 
che teftimonianza , fe follenute fieno da qualche altro tellimonio . Perb leggen- 
doli in effe 1.8. r. 11. alcune cofe, che trovanfi nella fagra liturgia, e malTima- 
mente l’ inno nel teAo accennato , clfervi flato introdotto dall’ ApoAolo S. Ja- 
copo , ed il P. Renaudozio fu vecchie teftimonianze fondato elfendo del parere 
niedefimo, li rende molto probabile il fentimcnto del Card. Baronio, che tutte 
quelle cofe in varie Chiefe fi ufal'cro , e che pel decreto del S. Pontefice o 


Digitized by Google 


STORIA DELLE VITE 


fpargeva dc’Crìftiani , pochi > che avenero ardimento di confènàre il 
nome di CriAo , perchè i Criftiani della Gallia dimandavano un ca* 
po ( /> ) fu lor mandato Pellegrino Cittadino Romano , il quale aven< 
do que’ Galli confermati , e convertiti ancora degli altri alla fede » 
mentre , che in Roma fe ne ritornava, fu fu la via Appia in quel 
luogo, dove apparve Crifio a San Pietro, egli fu detto [Domine quo 
vaais ) dalli perlecutori de’^Crilliani morm , ed il fuo corpo da’ fede- 
li in Vaticano prelTo il corpo di San Pietro fepolto. Aquila di na- 
zione Ebreo , che fu il fecondo interprete della legge Mofaica dopo 
i fettanta, che viflero ne’ tempi di Tolomeo Filadelfo, dal tempo di 
Claudio per cui ordine era egli con Prifcilla fna moglie di fua cafa 
partito , giunfe fino al Pontificato di Siilo , come alcuni anche vo- 
gliono che fopra vvivelTe . Ora avendo Siilo fatto nel mefe di Dicembre 
tre volte ordinazioni , e creati undici Preti , altrettanti Diaconi , e 
quattro Vefcovi , fu della corona del martirio ornato , e ptelTo San 
Pietro in Vaticano fepolto. Tenne x. anni il Pontificato, tre meli, e 
vent’un giorno/ e vacò folamente due giorni dopo lui la fedia. 


lenii refe affktco communi, ovvero lenii più religloramence, e più fanumente 
culloditc . Si ponno vedere fopra ciò gli atti del Concilio Vafcnfe celebrato 
l’anno 529. prelTo il Labb^ Tomo IV. 

( a) QueAo Pellegrino Romano , quando t* abbia a dar fede al Platina , il 
quale non fembra fenza documenti avere cofc di rilevanza alTerite, fmeniifce 
r Epoca di Severo Sulpizio , c puolfi aggiungere quella novella prova alle mol- 
te, che il P. Natale AlelTandro rilerifce per difendere con molto valore, e con 
molta giullizia rantichitù della Religione, e de’'glorioli Martiri delle Cailie . 
Notul oSicxaad. fttui. l. 
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y IT A D I S. TELESFORO. 

T Elesforo Greco , nato di padre Anacoreta , tenne ne’ tempi 
di Antonino Pio il Pontificato . Il quale Itnperadore dalla 
parte del Padre trafle l’origine fua dalla Gallia Cifalpina, 
e tenne Tlmperio infìeme con Aurelio, e Lucio Tuoi fi- 
gliuoli ventidue anni , e tre mefi con tafita modeflia , e 
benignità , che ragionevolmente confegul il comome di Pio , e di 
Padre della patria . Non fu nè in pubblico , nè in privato mai ad 
alcuno grave, nè acerbo nelle efazioni de’ dinari, o de’tributi ; anzi 
alle volte cosi rimefTo vi fi portò, che ne bruciò pubblicamente tut- 
te le fcritrure di coloro, che al pubblico erano obbligati , e debitori. 
Che fi può egli più dire di quefto Principe ; fe non che fi può ben 
per una voce di tutti in ■ religione , in pietà, in gravità , in uma-^ 
nità, in clemenza, in giufiizia, in modeflia a Numa Pompilio ugua- 

glia- 
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gliare . Egli con maravigliofa liberalità fovvenne i Cittadini , perchè 
riparalTero alla gran rovina , che loro fece il Tevere , che in quel 
tempo allagò, gittò a terra, e guaifò in Roma molti edific), e pub- 
blici, e privati. Rifece anche, come fino ad oggi fì vide, con gran 
fabbriche il porto di Terracina , e di Gaeta . A fue fpefe, crederei 
io , eh’ egli drizzane quella gran colonna a Chiocciole , dalla quale 
una cosi celebre parte della Città di Roma il nome tolfe. Ora Te- 
lesforo, che come dicevamo, fuccelTe a Siilo, ordinò, che nelle fet- 
te fettimane, che precedono alla Pafqua, fi digiunaire(a), che nella 
Natività del Salvator Nollro fi diceflero tre melFe, una a mezza not- 
te, perchè Grido in Betelemme a quell’ora nacque ; la feconda fu’I 
primo nafeere dell’aurora , quando fu da’Padori Crido conofeiuto / 
la terza in quell’ora del giorno , nella quale la luce della redenzio- 
ne , e della verità ci fi aifeoperfe , che fu , quando il Salvator No- 
dro fu podo in Croce , che già prima innanzi l’ora di terza non lì 
poteva celebrare (è). Ordinò ancora, che innanzi al fagrilicio d 

can- 


ea) E'cofa fuori di dubbio, cITcre dato il digiuno quarcfimale indituito dagli 
Apodoli, e febbeoe ad alcuni fia fembrato, che non cadelTe fotta precetto, ci6 
edi malamente hanno giudicato • Poiché fe da Tertulliano divenuto già Montanida 
deefi raccogliere, che il digiuno non era univerfale nella Chieda , ami che laChie- 
fa ftx non dare anfa a' Momanidi di cantar la vittoria ii adeone di precetta- 
re il digiuno , fempre dee eGmerfi la quarefima , come quella, che per tradi- 
zione Apodolica introdotta era in ufo, ed in vigore prima eziandio di Mon- 
tano. Né Telesforo puote per la ragione medefima preferivere db che dee ave- 
re trovato ed in confuetudine , e già dalla Chieda preferitto . Tanto pili che 
in tempi poderiori fifa, che il modo di digiunare, le ore del digiuno, ed il nu- 
mero delle giornate non era uniforme in tutta la Chieda . Ciò apparifce dalla 
lettera, o a dire il gmdo dai frammenti della Lettera di S. Ireneo a Papa Vet- 
tore, il quale con tale varietà in nulla lefiva della tradizione Apodolica dudib di 
fofpendere il fulmine della Santa Romana Sede contro Policrate . Che ha dunque 
fatto Telesforo de non ha preferitto il digiuno già dalli Santi Apodoli introdot- 
to, de non ha tolta la varietà del modo, delle ore, del numero de' dì , che va- 
rio trovafi fiiKi a' tempi del Magno Gregorio , come apparifee dalla di lui Ho- 
mil.xvt, in £?;aa;e/ij i lo non credo che errerebbe, chi dicelfe avere preferitta 
Telesforo l’ astinenza , che fecondo l'idea di que' tempi non fémpre congiungea- 
fi col digiuno, e che polieriormente fi é talmente col digiuno congiunta e confufa , 
che fpefle date fi é dagli Autori predo un nome per l’altro a fignificare la cofa 
medefima . Il che fi pub dedurre dal Concilio Toletano Vili, da Walafrido 
Strabene, e da altri : principalinentc poi dal Cronico di Eufebio all'anno 
fé le. greche parole al bilancino fi pedino del tefto originale . Che (è ne'MSS. 
fuoi Arnaldo Pontaco non lelfcle , Icggonfi petb in infiniti altri di pib antica 
data . 

(6) Quantunque non paja cib poterfi raccogliere, che dalla lettera di quello 
Santo Pontefice , la quale certamente é commentizia , come lo fono tutte le let- 
tere Pontificie ( poche eccettuate ) da San Clemente Papa fino a Papa Siricio , 
non ofiante é coda chiara che celebravanfi tre MelTe nel di del Santo Natale fi- 
no dal Secolo VI. e S. Gregorio Papa parla di quell' ufo non come di coda poc' 
anzi introdotta, ma come di colà iblenne, ed alla notizia di tutti . Hamit. vitt. 
in Jic Naial. Puniiiì . Onde anco fenza credere alla lettera falfameate a quello 

S. Pon- 
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cantaiTe Gloria in eHcelfisDeo{a). la qucfti tempi Giurino Filofofo na> 
to in Napoli Città della Paleftina molto per la fede di Grido fi tra* 
vagliò t e donò ad Antonino Pio , ed a’ figliuoli un libro . eh’ egli 
ferule contro i gentili ■ Fece appreso un dialogo contro Trifone Prin- 
cipe degli Ebrei . Scriflè una invettiva contro Marcione , il quale , 
feguendo l’opinione di Cerdone , diceva efler due Signori, l’un buo- 
no , e l’altro giudo, quafi due contrari principi della creazione, e 
della bontà. Impugnò anche talmente Crefeente Cinico, e ghiotto, 
e timido della morte, e libidinofidimo , e bedemmiatore di Grido, 
che ne fu finalmente con inganni tradito , e fatto per l’ onor di Gri- 
do morire (i). Scrive Eufebio, che quedo nemico di Giudino, non 

fu 


S. Pontefice attribuita , puofli dar fede a Walafrido Strabone , che attella tal 
confuetudine di celebrare tre MefTe nel Santo giorno di Natale, elTere data de- 
cretata da Teltsforo: de rtbut EctUf. tap.jt. ' 

(a) Quedo inno che comincia: Glorie in exctl/le Dea.- elTere nella Chiefa an- 
tichidimo manifellafi dal libro di S. Ataoagio intitolato della Virginità ram. 11. 
s. IO. >e poi come da e giace , ed ufafi ora folennemente nella Chieb , prima 
di S. Ulano trovifi in alcun Codice, di(putano ira di loro i moderni Critici . 
Certamente a’ tempi di Telesforo non è credibile , che tutto intieramente efi- 
fiede , quale ora il leggiamo , e l’ udiamo cantard nelle folenni Mede . Balta 
bene , clic fin là giungede , dove gli Angioli udironfi da’ Pallori pervenuti can- 
tando . Il Concilio Toletano IV. Onone ij. cautamenie Io dice compiuto da- 
gli Autori Ecclefiadiei , ed i Monaci Benedittini della Congregazione di S. Mau- 
ro in Francia, 1 ' autorità de’ quali i fomma per la loro diligenza , e per la lo- 
ro dottrina, nella prefazione generale alle opere di S. Illario, lo credono termi- 
nato e confummato da quedo S. Padre appoggiati alla narrazione di Alcuino 
/. de Divi». Offic. di Remigio lii.t, di Ugone Vittorino, e d’altri . ^ebbene ad 
alcuni à fembrato , non tanto pronunciare edi in ciò la propria opinione, quan- 
to riferir pih todo l’altrui ec. 

(à) Quando gli atti del Martirio riferitici dal P. Ruinart fieno veri , con- 
vien dire , che i Romani , e gl’ Imperadori pià faggi abbiano violati tutti i di- 
ritti divini ed umani , e la ragione criminale pi^ comune e pià ufata per 
condannar a morte i Cridiani. £’ certidimo, che S. Giudino fu coronato del 
martirio ne' tempi di Antonino, e di Telesforo,- ma qual maniera di procede- 
re fu mai quella, che come dagli atti mentovati fi deduce , fu ufata inverfo 
lui priva di ogni folennità, coficchi trovafi condannato fenza la voce del preco- 
ne, fenza citazione, fenza giuridico 'procedo , »o» prjctonis vox, no» diti ditius, 
no» ad formar» furie anquifnio , li quali riti foleano odervarfi eziandio contro 
ai fervi , e contro ai rei di lefa maedà . E’ per altro odervabile la voce negli 
atti fudetti Prtfidtm Urbis , la qual appellazione davafi {blamente a coloro, i 

3 uali dal Senato nelle proconfolari provincie mandavanfi a governare ; ma 
agli Imperatori nelle provincie , che riferbavanfi . Però molto accortamente 
il Cardinale Baronio chiamalo Urbis Prefeblum. Se bene ai anco il Prefetto di 
Roma fino a’ tempi di Antonino ebbe il dritto di condannare a morte, come 
l’ebbe il Prefetto pretorio , la di coi autorità Antonino innalzò divifa per altro 
in due perfone, fecondo che lalcib fcritto Capitolino . Le quai cofe per altro 
fe rendono un poco ofeuri gli atti del Martirio di S. Giudino , non rendono per 
altxoàmen certa e men chiara la di lui palma, che tanta recò gloria alla Chic- 
fa . Non farebbe fuori di ragione chi dubitade , che S. Giudino fode dato mar- 
tirizzato lòtto l’Imperio di M. Aurelio , cc. 
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fu Filofofo, ma Filopompo, cioè amarore dell’ amanza . la 
medefimo tempo prevalfe molto l’ erefia di Valentino (<»), i cui (e- 
guaci dicevano , non avere Grido cofa alcuna dal corpo della Ver- 
gine tolta : ma eflerne paflfato puro , e netto , non altrimente , che 
per una canna . Potino , che ft ritro\’ava in quello tempo Vefeovo 
di Lione , perfona di gran dottrina , e bontà , elTendo come vuole 
Ifidoro, di novanta anni, foderfe collantilGmamente il martirio. Ma 
Telesforo, avendo fatte quattro volte ordinazioni il mefe di Dicem- 
bre, e creati quindici Preti, otto Diaconi, e tredici Vefeovi , fu del- 
la palma del martirio ornato a’ cinque di Gennaio , ed in Vaticano 
prelTo il corpo di S. Pietro fcpolto. Tenne ii. anni, tre mefi, e zi. 
giorni il Pontiheato. £ dopo lui la fede 7. giorni vacò. 


(a) L’Erefia di Valentino , come fi feoperfe in Roma nel Pontificato di 
Igino , nel qual tempo i probabile , /che anco S. Potino ed altri Martiri ri* 
portalTero la palma , 10 rimetto alle fegoenti note nella vita del fnrrogaro Pon- 
tefice a S. Teìesfbro, non avendo ragioni da feolUrmi dal P. Gaetano M. Tra- 
vafa, ch’elTer non vorrebbono nèpicciole ttt poche per contradirgli , 'tanto ci ben 
fonda le lue aderzioai , 
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VITA DI S. IGINIO. 

I GINIO di nazione Greco nacque in Atene , e fuccefle a 
Telesforo, ne’ tempi, che Antonino Pio reggeva l’Imperio . 
La molta virth di quello Principe mi fprona di dover dire 
di lui qualche altra cofa, prima che io a ragionare di Igi- 
nio ne venga. Fu Antonino Pio nella gloria militare mo- 
derato talmente , che s’ingegnò^ Tempre di difendere , c confervare y 
anzi che di accrefccre le provincie dell’ Imperio , e folcva avere fpef- 
fo quella parola di Scipione in bocca , che avrebbe anzi voluto un 
cittadino laivare , che mille nemici uccidere, centra la opinione , e 
intenzione di Domiziano, il quale foleva l’ efercito de’ Romani quali 
in bocca de’nemici porre, perchè in più fearfo numero in Romaliritor- 
nafse , così avea egli in odio la moltitudine , e temeva di dover un giorno 
vederla corrucciata feco. Fu poi Antonino di tanta giulìizia che molti 

G Re, 
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Re, e molte nazioni, che contendevano infieme, ne depofero per fuo 
ordine l’ arme , ed in mano dì lui tutte le lor differenze ripofero , 
.e fi quietarono , e cedettero toflo a quanto egli fopra le liti loro 
fentenziò. Per quelle tante, e così lodevoli parti , dopo ch’egli morì, 
il popolo di Roma gli coflituì il Sacerdote , gli ordinò i giuochi 
Circenfi^ gli drizzò il tempio, e gl’inflituì i foldati Antoniani(ji). Ora 
Iginio in quello riordinò in Roma con molta prudenza il clero , 
e i Tuoi gradi dillribuì. Ordinò, che leChiefe folennemente fi dedi- 
calTero, e che non fi potelTero, nè accrefcere , nè diminuire fenza volon- 
tà, ed ordine del Vefcovo , o del Metropolitano. Volle, che nè pietre, nè 
altra materia preparata per edificare la Chiefa, fi potefse ad ufi pro- 
fani convertire ; ma bensì per edificare un’ altra Chiefa , o un con- 
vento di Religiofi, condefcendendovì però, e concedendolo il Vefco- 
vo 


(a) Con tutte quelle lodi di Antonino, non fi pub negare, eh' el non ab- 
bia perreguìtait i Criliiani . Tefiimonio liane il Martirio di S. Felicita ec. di 
S. Tolomeo , Lucio ec. del mentovato S. Potino ec, di S. Epipodio ec. di 
S. Giuftino , di cui abbiamo parlato ec. NilTuno pub dubitare , quelli Santi 
fotto l’Imperio dell'uno o deiraltro Antonino avere gloriofamente trionfato 
della Idolatria. Non farebbe per altro temerario, chi dubitalCe della finccrità 
degli atti regillrati dal P. Ruinart . Poiché negli atti de' primi io trovo il 
campo Marzio chiamato foro Marzio contro 1’ ufo Romano , io trovo che in 
campo Marzio non fedea mai Prefetto a giudicare in privato , nè trovo , che 
elfendo Pubblio piuttollo Pretore che Prefetto, vi folTero due Impcradori in Ro- 
ma , nè che i Romani foifero foliti chiamare l’Imperadore Re, nome odio- 
fo in Roma anco ne’ pili baffi tempi. Il dritto poi di condannare a morte un 
foldato, come leggali ne' fecondi, quando fu in Roma ad un femplice Centu- 
rione conceduto? E come una Donna CriAiana ripudia un marito con forma- 
lità legate per non averlo potuto ridurre alla fede ? Gli atti di S. Potino fo- 
nofi in parte .fiati confervati da Eufebio . Ma forfè nè anch’ egli Iclfe gli 
autentici . Perocché egli non ci ha lafciati i nomi di tutti quelli , che folTer- 
fero in quella occafione ; il referitto dell’ Impcradore non è intero; trovafi un 
Cittadino Romano contro il dritto pubblico Romano trattato da fchiavo; non 
fi vede perchè uno di elfi folle impedite a trattare la fua, e la caufa de’ fuoi 
Fratelli : Un Tribuno li conduce al Tribunale , e non un Centurione fecondo 
la cofiumanza d’ allora . Si fa un pubblico giudizio in giorno di mercato, c 
quelli che fecondano il giudice , e negano Grillo, come dir fuolG , col fatto, 
non li tafeìano liberi , ma fi rimandano in prigione . Finalmente quanto agli 
ultimi arertamente fi vede , che quelli atti non furono ferirti avanti il iv. 
fecolo daWa forma dello fcrivere, dal proemio , dai titoli delle Città . Qui l 
Maniri parlano fenza denti , fenzà labbra, e con la bocca piena di fangue. 
Cui contro il collume s’afperge il fuoco d’incenfo fenza la prefenza dell' Oflia 
profana . Qui le interiora del corpo fono chiamaci i ferini o > fasreti dell’ani- 
ma ec. Quelli dubbi pertanto che ginfiificar nonno la ambiguità di un Uomo 
filila fincerirà degli atti , non ginfiilicarebbono Vambiguicà fui martirio di que- 
fii Santi, il quale venendoci contellato da tanti antichi fcrittori , datanti Me- 
Bologi greci , da tanti Martirologi latini , da tanti vecehilfimi Calendari , e fi- 
nalmente dalla cemun tradizione, dee elfere a ciafeuno fuor d’ogni dubbiezza , 
che io non da temerario folcanto, ma da empio tratterei ancora, tèa fronte di 
sì irrefragabili tcflimoniuoze alcuno ravvifafi ancora ambiguo e nucante. 
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vo. Ordinò, che aitneno un padrigno, o una madrigna nel battefìmo 
a battezzare i bambini intervenir!>e(a). Volle ancora che il Metropolita- 
no non potcfse convincer reo , nè condennare in alcun delitto il Vefcovo 
a lui (ottopodo, le prima non fol'se ben villa, e difculsa la caufa 
in prcfenza de gli altri Vefcovi della medefìma provincia , ed al me- 
delimo Metropolitano foggetti . Sono alcuni , che quello a Papa Pe- 
lagio attribuilcono, e non ad Iginio. In quelli tempi ville Policarpo 
difcepolo di S. Giovanni Apollolo, dal quale fu Vefcovo di Smirna 
eletto, e fu in edetto cosi in religione, come in dottrina principale 
di tutta 1’ Afta . Quelli venendo in Roma riduflfe alla verità molti 
Crilliani , che s’ erano lafciati ingannare , e fallàmente perfuadere 
da i feguaci di Valentino , e Marcione eretici {b). E perchè Mar- 
ciotte, che in quello tempo viveva, andando a Policarpo incontra, 
gli difse: Conolcimi forfè tu bene.’’ Afsai bene ti conolco, gli rifpo- 
K il Santo Vefcovo , per un primogenito del diavolo. Perciocché que- 
llo eretico negava , che Iddio creatore del tutto folle il padre di 
Grillo. Nel qual tempo poi dell’Imperio di M. Antonino, e L. Au- 
relio Comodo , in cui lii la quarta perfecuzione de’ Crilliani dopo 
Nerone , fu in Smima , dov’ egli fi ritrovava pallore del gregge com- 
mefsoli , dal proconfolo fatto nel mezzo delle hamme accefe gittate, 
dove martire morì . Melitone anche Aliano Velcovo di Sardi , e di- 
fcepolo di Frontone Oratore, fcrilTe un libro delia dottrina Crilliana, 
eh* egli a M. Antonino donò . Tertulliano loda molto l’ ingegno di 
quello Vefcovo , e dice eh’ egli fu quafi generalmente da’ nollri ri- 
putato , e tenuto profeta. Sotto l’Imperio di M. Antonino, Teohlo 
Vefcovo d' Antiochia fcrifle contra Marcione un libro; ne IcrilTe un’ 
altro contra la erefìa di Ermogene ; il quale chiamando Dio la 
materia degli elementi , a Dio e non alla natura la comparò . Ora 
avendo Iginio accrefeiuta , quanto egli puote , la Chielà di Dio , 

e fat- 


(o) Il dotto Bianchini nelle note ad Anallalio oITcrvb, che Iginio diAribuen- 
do i gradi venne ad allegnare a Chierici uffizi determinati . Tutte le altre co- 
fe poi, che diconfi da qucAo Santo Pontefice decretate, trovanfi bensì in prati- 
ca da vecchi tempi , come l'ufo de* padrini al fagro fónte , che viene da Ter- 
tulliano ramencato: de c. i8. ma non rinveogonfi i decreti per alcun 

modo , forfè per ingiuria de’ tempi fmarrici di etfo Pontefice . 

( £ ) E cofa certa per 1’ autorità di Eufebio , e di altri ancora , che fotto 
Iginio vennero in Roma Valentino , e Cerdone , il qual Cerdone viene chia- 
mato maeAro di Marcione , e che qui cominciarono a fpargere i loro er- 
rori , febbene molto prima Valentino altrove avelTe gittati i femi della fua Ere- 
fia, non probabilmence altrove Cerdone, fecondo ìlparere del P. Travata, ri- 
ferbatofi per la tragedia fua quefto sì vallo Teatro: ma è cofa altrettanto fai fa , 
che S. Policarpo venilfe in Rou a fotto il pontificato di Iginio , e che avelfe 
l’incontro in quello pontificato con Marcione, che qui il Platina riferifce, in- 
gannato per ifventura da qualche autore de baffi tempi; ovvero amalfaiido in- 
fieme tutto c{b, ch'ì avvenuto fotto un Imperadore lenza dìAribuirlo ne’cem- 
pi rifpettivi de’ Pontefici , che vilfero fucceffivamente imperando 1’ Uomo me- 
de fimo. 

G X 
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e fatte nel mefc di "Dicembre tre ordinazioni, nelle quali creò quin- 
dici Preti, cinque Diaconi, e fei Vel’covi, fu della corona del mar- 
tirio ornato, ed in Vaticano prefìfo il corpo di S. Pietro fepolto a 
tredici di Gennaio. Fu Pontefice quattro anni, e tre mefi, e quattro 
giorni; e vacò quattro giorni dopo lui il Pontificato . 

ANNOTAZIONI DEL PaNVINIO, 

S crìve Damrtjoy che tutt’ i Pontefici da S, ■Pietro A(>ojlolo fin' a Te~ 
lesforo morirono per confejfare Criflo , martiri . Si dice ancor vol- 
garmente , che fino a S. Silvejho tutt’ i Ttfcovi di Roma furono mar- 
tirizzati . Il che {falva fiempre la verità ) non ritrovo io prejfo gli an- 
tichi fiorici ferino : anzi non fempre s'inquifiva criminalmente contro i 
Crifiiani. Traiano vieti que/ìa inguifizione , Adriano Pio, e Marco non 
volle, che (offe chiamata in giudizio perjona , che Crifiiana fojfe, come 
da’ referitti loro , che fino ad oggi fi leggono , appare . E bene hi cos) fat- 
ti decreti, che parevano in favene de’Crifiiani , fatti fojfero fpeffo dalla 
rabbia de’ popoli , e de’ governatori de’ luoghi poco ojfervati , e rotti , 
non era peri perpetua perfecuzione , ni fempre erapena di confejfare d’ejfere 
Crifiiano. Iginio, e Pio furono in tempo di Antonino Pio ottimo Princi- 
pe , il quale, come Zifilino riferifee nell Epitome di Dione, frenò que- 
lle perfecuzioni de i Crifiiani , e fi rnofiri ancor piacevole con effo loro , 
‘Oltre di che nel libro di Damafo non fi fa del martirio loro men- 
zione alcuna . Di piu , nella libraria Vaticana avvi uno antichtffimo libro 
ferino di più di fejfanta anni in cartapecora , ove fono deferirti tutti 
i Pontefici fino a SHveflro Secondo , da qualche diligentiffimo fnittore 
raccolti , Ora qui Anacleto , Eleuterio , Zefirino , Antero , Dionigio , 
■e Milciade, che furono avanti a Silvefiro, apertamente, e chiaramente 
fi veggono ejfere conftffori chiamati , e martiri una parte degli altri • 
perchè ve ne fono ancora alcuni , che quefio titolo nè di confeffore , nè 
di martire hanno , Furono per ventura chiamati martiri tutti quelli 
Pontefici , perchè febbene non 'morirono di morte violenta , fofferfero 
■nondimeno per la confejfione di Crifio molte peHecuzioni , e flagelli dal- 
la furiof a plebe , e da gF iniqui magifirati , che un’ eterno odio contro 
gli amici di Criflo ferbavano . Ma io veggo , che quefii vengono da S- 
Cipriano chiamati conftffori . 


VI- 
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F IO 6gliuolo ili Ruffino nacque nella Città d’Aquileja nel Frin* 
li, e tenne a tempo di M. Antonino Vero il Pontificato , (a) 
il qual Vero infieme con L. Aurelio Comodo il fratello ref> 
fe if. anni l’Impero. Guereggiarono quefU Principi di com* 
pagnia contra i Parti , e con molta felicità li vìnfero , e ne 
trionfarono. Ma effendo poi morto Comodo di apoplefia , Antonino 

folo 


(a) S. Ortato, e S- Agoflino fanno ad Iginio fuccedere non Pio , ma Aai- 
«010 , e ad Aniceto poi foggiungono Pio. Querto è uno sbaglio, che d cefi con- 
donare a’ Scrittori , che di tal cofa non trattarono che per accidente , non 
elTendo 1 ' intento loro di fcrivere la ftoria , e molto meno di teflere la cron^ 
logia de’ Sommi Pontefici . Come però quelli , che hanno trattato della ftoria 
EcclefiaAica, e di propofico hanno fcritto le cofe Ecclefiailiche di que'tempi par- 
te lontani di Roma, «parte in Roma medefima , fi accordano tatti in far fiiccc- 

dcre 
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foto re(Te rimperio, la cui virtìi così in ogni parte compita, quan- 
do poiTa in un’ animo umano capire , fi può più agevolmente ammi- 
rare , che a badanza lodare . Perciocché egli , sì perché in fino da’ 
fuoi primi anni in ogni fortuna ebbe, e moArò Tempre il medefìmo 
animo , e’I medefìmo volto , sì ancora perché la benignità della fua 
natura gareggiava con la dottrina , eh’ egli da Frontone Oratore im- 
parata aveva , ne fu meritamente da tutti chiamato, e cognominato 
Filofofo. Solevaavere fpelfoin bocca quellafentenzadi Platone: Chefe- 
lice il mondo farebbe , fe o i Filofofi lo governalTèro , o i Principi fi- 
lofofalTero . Fu così avido d’imparare, che nel tempo ancora ch’era 
Imperadore, volle udire leggere Apollonio Filofofo, e SeAo nipote di 
Plutarco. Drizzò nel Senato a Frontone fuo maeAro unaAatua, per 
onorarlo . In queAo tempo Pio ebbe con Ermete gran domeAichez- 
za; il quale Ermete fcriAe un libro, ch’egli intitolò il PaAore (a). 
Perciocché in queAo libro induce l’Angelo in forma di PaAore, che 
gli comanda, che voglia a tutti i fedeli perfuadere, che celebraflero 
nel dì di Domenica laPafqua, il che egli ottenne (é). Ordinò Pio, che 

non 


dere ad Iginio Pio , a Pio Aniceto, e ad Aniceto Sotero ; co;) deefi lodare refaltez- 
za del Platina nel feguitare la comune opinione degli Storici in quelie Aie Vi- 
te de’ Romani Pontefici, ch’ei tolfe da ottimi Codici , felibene in tempi non 
per anco dalla moderna efatta critica rifchiarati , perché fe errb in qualche co- 
fa , fi dee ben correggere , ma gli fi dee cortefemente perdonare . 

(a) QueAo Volume di Erma , nome che Grozìo giu). et fincopato da Ermo- 
doro, non fu a tutti gli antichi di eguale autorità. $. Ireneo , Clemente Alef- 
fandrino, Origene lo credono fcritto da quel Erma d fcepolo di S. Paolo, di 
cui fa lo AelTo Apoftolo meiitione Rom. xvi. 14. e ricevono la Aia autorità . 
Tertulliano non lo riceve, fe bene opera dello lle'fo lo creda , come non lo ricevo- 
no tutti quelli , che per autorità del libro Pontificale edere da Ermete fiato fcritto, 
credono quefio volume, il quale fu fratello di Pio. Egli i divifo in tre libri. 
Il primo s'intitola la Chieft , ed abbraccia iv. viGidni . Il fecondo i nominato 
Pajìore , e contiene Xii. comandamenti, che un Agniolo in forma di Paftore, 
ad Ermete prefcrifie. Il terzo comprende x. firailitudini , per le quali un Cri- 
filano viene infiruito, e guidato al Paradilo . Io non fo perché vogliali crede- 
re, che lo Scrittore del primo libro fia eziandio autore degli altri due, quan- 
do lo ftile, la materia, ed il metodo fono affatto diverti. E perchà non pofib- 
no efiervi fiati due Ermeti , il primo de’ quali difccpolo degli Apoftoli , e 
morto l’anno Lxxx. j> 6 forfè edere l'autore del primo libro, c l’altro fratel- 
lo di S. Pio Papa vilfuto feco , e degli alni due libri autore t Tanto pib che 
Gelafio nel fuo decreto quefio Volume non inicrameate coadanna, ma (olo di 
dubbia fede dichiara. 

(b) Se non fi avetfe altro fondamento per difendere , che quefio S. Pontefi- 
ce decreti» , che tutte le Cfaiefe uniformar fi dovedero nella celebrazione della 
Fafqua in dà di Domenica, fe non la lettera , che viene a S. Pio attribuita , 
non fi potrebbe ficuramente ciò aderire , edendo tal lettera riconofeiuta per 
fuppofia ; ma come fi rileva dal Codice del Cronico di Eufebio quefio fiedo 
decreto, il quale viene comunemente riconofciuto per decreto di quefio S. Pa- 
pa dagli Scrittori de’ tempi vicini a Pio, io non fo qualmente ardifca il ’an- 
di ni dichiararlo falfo. E veridimo, che il precetto di non convenire co' Giu- 
dei ntlla folcnnità Pafquale ha origine dagli Apofieli , ai altro più dicono Sa- 
crate 
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non fi dovcfle accettare , nè battezzare eretico alcuno , che nelle erefie 
de’ Giudei involto fi ritrovaflie. Dedicè Pioa’prieghi di Praflede don- 
na di Santiflfkna vita, le Terme di Novazio, che erano nel Vico Pa- 
trizio , inonore di S. Pudenziana fua foreila . E non folamente 
fece a quella Chkfa parecchi doni , che ancora vi facriheò molte 
volte ; vi drizzò ancor una fonte di battefimo, e la benediffe , confe- 
crò , e molti ancora vibattezzò, che alla fede di Grido ne vennero. Vol- 
le, che folfero poniti que' facerdoti, che negligentemente avelfero il 
Sangue del Signore maneggiato , cioè , che feceflèro coloro qua- 
ranta di di penitenza ; per la cui negligenza foilè in terra qualche 
goccia del fangue caduta , e per tre giorni , fe fopra l’ altare caduto 
foffe, e le fopra i veli dell’altare, per quattro. £ che dovunque goc- 
ciato folfe-, potendofi fare, fi leccalfe , e non potendoli , olilavaire, 
o fi radefliè. E che quello, che lavato, o rafo ne veniva, o fi bru- 
ciane nel fuoco , o in luogo facro G riponeflè {ti). In quello tempo fu 
(limato molto Apollinare Vefeovo Geropolitano , il quale compofe 
un bel libretto della verità della fede Cridiana. ed a M. Antonino lo 
donò . Scrilfe contra i Catafrigi , i quali inlieme con Prilca , e con 
MalTimilla fi lafcìavono ufeìre mille pazzie di bocca. Perciocché di- 
cevano edere dato lo Spirito Santo a loro, e non a gli Apodoli dato; 
ed era Montano dato 1’ autore di queda opinione . Fu in quedi 
tempi tenuto anche in buona riputazione Tuzìano perfona dottilfima, 
mentre non G feodò dall’ opinione di Giudino fuo maedro ; per- 

cio- 


crate nel v. Uè. della Star. Eeelefiafl. e. il, Eufebio l'iè.v. r. 2). parimenti del- 
la Sier. Eteltf. ti il Vener. Beda della ragion de' Tempi ec. Ma volendo elTi , 
che la Sinagoga foQie con onor feppellita, non lucci ad un tratto vollero abolite 
le giudaiche confuetudmi , ma a poco a poco. Onde elTendo rimallo quell' ufo 
in alcune Chicle matTimamence dell’ Afta, di convenire ce’ Giudei nella gior- 
nata della celebrazione della Pafqua , ed elfendo a Pio parmo per ventura tem- 
po, che folTe ornai la Sinagoga feppellita, decretb, che fi togliefle quella confue- 
tudine, e li levalTe da ogni Cbiefa, ficchi tutte fi uniformalTero alla Romana 
e convenilfero nel di medeCmo a folcnniizare la Pafqua, ed a fciogliere il di- 
giuno. Quella i la miferia di alcuni Storici della Cfìiefa . che non elfendo 
Teologi mancano di riflelTione , ed anzi che conciliare le cofe , che fembrano 
difrordanti , li fanno belli io eccitare novelli difpareri , ed in (eminar nuove 
liti . Sia quello detto non del Sandini , che fu Uomo prudente , e Scrittore 
niente meno elegante , che pefato ; ma di altri, le opere de’ quali piuttollo 
ingombrano, che rifehiarano. 

( a ) Graziano tap. fi per negligent. 27. d. a. d. confeerat. parla di quello decre- 
to come nato da Pio. Nelfnn però ignora quanto poco polfa Uom fidarli di 
Graziano; ad ogni modo la tellimonianza di Tertulliano , che nel Uè. de Co- 
rona , pone fra le tradizioni cofa a tal decreto fomigliante , puh farci fede ef- 
(ère flato a tal fallo anco anticamente provveduto, il che certo non femhra 
che farebbe avvenuto , fe la reai prefenza non fi folte fatto quella fpecie Tem- 
pre creduta. A quello S. Pontefice vengano in oltre due lettere falfamente at- 
tnbuite, indirizzate a Giulio Viennenfe, la quali da tutti gli Scrittori de’tem- 
pi noRf i fono riputate fuppolle , ni fouo d’ateuna auioriiì . 
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ciocché gonfio egli poi di una nuova Tua opinione , <ii autore di una 
nuova erefia . La quale oofcia Severo accrebbe , e ne furono perciò 
Severiani quelli eretici «tti ; quali né bevevano vino , nè mangia* 
vano carne , nè accettavano il teflamento vecchio , nè la refur- 
rezione de’ morti . ki quello tempo Filippo Vefcovo di Creta fcrilTe 
contra Marcione un libro . Seguivano L Marcionilli F opinione di 
Cerdone. Scrilfe ancor Mufano un libro contra coloro, che 1 ’ erefìa 
degli Eucratiani abbracciavano * la cui opinione era quali quella llelT» 
de^ Severiani , fe non che volevano , che ogni coito fporco , e ne* 
landò folTe , e biafmavano tutti i cibi , che ci ha il Signor Iddio 
dati . Ma Pio , avendo fatte nel Dicembre cinque ordinazioni , e 
creati dicianove pKti , vent’ uno Diaconi , e dieci Vefcovi , fu ^lla 
corona del martirio ornato , ed in Vaticano preflb S. Pietro fepolto 
agli undici di Luglio. Fu Pontefice ii. anni 4. meli e 3, giorni. 
£ vacò dopo lui 1 3. di il Pontificato . 



or PONTEFiCI, 


S7 



riT A DI S. A N IC ET Ò. 


A Kiceto figliuolo di Giovanni da Vico murco , e nato in 
Sona, tenne il Pontificato ne’tempi di Antonino Vero, di 
cui fi è nella vita di Papa Pio ragionato . Non badò la 
Filofofia, nella <]uale aveva giò fatto gran frutto, a rite- 
nere quedo Principe , eh’ egli anche nelle cofe militari 
molto onore , e grido non confeguifle . Perciocché infìeme con Co- ' 
modo Antonino il figliuolo vinfe in guerra i Germani , iMarcomanni, 
gli Squadi, i Sarmati, e con molta gloria ne trionfò {a). Volendo 

egli 


(d) Vuoili, che io quello tempo avvenlfle, che trovandoli le legioni Romane 
da quello Imperadore incautamente condotte in una valle , i Catti popoli bel- 
licofi contro de' quali avea le armi molle M. Aurelio aiutato da Marcomanni 
e da altre genti li ponelTero all’ ufcite della valle medelima, licchè tenendo il 
Romano efercito bloccato, lo rìducelTero alla ellremitì per penuria dì tutte le 

H cofe , 
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egli partire per auefla imprefa , e non avendo di che pagare gli efer- 
citi per ritrovarli 1 ’ erario el'aullo , vendè fui Foro di Trajano , a 
chi più Ite offeriva tutti gli addobbamenti Tuoi Imperiali ; e quanto 
r Imperatrice Tua moglie nella fua guardaroba aveva . Ritornato 
pofcia in Roma con la vittoria; a coloro, che di propria volontà vol- 
lero le cofe già dette vendute rellituirli , pagò integramente il prez- 
zo, e a chi non volle relHtuirle , aggravio alcuno non fece. Egli dopo 
la vittoria con molta liberalità rimunerò tutti coloro , che s’ erano 
portati bene, rilafciando anche ad alcune provincie il tributo folito ; 
e facendo pubblicamente fui foro bruciare le fcritture , che contra al- 
cuno in favore del hfco parlalTero , e co’ nuovi ordini moderando la 
feverità , e’I rigore delle leggi palfate; con quelle cofe agevolmente 
indulTc ogn’ uno ad amarlo con tutto in cuore. Onde era tenuto per 
facrilego colui , che non avelTe in cafa la fua immagine . Aniceto 


cofe , e mafTimamente d’acqua , poiché erano cinque di , che Uomini, e Ca- 
valli n’ erano quali fenza . Finalmente dopo avere ceniate tutte le vie , e 
adoperati tutti i mezzi , non potendori M. Aurelio trar d’atfanno , dicefi , che 
ordinalTe ad una legione Criùiana, che ritrovavali nella callramentazione, che 
prcgalTc il fuo Dio a liberarlo da sì farai fiiuazione . Il che efeguito , e fuori 
de' ripari piegato da’Criliiani foldati il ginocchio, ed a Grido la orazione in- 
dirizzata, tanta pioggia cadde dal Cielo fui momento, che ben conobbero ede- 
re data per divino »vore mandata. Ma i nimici Germani cib veduto avendo 
prefero todo deliberazione, giacché la pioggia tolfe loro la fperanza di vin- 
cerli con la fete , in tjuella confufione di Uomini, <d animali midi , ed inten- 
ti a dideiarfi, di opprimerli improvvifamence urtandoli da ogni parte. Se .non 
che per le preghiere della della Cridiana legione accadde , che fulle Romane 
legioni fola pioggia fpargei^dofi , tanti fulmini caddero fui Germani , che par- 
te atterriti , c parte fulminati precipiiofamente riciraronfi di là , libero il cam- 
po alle aquile latine lafciando. Per la qual qual cofa fu in tedimonianza di 
tanto prodigio quella Cridiana legione in avvenire chiamata fulminatrice . 

Alcuni norelli critici appongono fotillmente a quedo fatto tre cofe : la pri- 
ma che la memoria di queda pioggia predigiofa apparifse nella colonna Anto- 
nina forco r immagine di un Giove Pluvie , il che fa vedere la fuperdizione 
di M. Aurelio: la feconda che quello nome di fulmineo era l’attributo dì una 
legione molto prima di quedo fatto ; la ultima che non cefsb la perfecuzioue 
contro de'Cridiani redituito in Roma M. Aurelio. 

A quali perb puodì rifpondere , che rimma^ine del Giove pluvio é i'imma- 
gine dello Scultore, il quale efprime bensì il nembo povulb ; ma non ifpiera 
ehi comanda al nembo, ehe fciolgafi inp-ongia, né da chi é molla, e per quali 
preghfvrt. Alla feconda dilScoltà p*rmì che Ila abbadairza dire , che altro é 
fulmineo altro fulminatore : Giove fulminro tiene in mano i fulmini pacifica- 
mente, e Giove fulminatore li fraglia furiorainenie , o li ha già fcagliati . La 
legione fulminea era una vecchia legione, o per dir meglio chiamavafì col no- 
me di fulminea innanzi a quedi tempi una delle Romane legioni , e molto 
tempo innanzi : ma fulminatrice non comineioffi a chiamare una delle legioni 
Romane, fé non dopo a quedo tempo. Come é Certiflimo che dopo tal tempo 
decretb M. Aurelio, che gli accufatori de’Cridiani fodero decapi rati , o cadi- 
gali almeno ad arbitrio de’ Giudici K if- Ecil. Euftb. etm noi. Valef. Afolo^. 
TtrtHlI, iter, eum noi. &e. 
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in quefto, (a) perchè la Chiefa Romana non s’ ifvjaffe dietro a co- 
ftumi di alcuni cattivelli, ordinò, che non foflevi Chierico alcuno, che 
fi lacialfe a neflTun modo crefcere le chiome fecondo il precetto dell* 
Apoftolo, e che non fi poteffe il Vefcovo confacrare da meno che 
da ire altri Vefcovi, il che fu poL dal Concilio Niceno confermato . 
Quando poi fi vuole confecrare il Metropolitano, o Arcivefcovo, ci 
debbano efler tutti i Vefcovi di quella provincia prefenti . Ordinò 
ancora, come dice Tolomeo, che non potefle il Vefcovo fare il fuo 
Metropolitano convenire fe non davanti al Patriarca, o alla Sede 
Apofiolica. Il che poi, e dal Concilio Niceno, e da altri Pontefici 
fu confermato(i). Aniceto ordinò mcdefimamente, che non fi dovef- 
fero gli Arcivefcovi fare, fe non per un fingolare titolo chiamare Pri- 
mati, 


(a) Qui non de* ometwrfi, che fedendo Aniceto venne a Roma S. Policar- 
po , che fu difcepolo di S. Giovanni e Maetlro di S. Ireneo ,. il quale difcor- 
dando dal Papa, e dal decreto di Pio nel far la Pafqua ebbe che dire col Sac- 
co Pontefice Aniceto fopra cib. Perocché quelli fecondo la pib comun tradi- 
lione , e quella malTimamente della Romana. Chiefa , volea che la folennicà del- 
la Pafqua fi trasferifse alla Domenica fulTegucnte alla luna XIV. o fia al ple- 
nilunio, che dopo l’equinozio tifplende, e quegli eolea che fi folennizzalfe nel 
dì appunto del plenilunio che fiegue il brumale equinozio appoggiato all'ufia 
delle Chiefe d'Afia fondar* dall' Evan^elilla S. Giovanni . E come amendue 
non cercavano che la veriti, e l’ integriti della religione, cosi nulla fcompo- 
fe gli animi loro la contrarietà delle opinioni , che anzi ad onore di Policarpo 
volle S. Aniceto , che nella propria Chiefa folennemente quello S. Vefcovo 
r officio pontificale celebra.ffe . Fu in quello tempo , che S. Policarpo s’ incontri 
con Marcione , e lo rimproverò della fua malvagia dottrina .. 

VilTe dunque S. Policarpo fino a quelli tempi , e mori marcire da un pun- 
golo traforato in Smirne non bruciato dalla fiamma , come narra l’EpKlola 
attribuita a quella Chiefa, aver di sé Policarpo predette. 11 che pone in fof- 
petio rautenrìciti di quel documento, come pure la condanna fenza eccezio- 
ne di coloro che offierivanfi al martino contro cib che avea con tanta lode fac- 
to S. Ignazio, S. Lucio e tanti altri. Imperocché il fuoco in cui S. Policarpo 
era fiato gittato ( per tornare al propollo ) elfendofi allargato a guilà di con- 
cavo luogo non lo toccò , onde veduto , che la fiamma noi confummava , fa 
comandato ,. che il manigoldo gli conficcalfe un pungalo nelle tempie, d’on- 
de con una colomlia tanto fangue gli efcì , che tutto il fuoco fpenfe . fallò 
dunque , che rivolto a’ fuoi per l’avuta vifione dicelTe loro : Io fari vivo ab- 
irucitto , poiché non fu né vìvo né morto combullo,, ma gloriofamente mori 
di ferita . 11 P. Rumare per altro con molto giudizio, dà a quella lettera mol- 
te eccezioni . 

(i) Non perché trovili alcuna collumanza nella eccleliaftica difciplina in- 
trodotta, né perché ad ella polla riferirfi alcuna fencenza aniichilTnna , perciò, 
dee crederfi la cofa fino da’ primi tempi precettata ma più tolto trovanJofi 
in addieiro alcun decreto, che collima a preferivere tal ufo , decfi duiurre. che 
i SS. Pontefici nel decretare le cofe di difciplina , abbiano alla pratica gli an- 
tichi ufi chiamati .. Quella regola ci fervirà come di chiave a ben intendere le 
fauzioni Pontificie e le loro decretali . 

H a. 
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mati, e Patriarchi {a) ma che baftafle loro il nome d’ Arcìvefcovo^ 
o di Metropolitano . Nel tempo di quello Pontefice, vogliono, che 
vivelTe Egefippo , che celebrò molto la fede noftra . Egli imitando 
anche neT dire coloro, la cui vita imitata, ed olfervata avea, fcrifle 
con un fimplice llile una llorìa delle cole Ecclelìalliche , com- 
prendendo tutte le cofe, che erano dalla palfione del Salvator Nollro- 
pad'ate fino all’ età fua. Scrive egli elTere venuto in Roma nel tem- 
po d’ Aniceto XI. Pontefice dopo S. Pietro, ed eflervi fiato di lungo- 
fino al tempo di Eleuterio , eh’ era già fiato d’ Aniceto Diacono . 
ScrilTe Egi'-ippo molte cofe contra gl’idolatri (i) mofirando loro le 
pazzie grandi , eh' efii facevano in edificare i tempj e le fontuoie 
tombe a’ benevoli loro; come aveva già fatto 1’ Imperadore Adriir 
no che. in onore d’ Antinoo da lui già amato ifvifceratamente 
aveva edificata una Città , chiamandola dal nome del mede- 
fimo Antinoo , e gli aveva in quefia Città drizzati i temp) , e gli 
altari , e confiituitogli i Sacerdoti , e i Profeti , ed ordinatogli una 
fefia, e giuoco folenne. Vogliono alcuni, che anche Dionigio vivef- 
le in quefio tempo . Variano gli fcrittori in quefio luogo ne’ tempi', 
ponendo altri Pio prima, altri Aniceto. Variano nella ìfioria mede* 
limamente . Ma comunque il fatto paflTafle, in cofe cosi rimote, ed 
in una tanta negligenza di quegli antichi, meglio è, che noi alquan- 
to le cofe di que’ tempi poco prima , o poco poi avvenute tocchia« 
mo, che affatto le lafciamo in potere del filenzio- Ora a v«ndo Ani- 

ceto 


(it) Se sì di buon'ora fi adoperafTe nella Chicfii if nome di Patriarca io noir 
ho documento da provarlo. Si puh bene con molta ragionevoleira e con gran 
fondamento conghiecturare , che i Wfeovi delle Città capi lingue dell'Orbe Ro- 
mano fi chiamalfero con fimil nome , che ottenne dappoi la fide Acquilejenfi 
ancora, quando la quarta lingua nell'impero Romano fu introdotta. Poiché fé 
mai la Chiefa e la religione fu in pencolo di perire (il che certamente acca- 
der non potea per la promefTa infallibile di G. C. te perle d' inferno non preva^ 
lertnno contro di <Ji» ) lo fu finza dubbio per la varietà delle lingue. Siami te- 
fiimonio l’ofilnazione nata da falfo zelo di Giovanni Antiocheno, e la cofian- 
za di S- Cirillo d' Alefiandria nel Concilio EfTefino, e lungamente dopo il Con- 
cilio, della qual cofa torneremo a parlarne a fuo luogo. 

(. i) (Quefio Egcfippo fu il primo fiorico EcclefiaPrìco , di cui abbiamo me- 
moria . Egli avea firitti cinque libri di commentar; degli atti Ecclefiafiici , i 
quali fono tutti cinque periti . Eufibio alcuni frammenti ne ha confirvati ; 
uno è la fioria del Martirio di S. Jacopo , fi pur Eufibio non fi è ingannato 
nei credere quefia fioria di Egefippo , poic hi non apparìfee in efia la fimplici- 
tà dello Scrittore , e di uno Scritrore , che per elfere nato Giudeo, ed efierfi 
eonvertito in Gerufalemme non potea non Papere , che la voce di chi fta giù 
non pub efiere udita da uno che filila maggior fommità del tempio folte po- 
fio , come di quefio pub al baflb la voce ndirfi , nè ignorar potea , che a que’ 
tempi i Sadducei teneano il fummo facerdozio tra gli Ebrei ec. ec. in fatti 
Eufibio fcrive diverfamente da quefio falfo Egefippo I. it. Eecl. Hijlor, e. zj. 
Gli altri framnunti fono quali della fiefia ragione , e percib del pefo mede- 
fimo . 
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ceto in cinque ordinazioni, ch’ egli il Dicembre fece, creati 19. pre- 
ti , 4. Diaconi, e nove Vefcovi , fu della corona del martirio orna- 
to, e fu la vìa Appia nel cimiterio di Caliih) fepolto a’ 17. d’ Apri- 
le, avendo tenuto ii. anni , 4. mefi e 3, giorni il Pontehcato. Va- 
cò la fede dopo lui 17. giorni . 


S crive Dumafo che Aniceto, e Vettore con martirio morigero. Il me-^ 
dtfimo autore non fa menzione alcuna del martirio di Sotero , di 
Eleutero, e di Zefirino . E' certo , che la morte di ogn’ un di loro in 
tempi quieti , e pacifici della Chiefa avvenne , e come ho poco avanti 
detto , tn un' antichiffimo libro della libraria Vaticana fono apertamente 
chiamati confejfori . 
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S Oteranato in FondiCittà della Terra di Lavoro , e figliuolo df 
Concordio, relTe il Pontificato a tempo di Lucio Comodo. 
Quello Comodo ^ che come dice Lampridio , fu a tut- 
to il mondo incomodo , non fe cofa , che lo facefle al 
buon padre fomigliante , falvo , che guerrej^ando co’ 
Germani in un gran fatto d’armi li vinfe .. Ritrovandoli in quella 
battaglia il fuo efercito in ellrema penuria d’acqua, con l’orazione 
de’ foldati Crilliani , che con lui militavano , n’ ebbe molta mira- 
colofamente per mezzo d’ una pioggia , e ne furono i Germani , e 
Sarmati fcolii , che combattevano dalla parte contraria , e perdero- 
no , affai dal fuoco celelle travagliati. 11 che l’imperadore iftelfo per 
le fue lettere , che ne fcrilfe , apertamente confelsò (/i). Ma ritor- 
nato 

(«) Noi abbiamo riportato la Aoria del latto al fuo luogo di fopra , poi- 
ché non avvenne cib folto Comodo , ma folto M. Aurelio . E qui ì da olTrr- 

varfi , 
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^3 

Tiato egli in Roma, dando di calcio ad ogni atto di virtù, /i diede 
del tutto in poter d’ogni difonedà . Egli fra gladiatori , imitando 
Nerone, entrò, e combattè , e fpeflTiffime volte faltò nell’ Anfiteatro 
a combatter con le fiere. Fece morire molti Senatori, e quelli prin- 
cipalmente , che vedeva più in nobiltà , o in qualche virtù eccel- 
lenti. Sotero in queAo rivolto tutto alle cofe della religione (/» ), or- 
dinò , che non poteflc Monaca alcuna toccare la palla Sacra, nè 
ne’facrifizj incenfo porre nell’ incenfiero . Della qual cofa fe ne ve- 
de una fua epifiola alli Vefeovi d’Italia fcritta . Ordinò ancora , che 
non foI'sC legittima moglie quella , che non fofse dal Sacerdote fiata 
benedetta , o che non fofse con la folita Criftiana folennità fiata 
data da fuoi più profiimi parenti al marito. Il che fece per evita- 
re molti pericoli , e fcandali , che per cosi fatte materie fogliono 
fpefso occorrere, mercè d’ alcuni cattivelli ribaldi. Ma Graziano at- 
tribuifee quell’ ordine ad Evarifio Pontefice . A quali di loro attri- 
buire fi debba, giudichilo chi vuole, che poco importa, che l’uno, 
o l’altro fi fofse (i) . Nel tempo di Sotero, vuole Eulèbio, che vi- 
vefse Dionigi Vefeovo di Corinto , il quale fu di tanta eloquenza , 


varfi , che febbene celTata folTe la perfecurione untverfalmente , non per quello 
cefsb la Chiefa in alcuni particolari luoghi di edere illufirata dal fangue de’ 
Martiri, il che apparifee da' patimenti fofTerti da Abericio, o fia da Abtrew di 
Jerapoli per la fede , il quaje per altro morì confedbre fecondo che Icggefi nel 
Meneo Greco, e da altri,, i- 

(o) Meravigliofa è la varietà , che trovafl negli Scrittori in propofito della 
fuccellioiie di quello Santo Pontefice . Eufebio, S. Girolamo , e S. Profpero lo 
fanno federe nella Gattedra di S. Pietro P anno l68. gli due Catalogi Buche- 
riano, ed Meinfcheiiiano l’anno idi. quello dello Schelellrato l'anno 1^4. Ono- 
frio , ed Antonio Agollini l'anno Baronio , e Bellarmino l'anno 17V Pe- 
tavlo , e Labbè Panno 174. Pearfon dall'anno tdt.fmo all'anno 170. e Oodu- 
vcllo dall'anno le;. fino all’ anno idz. Nel Predeflinato del P. Sinnondo tro- 
vali , avere quello Santo Papa fcritto un libro contro gli Eretici Cattafrigi a 
Mciitanifli temerariamente confutato da Tertulliano : ma ni l'uiia ni l’altra 
Opera è ri malia. 

(Il) D’intorno a ciò noi di autentico non abbiamo documento più vecchio, 
di quanto troviamo nel Concilio Laodiceno . V. Couflant Tom, i. tpijì. Rem, 
Pemif. 

Gloria di quello S. Pontefice fu la coHumanVa da lui accrefeiuta delle fuffra- 
garioni ^ Era in ufo fino dal cuminciarc della Chiefa , che la Romana avvegna- 
ché ricca più dell’altre e caritatevole, mandalfe alle Chiefe povere delle fulfra- 
gazioni , ed ajutalfe con larghe eleinofìne i Crifliani efuli o condannati a lavo- 
rare nelle miniere . Però faceanfi in Roma delle collette , delle quali parla in 
molti fuot fermoni S. I.eone, le quali dalla madre comune , cioè dalia S. Se- 
de fpedivar.li per ogni parte a’ poverelli , di che fcrllfene anco Dionigi di Alel- 
fandria a Papa Stelano : ( Eufebio /. tni. r.r/>- 4 ) Or dice S. D onigi di Corin- 
to , che il S. Padre Sotero accrebbe quello bell’ ufo non folo copiofamente fqm- 
minillrando il bifogncvole a poveri fparlì per le Chiefe , ma confolando ezian- 
dio i pellegrini, che venivano a Roma , qual Padre atoorofo che i fuoi figliuo- 
li abbraccia Euftb, l.iv, r. ad. 
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ed induflrìa , che con le fue epUloIe non folamente il fuo popolo, 
c gli altri popoli di quella provincia; ma i Vefcovi ancora dell’ al- 
tre provincie ne erudì , ed inftrufse .11 che puotè egli agevolmente 
fare, ritrovandofi iftrutto dalla dottrina di Paolo Apoliolo. Teodo- 
fione anche Afìatico difcepolo di Taziano icrifse in quello tempo 
molte cofe in lode della religione Criftiana, e fpecialmente ne’fcrit- 
ti fuoi (1 fa beffe di A pelle eretico, il qual diceva, nonlapere, ^ual 
Dio fi fofse quello, ch’egli adorava. Perciocché diceva quello fcioc- 
co, che Crillo era apparito non Dio veramente; ma fantallico uo- 
mo. Vogliono alcuni , che in quello tempo avefse per mezzo di 
Montano la erefia di Catafrigi principio . Scrifse ancor molte cofe 
Clemente Sacerdote della Chiefa Alefsandrina , e fra l’ altre otto li- 
■bri di cofe varie, e altrettanti d’informazioni , ch’efso Hypotypofeon 
in lingua Greca chiamò , ed uno contra gentili . E cofa chiara è , 
che di collui fofseOrigene difcepolo(n). In quello medefimo tempo 
vogliono alcuni, che vivef^e Pineto Cretenfe di molta eloquenza, ed 
Appiano celebre Poeta, ed Erodiano Grammatico. Ora avendo So- 
.tero Pontefice fatto il mefe di Dicembre $. ordinazioni , e creati 
8. Preti, 9- Diaconi, ed ii. Vefcovi, morì a’ 15. d’ Aprile, e fu 
fu la via Appia nel cimiterio di Calillo fepolto . Tenne il Pontifi- 
cato 9. anni, 3. mefi , e 21. giorno ; ed altretanti d) dopo lui la 
fanta Sede vacò. 


(d) La fcuola cridiana di Aleflandria credefi edere data fondata da S. Marco 
Evangelida, ed ha in ogni tempo dati in luce Uomini illudrì, e gravi in ogni 
genere d’erudizione, e di dottrina . Se fofle vero il catalogo di Rodone avreb- 
be queda fcuola avuto cominciamento da Atenagora molto tempo dopoS. Mar- 
co , edendo Atenagora il primo Cate>.hida di queda fcuola chiamato . Ma o i 
falfo quedo catalogo, ovvero puodi interpretare cosi ; Cioi prima di Atenago- 
ra gli Maedri, o Catechidi furono tutti Vefcovi attualmente, o poderiormen- 
te alla Sede Aledandrina innalzati. 11 primo che queda forte fi ebbe fu Atena- 
^ora, poi feguitb Panteno , altri catalogi lo pofpongono a Clemente Aledandri- 
no, e cib forfè avvenne perché Panteno fu mandato in Perfia, d'onde ritornato 
riadunfe 1 ' ufficio di Catechifla , che in quedo frattempo fu da Clemente efer- 
eitato , che gli fuccede poi . A Clemente P Aledandrino fuccede per alcun tem- 
po Origene , fegul Eracta . Dionigi che fu anche Vefcovo , Pierio, Tergno/lo , 
Strapiene, Pietro Martire, Macario, Politico, Didimo, Rodone. Quedi nomi per 
altro fono tratti da un frammento confervatofi da Filippo Sideta , ferm. 14. 
nifi. Chrijlian. che Doduveilo come ritrovato nel codice Barocciano ha pubbli- 
cato nell’ atpendic. dijjert. ad lren.utm , ed il Cave riferifee nel fecolo gnodica 
Secol. li. alla voce Aihenagoras uiao 177. 


VI- 
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IT A DI S. ELEUTERIO. 


Leuterìo fu Greco , nacque in Nicopoli , fu figliuolo di 
Abondio (a)y e tenne il Pontificato ne’ tempi di Lucio 
Comodo , la cui malvagia vita fu un flagello della Cit* 
tì di Roma . Perciocché nel fuo tempo il Campidoglio fu 
tocco dal fuoco celefle, ed arie tutto infieme con quella 
gran fibreria . con tanta cura di quelli antichi raccolta . 11 qualcl 

incen- 



(<*) Trovali che fu anco Diacono di Sotero , e trovali il di lui nome net 
Martirologio Romano al mefe di Maggio , e nel Geronimiano al mefe di Set- 
tembre . Il Cardinale Baronio però non decide fé lia Ifaio martirizzato ; ma 
trovando a qua'tempi inligniti col nomedi martire alcuni che folflrirono molto 
per la crilliana religione, e marirono confeirori fot lanro, non folto ad alcun 
martirio girarono , li aftiene pcudeniemciite e da fuo pari dal decidere ad 
*nn. 194. §. I. 
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incendio fu ancor fentito dalle cafe, eh’ erano ivi prefso . Ne nac- 
que poco apprefso un’ altro, che bruciò , e pofe a terra il Tempio 
di Verta, e il palazzo con buona parte della Città . Egli fu Princi- 
pe di tanta temerità , che tolto via il capo ad una gran rtatua di 
colofso , ch’era in Roma, ve ne fece un’altro riporre , ch’era fatto 
a fua fomiglianza . Volle anche ad imitazione d’Augurto, che il 
mele di Dicembre fofse chiamato Comodo . Ma tutte querte cofe 
furono dopo la fua morte del tutto annullate , anzi così era la fua 
malvagia, e flagiziofa vita a tutto il mondo odiofa , che ne fu do- 
po la fua morte giudicato , e chiamato inimico , e perte del- 
la generazione umana. Ora Eleuterio, che come dicevamo, a Sote- 
ro fegul , fubito nel principio del fuo Pontificato ebbe lettere da Lu- 
cio Re di Brettagna, per le quali cortui lo pregava, ch’averte vo- 
luto riceverlo con tutti i fuoi nei numero dei Crirtiani . Per la qual 
cofa vi mandò Eleuterio due fante perfone , Fugazio, e Damiano i 
quali battezzartero il Re con tutto il fuo popolo ( o ) . Erano allora 
in Brettagna XXV. Pontefici, che chiamavano Flamini, e fra querti 
tre Archirtamini in luogo de’ quali , come vuole Tolomeo, furono 
creati tre Arcivefeovi. Perciocché in luogo de’ Protoflamini furono 
eletti nella primitiva Chiefa i Patriarchi . Quefto Pontefice ordinò, 
che non fi rertarte per fuperrtizione di mangiare qualunque maniera 
di cibo, che l’ufo comune fra gli uomini ammette. Non volle, che 
forte Chierico alcuno deporto dal grado fuo, fe non forte prima fla- 
to fatto reo , e convinto di quel , che gli fi opponeva , feguendo 
r efempio del Salvator nollro, il quale in tanto fotìerfe 1’ errore di 

Giu- 


(a) Non dee recar meraviglia , che un Regno intero ed in sì lontana parte 
fituato così di buon’ ora dimandalTe il Battefimo , forte egli «jucrto Reame di 
là , forte di quà dal muro , che tirò Giulio Cefàre ( com' é piìi al vero forni- 
gliante ) e dentro i confini del Romano Impero piantato . Imperocché i cola 
certa , che S. Pietro bateerzb un centurione d’una delle quattro legioni , che Si- 
riache nominavanfi, perchè furono folite dimorare in Sorìa , ed è altresì certo , 
che feco tutta la fua Cafa crirtiana divenne . Perchè abbiamo noi a credere , 
che dentro a' confini di tjuella fola famiglia lì reflringerte il crilìianefimo , e 
non fi propagarte nella milizia di quelle legioni flerte , che udir punte in An- 
tiochia martimamente la voce degli Apofloli , e vederne per quali tutta la So- 
rìa fparfi i miracoli? Or narrafi , che efìendo caduto in animo di Caio Caligo- 
la di dar raffegna alle Romane milizie , chiamò da' loro quartieri le quattro le- 
gioni siriache ancora, e v’è chi crede elfere S. Pietro venuto in Roma con ef- 
fe , evafo dal carcere ove fatto avealo Erode Agrippa rinchiudere . Non potè 
darli quello piacere Caligola di vederfi innanzi unite le forze dell’ Impero pre- 
venuto dalla morte, cui ertendo fucceduto Claudio avvenne, che giunfero in Ra- 
ma novelle della nuova ribellione de' Brittani , a domare i quali popoli aven- 
do Claudio fpedite appunto le legioni Siriache , qual meraviglia fe traendo 
erte quelle genti novellamente alla divozion de’ Romani , li teaertrro ezian- 
dio al lume della vera religione , martimamente fe vi era qualche Apoflolo , o 
qualche difcepolo in erte mefehiato, come alcuni hanno pretefo ragionevolmen- 
te. In fatti quello è il primo regno, di cui abbiafi contezza, che unito al fuo 
capo dimandarte a Roma il battefimo con ambafcicria. 
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Giuda 1 perchè non era del fuo fallo convinto , e ciò eh’ egli in 
quel mezzo oprò ; in virtù della dignità dell’ Apolioìato , ebbe rato, 
e fermo. Ordinò anco Eleuterio, che non fi potefTe dare fentenza , 
nè fare decreto in alfenza del reo . Il che fu poi confermato, e da 
Papa Damafo, e dalle leggi Pontificie (a). Nel tempo, e Pontifi- 
cato di Eleuterio (lette la Chiefa quieta , ed in pace , e ne accreb- 
be , e fi ftefe maravigliofamente per tutto il mondo il nome Cri- 
fiiano, ed in Roma fpecialmente, dove molti de’ nobili con le mo- 
gi) , e figliuoli fi battezzarono. Apollonio folamente, eccellente ora- 
tore , fu in quello tempo del martirio ornato, avendo’ prima fatta 
un’orazione delle lodi della fede Crifiiana , il che fare era in quei 
tempi pena la vita (é) . Morto Apollonio, forfero molte erede. 
Perciocché variamente la fetta di Marcione fi divife , altri un prin- 
cipio facendo , altri due , altri tre , e confermando tre nature , to- 
glievano la fede a’ Profeti. Fiorino, e Blafcene andavano anch’ erti 
nuove pazzie contra la verità macchinando, cioè, ch’aveffeDio creato 
il male, contra il detto della fcrittura, che Iddio fc tutte le cofe buo- 
ne . 


(a) Trovanfi quelle cofiitnzioni per la maggior parte nel libro Pontificale , 
« piioiri credere contro gli Encratiti difcefi da Taziano, ed i Cataffrigi da Mon- 
tano difcefi elfere Aatc in que' tempi formare . Sebbene non tutte verfano fa- 
pra gli errori di qucAi Eretici , appartenendo altre foltanto alla difciplina . 
Diccfi ancora, che 1 Martiri di Lione mandarono a qtieAo S. Pontefice S. Ire- 
neo allora pre'e , e poi Vefeovo di quella Chiefa p-r alcune qufiioni. llSandmi 
dice di non Papere quai quiAioni fodero . BaAa leggere i capi ii.iii. tv. della 
Storia EcclcfiaAica d’ Eufebio per comprendere qualmente la falfa profezia di 
Montano avea moAe mille quiAioni fra i CriAiani , fe Montano cioè foAe il 
Paracielo da CriAo promeAb , e fe i Profeti della fua fcuola , e le profezie di 
qui provenienti dovcAero ammetterfi . Ed in fatti Tertulliano che fu di tal fetta 
chiama il fuo Montano, e lo dichiara Paraclero. PraAea fu, <die fcoprl al Pa- 
pa di quelle profezie la menzogna , e le frodi, c queAi martiri che fpedirono 
Ireneo, ne vennero a raAermare la verità dell’accufa . Onde Montano trovan- 
dofi condannalo imperversb dappoi più brutalmente , dando ad intendere non 
folo , eh* ei pib abbondantemente degli ApoAoli era affiato , ma che lo 
AeAo Spirito Santo era in lui , anzi era egli ileAo . Il che non avea ufato 
di dir (ino ad Eleutero per rimaner pih coperto . E’ per altro vero , che non 
tutti gli Scrittori fi accordano nel tempo, altri fotto Eleutero ciò avvenuto af- 
ferendo, altri fono Vettore, ed altri (otto ZeAirino. 

(£) Da ciò che riferifee Eufebio Hi. in. enfi. 13. nella fua Storia Ecrlefiajli- 
Jlica . Lo Ptffo Atlaiort fufjra la pena . Cosi nel decreto di M. Aurelio Antoni- 
no, e da cib che fommariamente rapporta Tertulliano nel fuo apologetieo enfi. 5. 
dello AeAo decreto . .Aggiunta ancora agli ateufatori la eonJanna f t la condanna 
pia tetra , manifeAafi nella pena data al Martire Appolonio, ed aU’accufa- 
tore di lui , amendue pene di morte , che il Senato componeva una legge con 
r altra, poìchi non violava la fua condannando a morte il CriAianu accufato , 
e non violava quella dell’ Imperadore condannando a morte eziandio A delato- 
re . Se non che fembra , che Comodo molto ralentaAe dal fervore del Padre 
nell’aAolvere gli Uomini dì criAiancAmo accufati • Donde nafte dubbio fulla 
finccriti degli atti raccolti dal P- Kuinart. 
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ne. 1 Quoliziani avevano contraria opinione a quefht di codoro, e 
dicevano, non avere Iddio creato cofa alcuna mala coatra quel che 
n leg'^e, io fono Iddio, eh.* creò il male. Vogliono alcuni, che in 
quelli tempi vivefTero Galeno di Pergamo eccellente medico, e Giu- 
liano gran Giurilla , e Frontone Ketorico . Il che io in tanta con- 
fefione delle Itorie, e de’ tempi non affermo nè nego. Affermare! io 
ben di Modello , e di Bardafane , 1’ un de’ quali contra Marcione 
fcrilfe , r altro contra Valentina, dei quale elfendo prima (lato fé- 
guace, diventò pifcia contrario. Dice Girolamo , che collui folfe 
concitatidimo nel dire , e leggendo i Tuoi ferirti tradotti di lingua 
Sira nella Greca, fe v’ha tanta forza, dilfe, in quella traduzione , quan- 
ta crederemo noi nella fua propria lingua elfer debba ? Ora Eleutero 
creati che ebbe in tre ordinazioni , ch’egli fe il mefe di Dicembre, 
dodici Preti, 8. Diaconi, e quindici Vefeovi, mori, e fu prefso il 
corpo di S. Pietro fepolto a’ i6. di Maggio . Tenne quindici anni 
il Pontificato , e tre mefi, e due giorni . E vacò dopo lui $. gior- 
ni la Sede. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

I V fuffi i Liiri anticii , c»sì Greci , come Latini , ritrovo fcritto 
Eleutero y e non Eleuterio, e ZefirinOy e non Zeferino. 


VI- 
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VITA DI S. VETTORE. 


V Ettore nato in Africa, e figliuolo di Felice , (i crede , che 
tenefle il Pontificato ne’ tempi deirimperadore Elio Perti- 
nace; il quale eifendo vecchio di 70. anni , e ritrovando- 
fì Prefetto di Roma» fu dal Senato dopo la morte di Co- 
modo all’ Imperio aiTunto • Ed eifendo poi pregato , che 
voleife fare fimilmente coronare Auguila fua moglie , e Cefare il fi- 
gliuolo, rifpofe, che affai ballava, ch’egli avefse contra fua voglia 
tolto r Imperio. Ma perchè l’avarizia è bruttiflìma cofa in un Prin- 
Pertinace tenuto avaro , e mifero , come colui , che 
ne fuoi conviti faceva fino le lattucche dividere , per non darle agli 
invitati intiere; fenza che alcun vi contraddicefse , fu in palazzo nei 
fedo mefe del fuo Imperio da Didio Giuliano Gìurifconfulto taglia- 
to a pezzi. Queffè quel Giuliano, che compofe l’editto perpetuo, 

e che 
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e che nel fettimo mefe del fuo Imperio da Se\'ero prefso ponte Mol- 
le, vinto ni ilattaglia , vi lafciò ancora la vita . Óra Vettore Pon- 
tefice governando con molta vigilanza la Criftiana Repubblica or- 
dinò, che la Pafqua di Refurrezione fi celebrafse Tempre nel di di 
Domenica , fecondo il parere di Eleuterio , come vuole Damafo , 
dalla quartadecima Luna del primo mefe fino alla vigefimaprima . 
Il qual decreto ofservando Teofilo Vefcovo di Cefarea di Palefiina , 
fcrifse centra coloro , i quali celebravano con gli Ebrei la Paf- 
qna nella quartadecima Luna . All’ incontro oppugnandolo Policrate 
Vefcovo di Efefo , che con gli Ebrei la celebrava , diceva fegui- 
re l’autorità di Giovanni Apoilolo, e degli altri antichi . Celebria- 
mo, diceva, il medefimo di Tempre, non aggiungendovi punto, nè 
feemandone, poiché in quella opinione fu Filippo , che mori In 
Geropoli , e Giovanni, che fopra il petto del Signore fi riposò, Po- 
licarpo, e Trafea , e Melitone , e Narcifo Vefcovo di Gerufalem- 
me (/tj . Il medelimo Vettore ordinò , che in cafo dì ncceflità fi 

po- 


ca) Graviflìma fu la controverlia nata pel decreto del Santo Papa Vettore . 
Trovafi [ il che è oircrvabilifTimo ] che quello Santo Pontefice ordinò alle Chie- 
fe fparfe per il mondo, che diligentemente inveftigalTero la tradizione fopra c>b 
lafciata loro dagli Apofioli , e trovaronfi dicianove e più concili a bella polla 
celebrati , i quali s'accordarono tutti col decreto di Vettore , cioè , che la Paf- 
qua debba folennizzarlì nella Domenica fulTeguente al plenilunio dopo l'equino- 
zio, come appunto rellò llabilito anco nel Concilio Nieeno , dove gli Quarta- 
decìmiani , ch'é quanto dire , coloro, che la volevano celebrare cogli Ebrei la 
fera del plenilunio della Luna di Marzo in qualunque giorno cadelle della fet- 
timana, furono condannati . Si oppose a quello decreto di Papa Vettore Poli- 
crate di Efefo con alcuni altri Vefeovi AGani in piccioi numero allegando la 
tradizione delle loro Chiefe, ad elfe lafciata da San Giovanni, che avvale fon 
date , e governate. Come oppor fi potelfero e contraddir fra loro quefie apo 
llobche tradizioni, fi può intendere, allorché fi fupponga, come altrove ho no- 
tato, che volendo gli Apolloli feppellire con onore la Sinagoga , abbiano in qual- 
che luogo , dove loro parve prudente , alcuni riti vecchi permelTi per poi a 
poco a poco toglierli , di che la Ecclefiallica lloria ne fomminillra cl’empj pa- 
recchi , qual i la legge dell' allencrfi dal fufTocato , la circoncifione di Timo- 
teo ec. ec. Ma venuto il tempo di ellirpare tai riti, e confuetudini antiquate, 
perche folTe la Chiefa ficcome una , così uniforme anco in quelli ufi , Vettore 
decretò, dopo avere in un Concilio Romano cfaminata la maceria , ed i pare- 
ri di più Smodi ricevuti , decretò riffoluramentc , che non più Chiefa alcuna 
eonvenilTe co'Ciudei nella celebrazione della Pafqua , ma nella Domenica che 
fuccede alla Luna XIV^. dopo il plenilunio del Verno , tutte la Rifurrezione 
di Crifio unitamente CelehralTero , e minacciò di feparare le Chiefe particolari 
dalia Univerfale, che fi oilinalfero nell'ufo antico . Anzi non mancano di quel- 
li , i quali alferifcono , avere in fatti feparate Vettore, e non minacciate fot 
tanto , le Chiefe d' Afia . Benché poi dicano, che all’lllanze del Vefcovo di 
Lione S. Ireneo ei la fcomunica rivocalTe . K Banm, ad ami. 19S, ad 

amt. 190. Coii/lant, T<m. /. Valef. in I, V, Eafeb. Hijì. Eccìtf. tap, 14. Luikmc. 
Thcmafm. d. 7 cjl. /. 1 1. Nata!. Alex, fte, 11. dijf. V. CXc. (Se, 
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poteflTe battezzare in ogni acqua (a). Per quella cagione credono 
aK;uni, che (i congrega iFe in Aleliandria di Paledina un Concilio, 
nel quale fi ritrovarono Teofilo , Berenio , Narcil’o , Policarpo , e 
Bacillo Velcovi eccellenti della provincia dell’ Alia . Ma fenza rifol- 
verfi , nè determinarli altramente il calo , fu nel Concilio Niceno 
transferito, dove fu ancor ordinato , che per non imitar gli Ebrei , 
li dovclfe la Fafqua dopo la quarta decima Luna celebrare . Nel 
tempo di quello Pontefice vilTero molti dottilTimi uomini. AlloraAp- 
pione fece l’Exameron (i): Paolo Samofateno infieme con Teodoro 
C.orraro (c) , llimò , che folle il Salvator fiato puro uomo ; Se- 
llo fcrifie cella Refurrezione , ed Arabiano compofe alcune operette 
per la dottrina Crifiiana. Scrilfe ancora Giuda una fioria delle co- 
fe Crifiiane fino al decimo anno di Severo , nella quale alferì che 
dovefle nel tempo fuo venire l’Anticrillo . Nel quale errore crediamo 
noi , eh’ egli incorrelle ; perch è tanto vedeva accrefeiuta la crudel- 
tà, ed i vizj degli uomini, che penlàva, che non potelle già più il 
grand’ Iddio fufi'rirli . Quello ifiefib ingannò poi , e Lattanzio, ed 
Agofiino . Ora Vettore, avendo ferirti alcuni libri di religione, mo- 
ri coronarti del martirio, e fu in Vaticano preflb S. Pietro fepolto, 
e ne celebriamo a’ 2.8. dì Luglio la fella . Fu Pontefice dieci anni, 
tre meli , e dieci giorni , e fu dopo luì dodici giorni fedia vacante. 


(,1) Intendi in ogni acqua naturale, come fpiega la Glofla. E le parole fuf- 
fepuenti connetti con le antecedenti ; ficchi facciano quefio fenfo , che il Con- 
cilio di Aleliandria ec. ec. versh fopra la Pafqua - 

(. 6 ) App one non gii quello commemorato da Flavio , ma un’altro di pro- 
felTione Crifiiano, che fcrilTe nell’Opera della creazione : Sello che fcrilTe del- 
la Rifurrezione di G. C. , Arabiano che del criftiano domma tratib ne’ Tuoi 
opufcoli , a quali deonfi aggiungere Eraclito, che compofe de’ commentari nel- 
le Epillole di S. Paolo . MalTimo che trattb la gran quifiione dell'origine del 
male , e Candido , che full’Hexameron fcrille; tutti vilTero , e fiorirono circa 
il medefimo tempo, fé deefi dar la fede ad Eufebio l.V. Hifl.Eulef. r. 27. 

Non cosi Giuda Teologo infieme ed lllorico , che fiorì nel feguente fecolo , 
cioè del celi, fecondo il Cave . Ei lavorb d’intorno alle fettimane di Danie- 
le , la fuppucazione de' tempi portando fino alla perfecuzione di Severo, da 
cui sì atterrito iimafe per la grande llrage , che de' Crilliani faceafi, ed il gran- 
de llraccio della Chiefa, che pensò elTere vicina la venuta dell' Anticrifto . 

In quella perfecuzione anche S. Vettore Papa per la fede di G. C. mori , e 
non , come Anemone fi gloriava , fentì empiamente con lui . 

(r) Paolo Samofateno ville molto tempo dappoi . Ma Teodoro Coriario , 
Anemone , Ebione , ed altri tali , i quali negavano la divinità di Grillo , e 
non lovoleano che un puro Uomo, e niente partecipe della divina natura, e fo- 
lo della divina grazia invaio, così Valentino, che tutto all'allegoria riducen- 
do, dopo avere gli errori , de’Simonianì moltiplicati prodigìofamertre , osò dare 
a Grillo un corpo ceìelle, ed al contrario de’ fopra mentovati , che Io fac ano 
tutto terreno, lo volle tutto celelle e divino, cioè quelli tutto Uomo, e que- 
lli tutto Dio, furono da Vettore nel Concilio condannati. Tanto è vero, che 
quello Santo Pontefice lenti fempre bene degli articoli della religione , traen- 
done da quella condanna dc'meiuovati Eretici la difefa anco all’anonimo prclfo 
Eafe'jio HiJÌ. Etcì. <ap. 2S. 
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Acque Zefirino di Afcondio in Roma , e fu Pontefice ne” 
tempi deli’ Imperadore Severo (a) il qual nacque in Afri- 
ca nel contado di Tripoli, e tolfe infieme con l'Imperio il 
cognome di Pertinace, che era dato già da Giuliano morto . 
Fu prima Severo Procuratore del fifco , poi Tribuno 
e cosi di mano in mano alla dignità d’ Imperadore afce- 


militare 


(■>) Eufebio Hifl. Ecci. Lii.V cap. 2S'. lo fa eletto Panno IX. dell’ Imperio 
di Severo Au^ufto nel furore della perfecuzione , la quale fa crudelilTima , non 
effendofi in ella a' CriAiani rifparmiate le croci, ed 1 patiboli, non gli uncini 
a Aracciar loro le carni , non le manaje e le fcuri a decapitarli, non la fero- 
cia delle bcAie ad isbranarli , non il fuoco ad abbruciarli vivi , non le ifotc 
più rimote a sbandirli e confinarli. Così Tertulliano nel fuo apologetico , c.iz. 

e n«- 
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fe. Fu di natura aflai parco, e crudele. In molte iniprefiì fi ritro- 
vò , e fi portò valorofifliniamentc , e eovernò con molta dignità, fc 
ben travagliatamente l’ Imperio . E lè fu nella gloria bellica eccel- 
lente , non fu meno in quella delle lettere , poiché molto fi dilettò 
della filofofia . Guerreggiò coi Pani , e con gli Adiabeni , e li vinfe . Af- 
flifle talmente i popoli dell’ Arabia inferiore , che la ridufie provincia Ro- 
mana . Il perchè trionfando , come nell’ arco , che li fu marmoreo 
fotto il Campidoglio drizzato, fino ad oggi fi vede, fu cognomina- 
to Partico , Arabico, Adiabenico . Egli ancora nobilitò con edifizj 
pubblici la Città ; perciocché edificò le Terme , che da lui furono 
chiamate Severìane , ed il Settizonio fra il monte Celio , e il Pa- 
latino, non lungi dal Circo Malfimo . E poco mancò , che negli 
anni addietro quella picciola parte del Settizonio , che ancora è in 
piè, non folTe per ordine di Papa Paolo II. gettata a terra, per fame pie- 
tre . Ma Zefirino Pontefice, che avea piò il cuore alle cofe divine, 
che alle umane, infiituì, che il Levita, ed il Sacerdote in prefen- 
za de’Chierici, e de’ laici Crifiiani fi ordinaflero . 11 che fu poi nei 
Concilio Calcedonenfe confermato . Ordinò medefimamente , che i 
vafi, dove fi confacra fu l’altare il Sangue, fodero di vetro, e non di 
legno , come prima fi cofiumava (a) Ma fu poi quella ordinazione 
mutata* perciocché fi proibì , che non fi confecrafse in legno, per la 
fuaporofità, con la quale fi fucchiavail fangue, né in vetro per la fua 
fragilità V né in metallo per lo trillo fapore , che ne concepilTe ; ma 
vollero , che fi facelTe quella confecrazione in vafi folamente d’ oro, 
o d’argento, o di (lagno, come fi vede nel Concilio Triburienfe, e 

Re- 


t novellamence , cap.^o. & J 7 . L’ordine delle perfecuiioni tenute da S. Ago- 
fimo , 1. XVIII. D. C. D. , fa che quella fia la V. petfecuzione , e cosi prello 
Orofio. Severo Sulpizio Ijior.fac. cap.ji. la enumera per VI. Eccone l’ordine, 
1. fotto Nerone , li, fotto Domiziano , III, fotto Tra/ano, IV, folto Adriano ed 
AntoninoPio, V. e per alcuno VI, fotto Severo, VI. folto Maffimino, VII. foc- 
to Deeio, Vili, fotto Paleriano, IX. fotto Aureliano , che da quaich’ uno i omef- 
_fa come quella , che non ebbe etfetco , morto elTendo l’ Imperadore prima che 
il fuo decreto alle lontane provincia perveniPTe. X. fotta Dioeleziano , e ful’ulci- 
ma . Noi abbiamo filTaco il nollro calcolo fulla ferie de’ RR. PP. nelle note in 
S. Calino Papa, nè fi attenghiamo che ad eflb, cibch'è diverfo avendo per opi- 
nione altrui. 

(n) Quelli decreti, come anche i feguenti leg^onfi nel libro pontificale. Ma 
avverte il pio e dotto Cardinal Bona, /. t. rer. Itturg. caf. 25 . che folo in quel 
libro^ parlafi delle patene , non de’ Calici e degli altri vafi facri , le quai_ pate- 
ne ei crede, che ferviflero anzi alla comunione del popolo, che al fagrincio. 
Cosi gli altri decreti debbonfi credere pià collo ordinazioni , poiché non fe ne 
trova documento autentico, e li Concili ed i SS. Pontefici, che feguiron dap- 
poi , quelle tai cofe decretando non menzionarono particolarmente Zefirino co- 
me autore e legislatore di elle. 

Oflervifi , che gli Scrittori qui mentovati a riferva d’ Origene , che fotto 
quello pontificato venne in Roma , fiorirono qualche tempo innanzi, fecondo 
ebe abbiamo di fopra notato. 
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Remenre fcritto . Queflo Pontefice inftituì , che tutti i Crifliani da 
quattordici anni in i'u fi dovefsero il dì di Pafqua comunicare. Il che 
poi Innocenzio Terzo dichiarò, che ancora della confeflìone s’ inten- 
defse. Comandò medefimamente , eh’ eflendo il Vefeovo dal Aio Pa> 
triarca , o dal Tuo Metropolitano chiamato in giudizio , non potefse 
efsere condannato fenza l’autorità Apoftolica. Volle ancora, che ce> 
lebrando il Vefeovo vi fi ritrovafsero tutti i preti prefenti. Il che, 
come s’ è detto , anche Evarifìo ordinò . In quello tempo fiorirono 
Eraclito, che fcriffe fopra l’Apoftolo: e Maffimo, che con un’ ec- 
cellente libro, chefcrifse ,rirolvetteunaquefIionefamofa di ouel tempo: 
e Candido, che compofe l’Exametron : ed Origene, che effenao morto nel 
decimo anno dell’ Imperio di Severo Pertinace, nella perfecuzione, 
eh’ ebbero i Crifliani , Leonida Aio padre , da lui ancor garzo, 
netto al martirio confortato , reftò infieme con la povera madre ve- 
dova, e co’ fratelli in gran povertà ; perciocché il flfco, perchè con- 
feffavano Crilìo , li tolfe quanto efli avevano . Per la qual cofa fu 
Origene forzato a procacciarfi il vitto per sè , e per gli altri Aioi , 
con infegnare grammatica . Ed ebbe fra gli altri per difcepolo quei 
Plutarco, che fu pofeia ornato della corona del martirio. Volto poi 
Origene tutto alla religione , fi tolfe 1 ’ officio di predicare . Fu di 
così maravigliofo ingegno , che non fu lingua , nè forte alcuna di 
letteratura , eh’ egli non apprendelTe . Fu di fuprema continenza nel 
mangiare, nel bere, e di fomma aflinenza delle cofe altrui. Percioc- 
ché imitando la povertà di Crilìo , molti anni co’ piedi fcalzi ne 
andò, e voile anche far quello, che nell’Evangelio fi legge d’ alcu- 
diventando Eunuco per lo regno de’ Cieli . Molti imitando la 


ni 


colìanza , e virtù di coftui , animofamente fi lafciarono per la fede 
CriAiana martirizzare, e vi fu fra gli altri una donna fama chiama- 
ta Potamiena, fui «ui capo buttarono pece liquefatta ardente. E Ze- 
brino , avendo nel mefe di Dicembre in 4. ordinazioni , che egli 
fece , creati 13. Preti , 7. Diaconi, e 13. Vefeovi, fu fotto l’ Impe- 
rio di Severo martirizzato , e fu la via Appia non lungi dal Cimite- 
rio di CaliAo a’ id. d’ AgoAo fepolto {a ) . Tenne il Pontificato ot- 
to anni , fette mefi, e dieci giorni. E vacò dopo lui fei dì la fede. 


(«) Non fi debbono trafeurare le due acufe date da' Montanini a Zefirino. 
Fu la prima , che avelie ei date lettere pacifiche a’ Catiffru;! , febhene Tec- 
tulliane, che ciò racconta, palTa fotto (ilenzio il nome del. Papa, eh' ei dice, 
I. ccntr. Praxtam cap.t. avere a’ Montanilli tai lettere concedute ; onde alcuni 
cib attribuifeono a quello beato Pontefice, altri a Vettore, ed altri ad Eleutc- 
ro . Comunque fiali, puote quella elTere una milanteria di Tertulliano gii di- 
venuto Montanina, e puote anche un Pontefice , cui noti non erano gli erro- 
ri de* CataArigi , ma falò Tauflera lor vita, ìafciarli rapire , come pur troppo 
ad uomo accade, dalla ipocrifia di coloro; né ci6 nuoce, effendo cofa difètto, 
e non di dritto o di domma alla infallibiliti pontificia. BtlUrm.t. tv. dt Rtm. 
Pcniif. cMp.i. che altro è concedere , come io olfervo , lettere pacifiche e for- 
mate ad uno, ed anco a p:ìi uomini, altro ad una fetta ; egli i per altro cer- 
to, 
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to , che fe al tempo di Eleutero era Montano in errore , non Io era tanto , 
come io fu dappoi, e nel pontificato di Vettore gii era flato icoperto da’ Mar- 
tiri gloriofi di Lione , e noto a Roma , ed in «juelio di Ze6rino fappiamo , 
che Cajo Dottore c Catechifla della Chiefa Romana avea in una difputa vin* 
to e confufo Proclo odinatifTimo Montanifìa > Eufeh, ìib.v, re'*. aS. l.vi* r. 
Àcchè il Papa anatematizzò quella fetta. Onde come Artemone falfimente di 
Vettore, cosi Tertulliano è probabile che fi vantaffe di un Papa, il che fa ve- 
dere, quanto in ogni tempo fi fiimaffe avere il Papa dalla fua, e la Chiefa Ro- 
mana nelle cofe della religione. 

La feconda i, che il Santo Pontefice accordafTe ralToIuzione , previa Tempre 
la penitenza , anco a quelli eh’ erano di graviflime colpe rei , pei quali non a- 
f vere la Chiefa affoluzione , ed a quali le chiavi pnfegnate da Criflo a Pietro 
non eflenderfi, , afferìvano i Montanifii , ed alTerirono dappoi i Novaziani , fe 
bene non convennero nella fpecie de' peccati da effere rimeffi da' Miniftri della 
Chiefa quelli totalmente con quelli . La quale accufa cade da si per l’ antichif- 
fima pratica di Santa Chiefa , per le univerfali parole dette da Crifio agli A- 
pofioli , per la niuna eccezione data alla regola univerfale ni da Padri , ni da 
Concili, ni da Pontefici, ni da confuetudine autorizzata K. S. Circi, Epifl, 41. 
alias 54. 

Ora accadde in quel tempo cofa che per fomma ventura recò a tutta la Chie- 
fa grandiffima confolazione , ed infieme l’anatema di Zefirino fino alle ficlle 
innalzò . Eravi un certo Natale ( che Valefio fofpetta effere flato quel Cteilia 
Natale ch’erafi convertito alla fede per la difputa di Ottavio Gianuario alla 
prefenza di Minuccio Felice) il quale avea per la fede fofferto i tormenti , ed 
era ornato del bel titola di Confeffore . Quelli ingannato forfè da Afclepiodo- 
to , e da Teodoto Argentario, i quali erano difcepoli di Teodoto Coriario, t 
ne^vano la diviniti di G. C. N. S. befiemmia gii da Vettore condannata , fi 
falciò perfuadere con un falario di ijo. dinari al mefe a divenir Vefeovo e 
capo di quella Erefia , 11 che fatto , non i credibile quante fiate il Signore 
crafi degnato di correggerlo in fogno , non volendo per Tua mifericordia , che co- 
lui , il quale avea refa teflimonianza pubblica , e con danno del Tuo corpo al- 
- la Santa fuaChiefa, fuori di quella mifcramente periOe. Trafcuròad ogni mo- 
do tutte quelle vifioni Natale troppo dall’onore ìnefeato di effere capo di una 
fazione, e dal vergognolo guadagno prefo , fino a tanto che battuto tutta qua- 
fi una notte con isferze e percoffo dagli Angioli fi rifeoffe^ , e veflito di Tacco 
la mattina , e di cenere afperfo , volò lagrimando a piedi di Papa Zefirino , 
dove proflefo non del Clero folo, ma de'fecolari eziandio invocò preffo il Santo 
Padre la interceflione , moflrando le cicatrici delle piaghe , che per la confef- 
fione della vera fede erangli rimafle inipreffe, e tanto pregò , tanto pianfe, e 
dii tai contraffegni di dolore , e di penitenza , che fe bene a fleuto , pure fu 
finalmente nella comunione de' Fedeli ricevuto . V. Eufeb. JH/l. Ecclef. liè.v, 
taf, uh. Quello fatto non fu men gloriofo alla Chiefa , che a Zefirino , e mol- 
to fu igneminiofò a’ Montanini, e lo fu anso a' Novaziani dappoi. 


K. a y I- 
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VITA DI 5. CALISTO 1. 

C AIifto fu Romano, e figliuolo di Domizio, e fino a’ tempi 
di Severo Pertinace pafsò : il quale Severo mutandofi di 
animo fu cagione, che anche (lato gli fi mutalTe. Percioc- 
ché elTendo efso il quinto , che movefse dopo Nerone 
la perfecuzione centra a’Crifliani, fe ne ritrovò fubito in 
varie guerre , e pericoli , ponendone da una parte Hefcennio 'Negro 
la Seria in volta, e Clodio Albino da un’altra la Gallia. Ma vinfe 
Severo in un fanguinofo fatto d’arme Albino, e fe ne pat'sò dopo que- 
lla vittoria in Bertagna . E ribellandoli quafi tutti i Cuoi confederati , 
ed amici , e ritrovandofene egli perciò molto travagliato , ne morì 
finalmente prefso Eborace nel 17. anno del fuo Imperio. De’due fi- 
gliuoli, che lafciò. BafTiano, e Geta, ne fu l’ultimo giudicato pub- 
blico nimico della RepubtUca , e morto sì per la fua poltrona vita , 

che 
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che d’ ogni fporca difonefti macchiata aveva , e molto pii per a- 
ver di iua mano morto l’apiano eccellentiflimo Giureconfulto. Badia- 
no avuto dal Senato il cognome di Antonio tolfe l’ Imperio, c da 
una manieradi vede, che egli alpopulodonò , fu anche Caracalla cogno- 
minato (<»). Fu cedui più afpro del padre, e cosi liccnziolb, ed intem- 

pera- 


( ft ) Perchè qui non è molto efatto il Platina nel teflcre la crmiolugia degli 
Imperadori per rapporto a' Romani Pontefici, abbiamo per rib pennato di da- 
re qui brevemente una cronichrtta de’ medefimi, onde pofTa facifmente il Let- 
tore con pih eratCerta la ferie de' Principi , e de’ Papi raccoglier:, cd a fuoi 
luoghi adattare. 

S. Pietra tenne il Pouiificato Ramano fino all’ anno i.tvin. emendo fiato 
niarliriizaco nel mefe di Giugno, nel qual mefe l'anno fcgu:n:e Lt. it. A'e- 
rne fi uccife. 

S. Lino tenne il Pontificato pochi mefi , effendo fiato martiri;/.ato nella pcr- 
fecuzione di Nerone l’anno ftelTo , in cui mori S Pietro nel mefe di Settembre . 

S. Cleto fedè neh Pontificato dall' anno lxviii. fino all’ anno zzavi 1. ntl 
qual tempo furono Imperadori Galli, che durò meli vii. Ottone , che imperò 
mefi 111. Viiellio , che regnò mefi vi ir. e Flavio Vefpifuno che governò la. % 

anni, e vi. mefi. Era dunque rrypt/ijne Imperadore, quando morì S. Cleto. 

S. Clemente relTe la Chiefa dall'anno v. di Fefpaftino fino all’ anno x. dello 
Aedo Imperadore non terminato, mono eflendo Vcfpaftano nel mefe di Giugno 
r anno lxxx. e feguiib a reggere dall' anno Lxxx. fino l’anno Lxxxii. in cui 
mori Tito , che a Vefpafiano fuccefie nel mefe di Settembre , e dall' anno 
Lxxxit. perfifiè nel Pontificato fino all’ anno Lxxxiv. in cui fu mandato in 
efilio da Domiziano figliuolo di Vcfpafiano, e fratello di Tito, che a Tito era 
fiato furrogato. 

S. Anacleto parte le veci facendo deli’ efule Papa Clemente , e parte come 
Pontefice refle la Chiefa Romana dall’ anno lxxxiv. fino all’ anno xcvi. 

Per tutti quelli anni fu fempre Imperadore Domiziano , il quale molle la per- 
fecuzione contro de' Crifiiani l'anno xc- 

S. Evarifio fu Papa dall'anno xcvi. fino all’ anno cix. In quelli xiii. an- 
ni durò Imperadore un’ anno Domiziano , che mori il Settembre dell’ an- 
no xcvii. fu Imperadore Nervi , che fuccefie a Domiziano , ed imperò fino 
al mefe di Giugno dell’anno xcix. e fu Imperadore Trajano fuccelfo a Nervi, 
del di cui Impero nell’anno x. Evarifio fu del martirio coronato. 

S. Alefiandro prefe le redini del Crifiiaiiefimo l'anno cix. e perfeverb Papa 
fino all’anno cxvii. eflendo fempre Imperadore Trajano, che durò fin’ all’ancu 
feguenre . 

S. Siilo I. fedèCapo della Chiefa dall’ anno cxvii. fino all’anno cxxvii. nel 
qual tempo fu per un'anno ancora Imperadore Trajano, cui -eUriano fu furro- 
gato, etrovavafi nell’anno x. del fuo Impero . quando . 9 . Siilo pafsb al Cielo. 

S. Telcsloro fu Sommo Pontefice dall’anno cxxvii lino all’ anno cxxxviii. 
avendo la palma ottenuta del martino un’ anno e fette mefi non interi prima 
che mancalTe Adriano, 

S. Iginio fu fucceflbre di S. Telesforo, e perfeverb nel Pontificato da!|’ anno 
cxxxvi 1 1. fino all’anno CXLI 1 1. Però effendo Adriano morto nel mefe di Luglio deil' 
anno cxxxix. ed elTendogli immediatamente fucceduto Antonino Pio , morì 
certamente S. Iginio l’anno iv. appena cominciato delPIinpcrio ^Antonino Pio. 

S> Pio I. non vide mutazione alcuna fulla fede Imperiale. 

S. Ani- 


N, 
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perato , che non i forra alcuna di malvagità , eh’ egli nella Au 
vita non commettefse. Efso fi crede, che facefse morire Geta il fra- 
tello, fé bene in nome di lui trionfò de’Geti. E fi tolfe la medelì- 
maina madregna per moglie. Nèlafciòcofadoposè , che lode alcuna 
gli acqui Aafse, fuori che le Terme Antoniane, che efso incominciò, 
e che Alefsandro fini ; e la via nova , che efso lallricò . Fece mori- 
re tutti coloro, che portavano attaccati al collo rimed) per le terza- 
ne, o per le quartane; e tutti quelli, che avefsero alle Aatue orina- 
to. Ma egli finalmente, mentre che ne muove contra i Parti le arme, 
fu , elTendo fra EdefTa , e Carré colto in mezzo dalli nemici , effendo 
fmontato da cavallo per orinare tagliato a pezzi . £ così difgraziata- 
mente il fettimo anno del Aio Imperio muri . Ora CaliAo Pontefice 
in tanta confusone dell’Imperio , ed in tempo di così fcellerati Im- 
peradori non refìandoA dal fuo buon propofito, ordinò, che tre vol- 
te r anno il Sabbato A digiunafle , maflimamente , erme diceva il 
Profeta , per cagione del fermento, del vino, e dell’ olio, cioè, 
nel quarto , nel fettimo , e nel decimo mefe , incominciando l’ anno 
fecondo il coAume Ebreo . Ma poi mutando parere , trasferì oueAo 
digiuno ne’ quattro tempi dell’anno, cioè nella Primavera , nelrEfìa- 

te. 


S. Aniceto fu creato Pontefice nel mefe di Luglio dell' anno cLiit. e tenne 
la fuprema fede fino all'anno cixiii. effendo l'anno avanti mancato ^ntcninr 
Pit nel mefe di Marzo , cui tofìo fucceifero M. Aurtlio , e X. Elio Vero . On- 
de quello Pontificato corrifponde per viti, anni, e meli all' Imperio di Adria- 
no, e per un’anno e un mefe aU'Imperio wtho M. Attrtlio , tóiiL. Elio Varo . 

S. Sotero ledette dall'anno ctxiii. fino all' anno clxxi. avendo veduta nel 
fuo Pontificato la iv. perfecuzione molTa l'anno cLXviii. e la morte di X. Eli» 
Vero collega dì M. Aurtlio accaduta poco innanzi . 

S. Eleuterio reffe il popolo Criftiano dall'anno ci.xxi. fino all'anno clxxxti. 
Ei dunque vide da M. Aurelio chiamato per collega all' Impero il figliuolo Co- 
medo r anno clxxvii. e vide Tlroperadore Comodo foto imperare morto 
relio fuo Padre l’anno CLxxxi. nel mefe di Marzo. 

S. Vettore ebbe le chiavi di S. Pietro dall’annocLxxxvi.finoairannocxeviir. 
e vide la morte di Comodo nell'anno oxciii. il xiii. del fuo ImMro , cui fu 
furrogato P. Elvio figliuolo di Pertinatt che perì dopo due mefi . Perl parimen- 
te dopo due meli M. Didio figliuolo di Giuliano , che fuccelfe a Ptrtinare , e 
finalmente vide elevato all' Imperio X. Stptimo figliuolo di M. Severe , che im- 
però per anni xvii. non interi. Il Dicembre dunque dell’anno tfj. fu uccifo 
Comodo . 'Nel Marzo 194. fu interfetto Elvio figliuolo di Pertinace . Il primo 
Giugno dell’anno fleffo perì Dldio figliuolo di'Giuli/mo , e fu fatto Imperadore 
in Giugno dell’anno medefimo Septimo, o come altri leggono l'et'iini» Jever» . 

S. Zefirino divenuto Faftore fupremo della Chiefa nefl'anno cxcvi 1 1. reffe fiot- 
to l’Impero dì Soptimo Severo, e vide l’anno feguente chiamato all' Imperiale 
trono per collega _,da Septimo Severo Padre , il figliuolo M. Aurelio Antonino 
Caracalla . 

Vi farà chi dìfapproverà quefìa cronologia; non vi farà però chi neghi accor- 
darfi la fagra de' Sommi Pontefici con la profana degli Imperadori, feopo uni- 
co di quello piccini lavoro, che a fuo luogo farà feguito. 
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te, nell’ Autunno, neH’ Inverno (zi). Nei quali tempi poi furono fat< 
te l’ ordinazioni de’Chierici, che prima nel mefe di Dicembre fola- 
mente n foievano fare. Ordinò anche il detto Gallilo, che nelle ac- 
cufe, e giudizi de’Chierici non foi^eto ammefli fanciulli, ofofpetti,o 
nemici del reo. Giudicò eretici coloro, che penfano che un facerdote do- 
po il peccato, ancorché ne abbia condegna penitenza fatta, non poflfa 
nella priilina fua dignità ritornare. Scrive Damafo, che quello Ponte- 
fice eaificafre la Bafìlica di noilra Signora in Traflevere. Ma non cre- 
derei io, che foffe quella, che oggi così celebre, e magnifica vedia- 
mo ; poiché in quei tempo per le fpeffe perfecuzioni non avevano 
i Crifliani altro , che cappelle , e tutte fecrete , e nafcofe , e per lo 
piò fotterranee, anzi che pubbliche, e palefi. Edificò anche Califlo il 
Cimiterio, che dal fuo nome chiamò, dov’ erano già prima fiate fepol- 
te le ceneri di molti martiri. Onde non dee alcuno maravigiiarfi , che 
abbiamo noi detto di fopra , elTere in quel medefimo luogo flati mol- 
ti fepolti, perché ne prefe il luogo il nome da una perfona più nota . 
Fino ad t^i vi fi veggono le ceneri , e I’ offa de martiri . Vi fi veggono 
le cappelle, dove privatamente fi facrificava, quando per gli editti di 
alcuni liberatori pubblicamente non fi poteva facrificare . In quelli 
tempi vide Tertulliano Afro figliuolo di Centurione Proconfolare ; e S. 
Girolamo dopo Vettore ed Apollonio li dà fra Latini dotti il primo 
luogo. Perche egli fu in effètto di acre ingegno , e molti libri fcrif- 
fe. lo ho veduto, dice Girolamo, un certo Paolo di Concordia, che 
é una terra in Italia , il • ciicndo garzonetto avere veduto 

in Roma uno fcrittore del Beato Pietro Cipriano,, che diceva non averne 
mai Cipriano lafciato dì, che non aveflè letto Tertulliano. Ma elTendo 
egli flato prete fin’ alla metà della vita fua, fpinto dall’ odio e dalle 
contumelie de’Chierici Romani, fi volfe, ed attaccò con la dottrina 
di Montano, e fcriffe contra la Chiefa fanta , e fpecialmente della pu- 
dicizia, della monogamìa, e del digiuno. Scrifle contra Apollonio fei 
libri. Ne’medefimi tempi fi portò Origene in molte cofe valorofamente . 
Perciocché egli impugnò la erefia de ^i Ebìoniti, che dicevano, Criflo 
effere nato puro uomo di Giufeppe , e di Maria ; e volevano , che 
fi dovefse fecondo il coflume Ebreo oflèrvare la legge . Nella mede- 

fima 


(j) Veramente la Zaccaria fla fcritto : Q^eflo diffe il S’ignore degli e/treiti .■ 
il digiuno del guarto , il digiuno del guinie , il digiuno del fettimo il digiuno del 
deeimo ( mefe come alcuni vogliono ) fari alla eafa dì Giuda di godimento, a 
d'allegrezza , e farà folennijfuno . E' cofa certa che il digiuno de’quattro tempi é 
antichilTimo, e non trorandofene nella Chiefa il cominciamento , deeli fecondo 
la regola di S. AgoAino giudicare ApoAolico , onde fe CaliAo iutendefle d’in- 
trodurre il digiuno nei tre dì delle Rogazioni , che nel rito della Chiefa Am- 
brof ana i in pratica anco a’ noftri dì , o nei tre primi giorni delle ceneri , eh’ 
è pure antico nella Chiefa occidentale, o fe preferivere voleffe 1’ aAinenza , e 
la ptefcrilfe ne’ quattro tempi , non fi pub dal folo Platina raccogliere . Racco- 
glieli perb Toffervanza di queAo digiuno ah immemorabili da Naeal. Atefi.Tom.il I. 
dal Revertggio PandtH. Canon, da Colei, in Confi, .dpofl. oda altri . 
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fima opinione era Simmaco . Recò Origene con la fua dottrina a’fa 
verità della fede un certo Ambrogio, che era ( come vuole Eufebio) 
imitatore dell’opinione, e fetta Valentiniana; o come Girolamo vuole 
di Marcione , ed a coÀui fi vede un libro di Origene intitolato del 
martirio. Porfirio fierilfimo perfecutore del nome Crifiiano fi tolfe , 
ed ebbe Origene per nemico; e nondimeno in modo alle volte lo loda, 
che ora lo chiama dottiflimo , e Principe de’Filofofi , ora dice , che 
egli tutti i fccreti di Platone penetrò : ma lo biafma, che alla religi 3- 
ne Criftiana accertato fi forte . Dice Girolamo , che Origene fcrilTe 
pretto a fei mila libri. Ma come Girolamo, ed Agoftino vogliono, 
egli errò in molte cofe , e fpecialmente nel libro de Prìncipatu , eh* 
egli intitolò Periarchon. Egli è molto commendato da Panfilo martire, 
da Eufebio , e da Ruffino Prete di Aquileja . Ora Calirto, avendo nel 
mefe di Dicembre fatte j. volte ordinazioni , e creati 16. Preti , 4. 
Diaconi, e 8. Vefeovi , fu coronato del martirio {a) e fepolto nel 
Cimiterio di Calepodio fu la via Aurelia 3. miglia lungi dalla Città 
a’ i,j. d’Ottobre. Fu Pontefice fei anni, io. mefi, e io. giorni. E rertò 
dopo lui per fei di la Chiefa fenza Partore . 


(«).Ei fu prima battuto, poi mszzo morto di fame fu da uoa fineftra del* 
la etfa in cui era cuftodito buttato impetuoramente fuori , d’onde precipitò in 
un pozzo, e morì. Quindi tratto occultamente fu coi feppellito in un Cemete- 
rio, avendone egli fate' uno in vita, che da lui ebbe il vocaltolo, e lo confer- 
va a dì nottri, celebratilTimo pei tanti fervi del Signore in elfo feppelliti . 

S. Calitto fu dunque creato Papa nell’ anno vii. dell’ Impero di Caracalta : 
ma come fu creato in Settembre, e nell' Aprile dell’ anno feguente fu morto 
rimperadore, che fecondo il nollro calcolo i l’anno ccxix. così per pochi me- 
fi fu Roma ancora fotto l’Impero di Curarel/a . Meeriaoiit}. di Aprile dell’an- 
no nelTo cioè ccxix. fu innalzato al foglio Imperiale, e vi durò anni 1. mefi i- 
giorni Z4. uccifo nel mefe di Giugno l'anno ccxx. nel qual anno fu all’ Impe- 
riale fede portato Elagebalo, ed imperando cortui, morì S. Cali/}», il qualefe 
fu martirizzato in Ottobre l’anno ccxxiii. come fembra , e tienfi da molti , 
mancò cinque in fei mefi avanti , che Ela^abtto folTe uccifo . 
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O Rbano nato in Roma, e figliuolo di Pontiano, fu ne’tem- 
pi di Marc’Aurelio Antonino {a) nel ccxxvi.anno del Sal- 
vator noRro, che erano 970. dal principio di Roma. Fu 
quefto Principe tenuto figliuolo diCaracalla^ perchè diceva- 
no alcuni , che la madre Aia fofTe Rata pubblica meretrice. 
Egli venne in Roma, e tolto con grande afpettazion d’ognuno l’Im 

perio 


(a) Che quello ed il feguente Imperadore follerò circonciG , e di origine in 
qualche modo giudaica , parmi che raccoglier fi polla dalla loro vita , dalla 
iuperAizione da loro profelTata , e dalla loro nafcita ed educazione eziandio. 
A moAnr cih evidentemente vi vorrebbe una dilTertazione , che eccederebbe 
la brevitì di una nota. Bada per ora renderne avvertito 1’ uomo fludiofo , on- 
de da sè riflettere poifa fopra 1' iflorìa di quelli due regnanti diviiì fra loro , 
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perio, volle elTere chiamato Eliogabalo dal Sole, del qnale era elTo fa* 
cerdote; Perciocché i Fenicj chiamano Eliogabalo il Sole . Ma egli ne 
menò poi cosi fatta vita contra la opinione d’ogni uomo , che non la* 
fciò altra memoria di sé, che de’ Tuoi flagizi, e di quanta difonedà, 
e bruttezza immaginare G può. Egli commife con le vergini Vertali 
incerto; fempre ebbe la cala piena di sfacciate donne , e fu poltrone. 
Spinto dall’ ira fece morire Sabino perfona Confolare, a cui Ulpiano 
fcrirte . Tutti gli onori, e le dignità dava a malvagi , e fcellerati , i 
quali erto alle volte a querto modo burlava . Li faceva feder feco a ta* 
vola fopra mantici gonfi , i quali poi di un fubito fgonfi , le ne ri- 
trovavano erti giù fotto la tavola . Egli cosi difoneltamente rideva, 
che pubblicamente nel teatro altri che erto non G lentiva . Quelli fu 
il primo che in Roma portarti; verta tutta di létaindortb, chelachia- 
mava Oloferico, e di tavole , e di carte d’argento fi ferviflTe. Eli'endo- 
gli dagli amici detto , che mirarte bene , eh’ egli con lo t'overchio 
fpendere non ne diventartie povero .• Che cofa , rifpofe , può meglio 
accadermi in querta vita , che ert'ere io a me rtertb , e a mia moglie 
erede? Ne trapafsò talvolta a tanta pazzia, che fece raccorre inileme 
dieci mila libbre di aragni ; dal chediceva poterfi la grandezza della Cit- 
tà di Roma comprendere. Fece medefimamente talvolta raccorre infieme 
dieci mila topi , dieci mila donnole , e dieci mila forici grortl. Ma egli ne 
venne con quelle cosi fatte pazzie in tanto difpregio d’ogn’uomo, che ne 
fu in una rivolta militare , che nacque, infieme con Aia madre ta- 
gliato a pezzi. Ertendogli fiato da’ facerdoti Soriani predetto, ch’egli 
doverti: di morte violenta morire, vogliono alcuni , che fi avelfe fatto 
fare un bel laccio A feta, e di cocco per appiccarvifi . Mori nelquar- 
to anno del Aio Imperio, nel tempo appunto, che in Palertina fu edi- 
ficata la Città di Nicopoli , che era prima chiamata Emaus , e fu 
fpedito per querto affare Giulio Africano eccellente rtorico di quel 
tempo. Ora Urbano Pontefice, che viflTe nel tempo di querto mofiro, 
e non di Domiziano, come vogliono alcuni , con la dottrina, ebon- 
tà della vita Aia indurte molti alla verità 'della fede, e vi furono fra gli 
altri Valeriano fpofo di S. Cecilia, perfona di molta importanza in 
Roma, e Tiburzio Aio fratello, i quali pofeia amendue con gran co- 
ftanza di animo foftrirono il martirio. E Cecilia , che ertendo mari- 
tata confervò intatta la Aia verginità, fu martirizzata anch’elfa , e nel- 
la Aia cafa paterna fepolta , che già prima a prieghi di lei aveaUrbano 
dedicata al Signore, e fattane Chiefa. Quello medefimo Pontefice or- 
dinò, che potefTe la Chiefa portedere i beni , e gli altri rtabili , che 
oflérti, e dati le foflTero, ma che fe ne dovelTero le intrate, e i frutti 
a Chierici tutti dividere, perchè il bene forte comune, e non priva- 
to 


ed opporti, e folo in ci6 non contrari, EU^ahalo, ed Aleffandro, e formarne 
quri gudizio, che fpero non dirgiunio farà per clfere dal mio. Vedi Zampri- 
dio , cc. 
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to de’ particolari . Alcuni a quello Pontefice attribuifcono la diflin* 
zione de i quattro tempi dell’anno per Io digiuno , che prima per la 
imperizia delle genti con gran confufione fiolTervava. In quelli tempi 
villero Trifone fcolare d’Origene, che fcrilTe fra 1’ altre cole della vac- 
ca ruffa nel Deuteronomio , e Minuzie Felice in Roma famofo cau- 
fìdico, che fcrilfe in quelli tempi un dialogo, nel quale incrodulfe un 
Crilliano, ed un Gentile , che difputino . Scrilfe anche contra i Ma- 
tematici , e ne fa menzione Lattanzio . AlelTandro Vefeovo di Geru- 
falemme in quella tempo drizzò nella Città principale del fuo Vefeo- 
vato quella famofa libraria, che lo fece degno di molte lodi. Ma Ur- 
bano fatto $. volte ordinazione nel Dicembre , e creati novi Preti , 5. 
Diaconi, e 9. Vefeovi, ricevette la corona del martirio, a’i$. diMag- 
gio, e fu fepolto nel cimiterio di Pretellato fulla via Tiburtina (o). 
Tenne il Pontificato quattr’anni , 10. mefi, e dodici giorno ; e vacò 
dopo lui un mefe la fede . 


(a) Nel libro Pontificale Ha fcritto j che quello Santo Pontefice fece tutti i 
miniflerj Sargente, cioi tutti gli uteniìli dell’ Altare , ed olTerva qui il Cardinale 
Bona , che non deefi percib inferire , il che ^^alamente alcuni fanno , allora 
per la prima volta ellere flati formati i Calici d'argento , Poiché il libro Pon- 
tificale rìferifee bensì ciò, che quello buon Pontefice fece , ma non dice quel- 
lo , che avanti di lui fu dagli altri fatto , e di quai vali gli Preceffori fienfi 
ferviti Hi. 1. rerum Liturgie. 1.15. E però da olfervarfi, che fe dice vero il cita- 
to libro Pontificale, fu Urbano il primo , che di vafelame d’argento fi fervi, 
o l’ ordinò interamente , ficchi prima o non era d’ argento il va felame tut- 
to , o 1 ’ intero fervigio dell’ altare non 11 adoprò da PreccITori interamen- 
te d’argento. 

Quella ricchezza crebbe a tal mifura dappoi, che il P. Mabillon mOrd. Aom. 
cap.6. tom. ii. attaccato all’ autorità dì Orofio riferifee , che nel Tacco dato a 
Roma da Alarico, volendo un foldato Ariano da una Vergine, che cuflodiva il 
vafelame fàgro di S. Pietro , eflorcere i facri vali , efla gli fe vedere tutte le 
ricchezze di quel teforo, alla cui villa riroafe atiouito il follato per la gran- 
dezza , pel pefo , e per la bellezza dì quel vafelaine , la dì cui qualità o mate- 
ria non avea rilevata ancora , ed udì dalla Vergine intuonarfi all’ orecchio. 
Quefli di i*. Pietre i tamifler} fona . Molla fpecie per altro ad un barbaro e mi- 
fero foldato maffimamente in que'tempì potea fare una mediocre ricchezza . 

Zefirìno XVI. Romano Pontefice flabill , che fi celebrafiero le Mejfe in patene 
di vetre ., Dopo Urbano XVIII. Papa fece tutti i tainìfier/ /agri et argettt» t da 
tmfetrat, difi, i. top, Vafa 44, V, Lamiertin. d. Sacri fit. Mi/t. feti. t. n. ij. 
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P IT A DI S. PONZIANO. 

P Onziano figliuolo di Calfurnio nacque in Romai e fu Pon- 
tefice ne’ tempi deir Imperadore Aleilandro Severo, neH’an- 
nop74. dal principio di Roma, nel ccxxxi. della falute no- 
Ara. Fra Tlmperio di Eliogabalo , e di AlelTandro tre Itn- 
peradori furono, Diadumeno, Macrino, ed Albino («), i 
quali perche poco tempo tennero l’Imperio, e non fecero cofa degna di 

memo- 


(a) Macrino, e Diadumeno vilTero fedendo P. R. Califio. Macrino fu vera- 
mente Imperadore, ma Diadumeno non fu che Cefare, e furono amendue in- 
terfetti nel giorno 7. di Giugno dell' anno ccxix. Balbino poi fu Imperadore 
con Pupieno l'anno ccxxxviii. elTcndo ambi fucceduci a Maflìmine, ed impe- 
rarono infieme lo fpazio di un’ anno , e furono amendue uccifi fui terminare 
dell'anno ccxxxix. , furrogato loro Gordiano . Quello avvenne nel Pontificato di 

S. Fa. 
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memoria , ho taciuti.. Albino foio 'per la fua gran voracità acquidò 
prelTo i pofteri nome, perchè egli , come fi legge, in una cena fi man- 
giava cento perfìthi , dieci meloni , cinquecento fichi , e quattrocento 
ofiriche. Ma lafciamo via quelli mofiri , e veniamo ad AlelTandro , 
che fu molto virtuofo, e che elfendo dal Senato, e da’foldati con mol- 
to fiudio eletto Imperadore , tutto l’animo volfe a ralfettare le cofe del- 
la Repubblica, che fi ritrovava per la malignità de’Principi palTati tut- 
ta conquaflata, e in rovina. Nella quale cofa fu da perfone eccellen- 
ti, e fingolari ajutato, come furono Giulio Frontino perfona dottiflì- 
ma, Ulpiano, e Paolo eccellentilfimi Giureconfulti . Fu inmodogiu- 
ilo che non fu mai uomo , che fi dolelfe , che da lui oltraggiato fc^e . 
Vìlfe lontano da ogni pompa, ed ambizione . Onde una volta fola- 
mente, elfendo Confolo usò la toga pitta, che era velie fegnalatad’Im- 
peradore, o di officio fupremo. Se avelie alcuno nel fai u tarlo piega- 
to il capo, o qualche parola lufinghevole dettali, tollo, come adula- 
tore lo cacciava via . Era di tanta prudenza , che non fi lafciava age- 
volmente ingannare da chiunque fi folfe . Onde perchè Turino finto 
colore di poter molto prelTo l’Imperadore, riceveva, da chi aveva bifo- 
gno di favori , prefenti , fece fui foro tranfitorio attaccarlo a un pa- 
lo, e quivi col fumo morire; nel qual tempo il banditore gridava que- 
lle parole : Si punifce col fumo colui , che vendeva il fumo . Spregiò 
affatto il danaro, del ^uale Mammea fua madre era molto fludiofa , 
e fe delle gemme pochiffimo conto , come di cofe , che a donne piò 
tollo , che ad uomo , appartengono ; e folea dire , che in Vergilio, 
ch’egli il Platone de’Poeti chiamava , affai pidgemm^ e migliori fi ri- 
trovavano. Non volle, che nel facro erario fi riponeffe il danaro, che 
fi cavava della gabella de’ rufifìani , e delle meretrici ; ma ordinò, che 
in bifogno della Repubblica fi fpendelfe , perchè fe ne rifarciffe il Tea- 
tro, il Circo , l’Anfiteatro , e lo Radio. Fe di ogni parte cercare , e 
raccorre le flatue de’ cavalieri famofi , e nel foro tranfitorio drizzarle . 
Forni, e ornò le Terme di .Antonio Caracalla , che oggi Antoniane 
fi chiamano. Ebbe animo di edificare a Grillo un Tempio, e di por- 
lo fra gli Dei , che i gentili adoravano . Ebbe bene nel fuo Oratorio 
fra gli altri Criflo, Abramo, ed Orfeo. Ora quello Aleffandro ornato 
di tante virtù fu affai garzonetto all’Imperio affunto, e tollo ne mof- 
fe alla Perfia la guerra . Nella qual impreià vinfe il nemico in cam- 
pagna , e ne pofe in rotta il Re Serfe , che allora i Perfiani fignoreg- 

gta- 


S. Fabiano. Perb dice male il Platina , che fra 1' Impèro di Elaubalo , ed il 
governo d’ AlelTandro furonvi tre Imperadori chiamati co' vocaboli fovrapolli , 
quando qualche documento perito per l'ingiuria de'tempi a lui non avelTe tal 
cofa manifellata , che rimafia è a noi occulta fin' ora • Per verità io trovo 
un Balbino Confolo con Caracalla per la feconda volta , e trovo Diadumeno 
Gefare , e Confolo con Macrino , ma quelli due primi non leggo in verun luo- 
go , che follerò Imperadori : molto poi meno che dopo Elagabalo governalTero , 
ami viveflero; poiché il Balbino, che fncccfle a MalTimino, i da quello diver- 
fo . P. Jul, CapMin. td altri . 
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giava. Fu Aleflandro cosi fevero, e rigido cenfore della milizia, che 
talvolta anche le intere legioni licenziò , e privò delle dignità, e or- 
namenti militari . La quale tanta feverità fu cagione eh’ un giorno 
prefTo Magonza nella Gallia in un tumulto militare fofle dalfuoflef- 
fo efercito tagliato a pezzi . Ora Ponziano Pontefice ad i/ligazione 
de’Sacerdoti de’ gentili fu per ordine dell’ Imperadore confinato in Sar- 
degna infieme con Filippo Prete, in quel tempo appunto , che Orige- 
ne ritraflTe dalle loro erelie Germano prete Antiocheno , e Berillo 
Vefeovo di Arabia( a). Negava Berillo, che Crido avanti la inuma- 
zione dato fode. Scrìde codui alcune operette, e fpezialmente alcu- 
ne epidole, nelle quali ringrazia molto Origene della fana, e buo- 
na dottrina, eh’ egli avuta ne aveva. Vi è un dialogo di Origene , 
nel qual riprende Berillo delle fue pazzie, nelle quali era con quede 
fue opinioni eretiche trafeorfo. Fu Origene di tanto ingegno, e dot- 
trina, che fette fcrittori, dettando lui , non potevano fcrivendo , fe- 
guido. Ebbe fette giovani, che fcrivevano, ed altrettante fanciul- 
le ben dotte, li quali tutti, egli dettando, e verfando copiofamente 
fuori la fua dottrina dancava . Sdendo chiamato da Mammea ma- 
dre dell’ Imperador Aledandro , ne venne di Antiochia in Roma , 
ed edendone molto riputato, e dimato, infegnò a queda virtuofaSi- 
gnora la nodra Fede Cridiana, ed in Antiochia pofeia fi ritornò. Ora 
Ponziano dopo aver molte calamità , e fieri tormenti in Sardegna 
per la fede Cridiana foHèrti, morì a’ 19. Novembre, e ne fu poìeia 

il fuo 


(1?) Se fu S. Ponziano mandato in elilio nell* IfoU del Tavolato adiacente 
alla Sardegna dalla parte Orientale infieme con Ippolito Prete, ed ivi relegato 
per accula di un falfo delitto , anzi che per odio che 1’ Imperadore nuirille 
contro la Cridiana religione, nel tempo , che in Arabia difputb Origene con- 
tro Berillo, conviene ciò fia accaduto avanti il ccxxxvi. come abbiamo noi 
dimoftrato in una nodra diflertazione fopra un’ altro Concilio Arabo , in cui 
Origene difpuiò contro un’altra Erelìa, la quale didertazione fperiamoche ve- 
deri la luce nella copiofa collettanea del Zatta, avendola noi a tal fine indiriz- 
zata al P. Manli, che l’accolfe, ed approvò. 

Ora fe Maflimino fu fatto imperadore l’anno ccxxxvii. non potè prima dell’ 
anno flelTo movere contro de’ CriAiani la perfecuzione , che fu fecondo 1 ’ enu- 
merazione piò comune la vi. Dunque S. Urbano, che fu creato l'Ottobre, an- 
co fecondo il ealcolo piò recente dell’anno ccxxvi. e governò la Chiefa fei an- 
ni, fette mefi, e quattro dì, dovette foccombere il Maggio ne’ primi dì, ogii 
ultimi dì d'Aprile dell’ anno ccxxxiti. Creato Ponziano lo AelTo anno, e lo 
fleflb mefe , m cui pafsò gloriofo Urbano all’ eternici , Pontefice Madimo , 
avendo tenuto il Pontificato iv. anni, 04. mefi, mancò certamente nell’eo- 
lio , o nel Settembre dell’anno ccxxxvii. Dunque fe la perfecuzione cominciò 
in Roma fui cadere di quell'anno delTo, come fu per la perfecuzione coronato 
del martirio S. Ponziano in Sardegna * Molto poi meno fe fiegoafi il calcolo 
noAro, che fa morto S. Ponziano il Novembre dell’anno ccxxxvi. un’ anno, o 
quali tj. mefi innanzi alla perfecuzione , Onde bene tacque il Platina il mar- 
tirio di qucAo Santo Pontefice, ed il dotto patriota mio Panvinio olTervò , che 
morì Ponziano di morte naturale in Sardegna, niente men gloriofo per la fua 
ianoceoza, e per le pene nel fuo crudele efilio fofferte. 
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il Aio corpo da Fabiano Pontefice con molta venerazione , e con 
tutto il Clero in proceflìone portato in Roma , e falla via Appia nel 
cimiterio di CaliAo fepolto. Nelle ordinazioni ch’egli fece due vol- 
te nel mefe di Dicembre creò fei Preti , cinque Diaconi , e fei Vefco- 
vi. Vifle Pontefice nove anni ( a) , cinque mefi , e due giorni . E 
vacò dieci di dopo il Aio martirio la fede. Ponziano ordinò, che la 
notte, e il giorno A cantalTero per tutte le Chiefe i Salmi , e che il 
Sacerdote , volendo celebrare la Mefsa , dicelfe prima il Confiteor 
Deo (i). 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

C He Ponziano morijje di morte naturale in Sardegna , dove fi ritro- 
vava in efilio, e chcCalifto , Urbano ^ Antero ■, Fabiano ^ Cornelio^ 
Lucio , Stefano, e Sifìo 11. morijfero martiri ^ e i tempi flejfi, che fu- 
rono i Cri/tiani nella loro per/ecuzione terribili, e quafi quanti fcrittori 
antichi ne feri fiero , lo fanno chiaro . 


(<f) Dte dire cinque anni, 

(£) Che fi dicelTero anche prima di Ponziano nelle Criftiane raunanze i Sal- 
mi, e fi cantalTero nelle Chiefe Inni , e Salmi allsrchi formavanfi degli alTem- 
bramenti, malTimamente nelle vigilie di Uomini pii, ciafcun può raccoglierlo 
da quelle obiezioni che facevano perciò a'Crilliani i gentili , le quali obbliga- 
rono S. Giultino, Tertulliano, e gli altri Apologifii a difenderC e confutarle. 
Forfè quello che per divozione faceafi , e ad imitazione de' Santi Apofiali, e 
degli apoflolici uomini, Ponziano decretò, e prefcrilTe, la tradizione ricevuta 
da maggiori ingiungendo, e dichiarando d'obbligo , e di precetto. 

Quanto poi alla confelfione , che ora ufa nel principio della Mefla la *^anta 
Komana Chiefa, dice il tante volte citato , e mai abbalianza lodato Cardinal 
Bona, che fenza documento autorevole trovali da alcuni a Papa Damalo, e da 
altri a Ponziano Papa attribuita, ed aggiunge, non eflere ei fuor d’ opinione, 
che alcuna confenione, o fia alcuna formula generale fomigliante alla confelTio- 
oeprefente, poOanoiSanciApofloli avere infegnata, e Ufeiata alle Chiefe , maral 
quale ora adoperali comunemente , nonofar ci di afierire. lib.ii.rer.JiiKrgic.c.i. 


F J. 
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VITA DI S. A N T E R O. 

A Ntero di nazione Greco, e figliuolo di Romolo , fu crea- 
to Pontefice , nel tempo , che tenne Maflimino 1 ’ Impe- 
rio (il), il quale, nel 987. dal princìpio di Roma avendo 
profperamente guerreggiato in Germania , fu dall’ cfercito 
fenza ordine alcuno del Senato eletto Imperadore . Quello fu 
di cosi gran datura , che palTava otto piedi di altezza, ed ebbe il pii 

COSI 


(a) Qualche catalogo tra Pmzìano, ed Amtro frappone CirUco , e lofaqua- 
C un intero anno durare nel Pontificato. Se ciò fia avvenuto , perchè ncTuppofti 
atti del martirio di S. Orfola trovaft quello Ciriacv Velcovo di Roma, o fe in 
qualche vecchio catalogo , com’io ho veduto , trovandoli dopo S> Fonziano , e 
prima di S. Antero quello Cin'are, gli atti di S. Orfola certamente fpuri 1’ ab- 
biano adottato , e lo Scrittore loro, che fcorgeli mal preveduto di critica, e 


Digitized by Girigli 


DE' PONTEFICr. 85» 

così grande , che ne venne pofcia in proverbio , quando (ì parlava 
di qualche inetto , e lungo uomo , di dire .■ Egli ha bifogno della 
fcarpa di Mallìmino . E co»ì aveva grolTa quello Principe la mano , • 
le dita , che in luogo di anello fi fervi va di un cerchio d’oro , che la 
moglie fua portava d’intorno al braccio. Fu cosi gran bevitore, che 
non fi farebl^ da uomo creduto, quanto vinoegli foloinunacenabevef. 
fe. Ma mentre, che per fuo ordine foffrono i Cridiani la feda perfe- 
cuzione dopo Nerone {a)y fu nel terzo anno del fuo Imperio predo 
Aquileja, ch’egli adediata teneva, infieme con Madimino il figliuo- 
lo da Puppieno ' ammazzato . E cosi con la morte, alla guerra, 
e alla perfecuzione de’ fedeli impofe fine, avendo molto defidera- 
to di farMammea, ed Origene morire. Si legge, che in quell’adedio 
d’Aquileja , mancando le corde per farne le cocche degli archi, le 
donne fi tagliadèro i capelli per farne quede cocche a’foldati. Onde 
in onore delle donne , e di quedo atto , che elleno fecero, ne dedicò 
pofcia il Senato a Venere Calva un Tempio. Ora Antero fu il pri- 
mo che ordinade, che diligentemente lecofe de’martiri fi fcrivedero, 
perchè con la vita non fi perdede anche la memoria de’ buoni, e fè 

J |uede dorie nell’erario della Chiefa riporre. Ordinò ancora , che unVe- 
covo potede lafciando unVefcovatoedere trasferito ad un’altro , e quedo 
per neceffità, e per utilità non fua , ma del gregge , che gli fi commetteva 
con autorità però del Pontefice. In quedi tempi vide Giulio Africano ec- 
cellente fcrittore, di cui fi è detto di fopra, che per ordine di Eliogabalo 
ne andade a fare riabitare Em a us , che fu poi chiamata Nicopoli. Egli 

fcrif- 


di raziocinio fiali da falfo documenro lafciato ingannare , chi può indovinar- 
lo? Non i per altro fuori del veriGmile , che S. Ponzìano nel tempo del fuo 
efilio abbia qualche Vefeovo lafciato in Roma, culi: indigenze di quella Chic- 
la abbia appoggiate, f/fu quelli chiamato per nome Cirraco , quantunque nè 
folle Papa , nè mai lo fia flato , ad ogni modo meritano qualche feufa sì gli at- 
ti di S. Orfola , come qualche vecchio catalogo ancora . V. Lmta. l. 4. epiji. g. 
tc, Ptpiiroeh. in Cenar. Differt. 7. 

(o) Ancorché comandane MalTimina che in quella perfecuzione non fodero , 
fe non i Vefeovi de' Cridiani melTi a morte , ad ogni modo inveirono i pre- 
fetti per tutti gli tre anni che durò I' Impero di coilui , non contro il Clero 
folo, ma contro tutti gli alm Cridiani ancora particolarmente nelle Provin- 
cie lontane : il che appàrifee dalla lettera di Firmiliano a S. Cipriano, 
eke ì la 75. come la durevolezza di tutti g? inceri tre anni è deferitta dili- 
gentemente da Rullino , /. 6. h, c. 19. ed inlinuata niente meno da Eufebio 
Hifl. EccUf. /.VI. f. zg. 

Fu poi così crudele MaHimino , che per tedimonianza di Giulio Capitolino 
fu da alcuni fopranominato Cielcpo, da altri Bu/irìde , da altri Sciront , avve- 
gnaché fono i Cielepi fecondo le favole minillri della vendetta di Giove , e 
fu Bnfirldi un Re di Spagna , che tutti i tbradieri , che gli cadevano nelle ma- 
ni egli immolava a’ falli Dei, e Seirone fu un malandrino di Corinto, chefpo- 
gliava i viandanti, e li gittava in mare. Fu anco chiamato n/one , t GIgt per 
la fua gigantefea datura, ed il fuo cuore inumano, eITcndo flato il primo, fe- 
condo la favola, un modro, che gittava fuoco da cento bocche, ed il fecondo 
uno de’ Giganti, che modero guerra al Cielo, ec. ec. 
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fcriffe una Epidola ad Origene , per la eguale tnodra la fioria 
di Sufanna non efler preflb gli Ebrei . Onde in rifpofla ne referifle 
centra lui Origene una grande epiflola. Furono anche pregiati molto 
in quelli tempi Germino prete di Antiochia , ed Eraclio Vefeovo 
di Aleflfandria. Ma Antero avendo un foto Vefeovo creato, fu morto 
martire , ai dieci di Gennajo , e nel cimiterio di Califlo fu la via 
Appia feppellito. Tenne il Pontificato un mefe, e dodici giorni (a) 
e vacò dopo lui 13. di la fede. 


(a) Secondo il nollro calcolo elTendo Anttr» fiato create Papa il di ai. di 
Novembre l'anno ccxxxvi. ed avendo ottenuta la palma del martirio il gio» 
no a. Gennaio l’anno ccxxxvii. ei dovette federe nel Pontificato giorni XLil. 
come dice il Platina , Altri, che pongono morto Ponziano il giorno 18. di No- 
vembre , non vogliono che fia fiato eletto Antero , che il' di dei due di Di- 
cembre , e confellandolo martirizzato il fecondo giorno di Gennajo , fono in 
necefiità di dire , che durò nel Pontificato appena un mefe , nè rendono ra- 
gione , perchè folte in i}ue’ tempi coti gelofi , e non impediti contro il cofln- 
me , difieriia la elezione per tanti di . Eufebio fa morto An'tnt (.cosi lo no- 
mina alla Greca) dopo la perfecuzione , e la morte di Mafiìmino, avendo gii 
Gordiano afcelb il trono Imperiale. Tanto è varia la Cronologia de' Sommi 
Pontefici Romani. V. Eufei, Hifl. EccUf. 1 . vl.r. 19. 

£’ oltervabile che tutti accordano avere Mafiìmino molta la perfecuzione con- 
tro de’Crifiiani a cagione dell'odio, eh’ ei nudriva cancro la cafa di Alefian- 
dro Imperadore , e Valefio nelle fuc note in quello òapo di Eufebio dice, che 
db avvenne pei tremuoti che fentironfi in quegli anni , che i Gentili attri- 
buivano fecondo la loro maniera di penfare alla malvagità de' Crifiiani . Seb- 
bene pub una cofa con 1 ’ altra conciliarfi dicendo , che l’animo di Mafiìmino 
fu molto dall'odio contro la cafa di Alefiandro, ed allegb poi etto per motivo 
della fua fanzione a popoli i tremuoti , tenendo occulto I’ interno movente 
del fuo cuore. V. Bartn. ad anno ryj- 



V i- 
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r Abiano Romano figliuolo di Fabio tenne il Pontificato dall’ 
Imperio di Gordiano, e dì Filippo fino a quel di Decio. 
Avuto, ch’ebbe Gordiano Tlmpcrio ne pafsò fopra i Parti, 
elle erano furibondi nelle terre dell’Imixrio entrati , e gran 
flrage facendone , gli vinfe, e cacciò via. Ma mentre, che 
egli ritornava in Roma per trionfare, fu da’due Filippi ammazzato. Si dà a 
queOo Principe ^eda lode fìngolare, che nella Tua libraria, vogliono, 
che avefse da felunta due mila libri . Filippo nell’anno 997. dal principio 
di Roma, palTatone di Scria in Italia refercito, tenne 5. anni con 
Filippo fuo figliuolo l’Imperio . Quello fu il i. Imperadore Crilliano (o), 

che 

(a) Veramente quella è una quillione nella (loria Ecclelìaflict non per an- 
co decifa , fe Filippo folle il primo Imperador Crilliano , o CoAantino . Im- 

M a peroc- 
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die Roma avefle . ed il quale non aveva ardimento di andare in 
Chieia per udire gli officj divini, fe non fi confeflava prima. Nel ter- 
zo anno del fuo Imperio che era il millefimo dal princìpio di Roma, 
furono in Roma celebrati i giuochi fecolari , che ogni cento anni 
celebrare fì folevano , onde dal fecolo , che è lo fpazio della vita 
umana , avevano tolto il nome , ed erano già Rati primieramente 
ordinati da Valerio Publicola, dopo che di Roma furono i Re cac- 
ciati . Ma furono amendue quelli Filippi per opera di Decio con 
inganno fatti morire . Perciocché Filippo il padre fu in Verona , ed 
il figliuolo in Roma a tradimento tagliato a pezzi . Ora Fabiano 
Pontefice dillinfe a fette Diaconi le regioni della Città di Roma . 
perchè da gli fcrìttori le cofe de’ martìri raccoglielTero, e neanìmaf- 
fero perciò gli altri fedeli {a). Fece anche (per onorarne i martiri) 

fare 


perocché fe tu confultì Eufebio , ei ti dirà , che Filippo prefo per collega Fi- 
lippo fuo figliuolo nell’Imperio fucceffe a Gordiano, e che quello Filippo (cioè 
il figliuolo non il Padre , fe alla tradutione Valefiana fi dee credere ) effendo 
Crifiiano, è fama, che nella vigilia ultima di Pafqua entrare in Chiefa volef- 
fe per elTere col popolo delle comuni preghiere a parte ; ma che il Vefeovo 
di quella Chiefa non gli abbia l’ ingreffo permeflb pria , ch'ei con la confefTio- 
ne fa fua cofeienza purgalTe , lo che ben volontieri fatto dall' Imperadore, il 
quale con l'cpra felTa dichiarò il (incero fuo , e rcligiofo timor di Dio, entrò 
nel tempio , c fi andò a porre nel luogo di coloro , i quali umanamente pec- 
cato avendo (lavano in piedi, ed un ordine componevano di penitenti. KEu- 
/et. Hi. VI, f. j4. Hifl. Ectltf. 

Anzi fe tu confulterai il cronico AlelTandrino , elfo appoggiato alla autorità 
dì Leonzio Antioch no ti diri , che quel Vefeovo, che impedì l'ingrelTo a Fi- 
lippo peccatore, e lo permife all’ iflelfo Filippo penitente lo fiabila , fantilTi- 
mo Vefeovo in que’ tempi d’Antiochia, e quello sì gran fatto conferma S. Gio- 
vanni Crifodomo ne’fuoi fazmoni in S. Bahila , febbene pa(Ti fotio filenzio il 
nome dell’ Imperadore , cui l’Antiocheno Patriarca fe rcfillenza. Nelle note del 
VaUfio nel luogo cit. d' Eufeiio . 

Ma fe poi tu confulti Lattanzio contempotaneo di Eufèbio, tu leggerai nell’ 
efordio della fua eloquente opera , cheCrifliane indituzioni intitolò, leggerai, 
dico , lai parole : Quell’opera , che ora fotto gli aufpizj del tuo nome cominciamo-, o 
Codaiitino Imperadore madimo , il quale primo de’ Romani Princìpi ripudiati gli 
errori , la maedà di Dio unico e vero , e conofeedi , e onoradi . 

Non é dunque fatto da ventilarli in una nota, e chi amalfe idruirfi fondata- 
mente vegga le Origeniane dell' Huezio , la DilTerraiione del P. Natale Alef- 
fandro, la difputa vi. dell' idorkhe difputazioni di Antonio Sandini ec. ed 
avverta ciccché più fopra fu da noi olTervato, non fopra Filippo il Padre , ma 
fopra Filippo il figliuolo cadere il dubbio , onde tutto ciò , che Lampridio e 
pii altri dicono di Filippo, che può far molto didìcoltà , fe tu puoi adattarlo 
al Padre, ed efimerne il figlio, può elTere, che tu efea di diflicolià, e di dub- 
biezza, e fe il figliuolo Filippo uno fu propriamente Imperadore , ma Ce- 
fare foiranto, tu vedi, che Lattanzio ad Eufel>-o non coiitradice. Poiché non é 
nuovo P Imperador defignato o fu Cefare , elfere ne' tempi medj dato fpdle 
fiate chiamato Imperadore. 

( « ) Le regioni Ecclefiadiclie di Roma erano fette fecondo I' offereazione 
del P. h'.abillon Tom. li. Mh/ lt.il. ed a cialcuna di quelle fu da principio af- 
f--gnato un Uiacuno , i quali non erano perciò p.ù ui vii. Poi tu acctcfciuio 

li 
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fare alcuni edifici ne i cimiteri. Ordinò ancora, che fi dovefiV ogn’ 
anno il Giovedì Santo rinovare il Crifma, ed il vecchio nella Chie> 
fa bruciare . Nel tempo di quello Pontefice la erefia Novaziana nac* 
que. Era Novazio prete in Roma, ed avido della prelatura , ponen> 
do le cofe umane, e le divine Ibflbpra, perchè Cornelio a Fabiano 
nel Pontificato non fuccedefife. Egli fi feparò dalla Chiefa Cattolica , 
e chiamando sè e i Tuoi feguaci puri , e mondi , diceva non dover 
gli Apollati, ancor che penitenti, nel grembo della Chiefa riceverli . 
l’er la qual cofa fu in Roma fatto un Concilio di feflanta Vefco* 
vi , e di' altrettanti preti , con un buon numero di Diaconi , nel 
qual Concilio fu come falfa riprovata 1’ opinione di Novazio ; 
e llabilito che ad efempio del Salvator Nollro , a nefiuno peniten- 
te fi debba negare il perdono. Ne’ tempi di quello Pontefice fi confutò , 
ed annullò l’ erefia di alcuni, che dicevano l’anima morire col cor- 
po, e nella refurrezione poi rifufcitare l’uno, c l’altro infieme, e 1’ 
erefia medefimamente de’Belchefati , che a nefsun conto accettavano 
Paolo Apollolo, e che dicevano, che chi avefse ne’ tormenti negato 
Grillo, purché aveflTe col cuore buona intenzione avuta, non avreb- 
be peccato . Scrifse anche Origene contra Celfo Epicuro, che molto 
i Crilliani oppugnava. Scrifie medefimamente della fede a Filippo, 
e Severa fua moglie . E finalmente fcrifse a Fabiano molte cofe dell’ 
ordine della fede. Alefsandro Vefcuvo di Cappadocia in quelli tempi 
efsendo andato in Gerufalemme per vifitar quei luoghi Sacri , fu 
da Narcifo Vefcovo all’ora di quel luogo, e molto vecchio, forza- 
to a torre feco il governo del fuo Vefcovato . Ma nella perfecuzione 
grande che fu fotto l' Imperio di Decio, nel tempo appunto , che fu 
in Antiochia Babila martirizzato, tu anch’egli menato inCelarea, e 
fatto per la fede di Grillo uccidere. Fabiano Ponrefice, fopra il cui 
capo , mentre, che fi cercava ad Antcro il fuccefiore, dicono, che 

una 


il numero , e trovanfene xvi i.i. a tempo di Onorio II. Finalmente giunfero 
fino al numero di xx. chiamandoli altri Rtp'tonarj , altri Palatì»i . S. Clemen- 
te Papa , che non alla Santitì Polo fu inrefo de' fedeli , di cui fi fe vedere ze- 
lantilTimo, come infatti a coti Santo Uomo conveniva ; ma inoltre fu intefo 
di molto alla Ecclefiallica polizia , colicchj impedì tutto ciò che potea nel 
miftico corpo portare la divifione, fondando i tre facelli rapprefentanti le tre 
Patriarcali , onde al Romano Pontefice per elfe l’Antiochena Chiefa , e l'Alef- 
fandrina, com'era dovere, non mancalfero mai d’ obbedienza , di che Monf. 
Bianchino parla nel fuo Anaflafio da quel grand' Uomo, che fu: intento nien- 
te meno alla efierna gloria di sì gran Madre intlituì vii. Notarj , i quali per 
le Romane regioni fecondo la primiera Ecclefiallica partizione raccoglief- 
fero gli atti de’ Martiri , e Fabiano vi aggiunfe fette Diaconi , che o i 
Notai follecitallero , o fopra quelli invigilalTero , e di piò affinchè avelTero cu- 
ra de’ poveri , che per la regione loro adègnata fi trovalTero , fparlì come al 
tempo di Augnilo fu Roma in xiv. rioni divifa , non fi fa , ne fi può ragio- 
nevolmente indovinare, fe quelli SS. PP. ne alfegnalfero due per Notaio, e per 
Diacono, ovvero fe un’altra folfe la divifione Ecclefiallica appog^ata più tollo 
alla d:llribu7ioo de’ facelli Crifliani , che al piano fatto da Augullo. 
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una colomba volafse in quella forma (ji), come giìt fé ne vide un’altra 
iùl capo del Salvator Noflro nel Giordano, avendo con cinque ordi- 
nazioni , ch’egli il Dicembre fece, creati ventidue preti, fette Vef- 
covi , ed undici Diaconi , fu del martirio ornato , e nel Cimiterio 
di Caligo fu la via Appia a’20. di Gennajo fepolto. Refse la Chie- 
fa 14. anni, undici meli, ed altrettanti giorni . E reltò dopo lui fei di 
fenza capo la Chiefa. 


(a) Vitti te noie del P. Bacchini in Agnello de' Vefeovi di Pttvennt . Eufebio 
racconta il fatto cosi. Die’ egli : che elTendo il Clero unito e congregato per 
la elezione del nuovo Papa, e quelli ai uno penfanio , e quelli ad un' altro 
degli uomini illullri , fu quali potea la fcelta cadere, nelTuno portb il penfirro 
a Fabiano , che profenre trovavafi , quando una colomba calando dall’alto ven- 
ne fopra il di lui capo a librarli, appunto non altrimenti, che lo Spinto San- 
to fi vide fotto la figura di una colomba difeendere fui capo del Salvatore , 
onde cnmmolTo il popolo come prefo da fubito impeto dello fpirito del Signo- 
re , fcl.imb, efftrtie degne, e follevaro Tulle braccia de’ circoftami fu folla Cat- 
tedra facerdotale riporto. Così preilo noco Eufeb. Hifi. Ectlef. l. vi. r. 19. Do- 
ve noia Valrfio , che quella voce , ni degne, era la voce comune del popolo 
nelle elezioni plaudire , di modo che contavafi quante volte il popolo la ripete- 
va , come fono gli Viva a nortri di . Valef. itid. 
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VITA DI S. CORNELIO. 
Pkiuo Scisma neila Chiesa. 
NOVAZIANO antipapa. 

C Orneìio fu Romano, e figliuolo di Calido, e tenne il Pon- 
tificato folto rimpcrio di Decio, (o)il quale Decio na- 
que in Buda Città della Pannonia inferiore , ed avendo 
utto i due Filippi morire , tolfe per sè l’ Imperio mofiran- 
do verfo i Criftiani un grand’ odio per cagione deTilippi , 
che avevano favorita la noiha religione. Ma avendo infieme col figliuo- 


,(«) Alcuni ilTerifcono, che fa la anta Sede vacante per Io fpazio di fedi- 
ti meli. Ora io trovo , che Filippo fii ellinto non prima de’ iS. Giugno dell’ 
anno ccxlix. o ccl. e quello provaG, perchè nel codice di Giuftiniano/.viii, 
tìt. 56, tiovafi una fua legge eflendo Confoli EmUiane , ed AfKilino , la quale 
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lo , che Cefare dichiarò , tenuto l’ Imperio due anni , fu da’ Barbari , 
che lo vinfero , talmente opprefso , e calpellato , che il fuo corpo 
non fi ritrovò giammai. E fu quello retto giudicio di Dio , poiché 
avendo egli mofsa la fettima perfecuzione della Chiefa dopo Nerone 
avea molte fantilTime perfone fatte morire. Nel Pontificato di Cor- 
nelio, che voleva, che gli Apodati , e maffìmamente i penitenti fi 
ricevefsero, Novato fuori della Chiefa Cattolica ordinò Novaziano{ a), 

ed 


h de doattiomb. revocand. I. i. e trovo ancora, che il giorno 19. (l’Ottobre fot- 
to gli flefli Confoli , Decio fa un’altra jegee regidrata Hi. iv. tit. 16. de bène- 
ditai. aHionii. 1 . 1. Aggiungali, che Decio Tafciò di vivere l’anno ccli.occj.ii. 
elTendo Confole per la terza volta, ed avendo per collega nel Confolato il fuo 
figliuolo Decio, lo che fi prova da Traballio Pollione in Valeriano, nel qual an- 
no fu Valeriano eletto per confulto del Senato Canfore il di 25. di Ottobre ef- 
fendo amendue i Deci in Mifia , dove nel mefe di Novembre battagliando pe- 
rirono. K Nie.Tolnard, nelle not. in Lattanz, Come dunque fu fagrificato S.Fa- 
biauo l'anno ccLiii. quando tutti convengono , che fia dato fagrificato nella 
perfecuzione Deciana , e come non poti di là a poco effere eletto Cornelio, 
effendo ogni difficoltà data tolta con la morte de' Deci l Meglio dunque a mio 
credere, dicono que’ catalogi che alTerifcono un’interregno di fei mefi in circa, 
'tempo badante , perché pafTalTero fra il Clero Romano , e S. Cipriano quelle 
lettere, che leggiamo nelle opere del mentovato Santo Martire, le quali furo- 
no fcritte a nome della Santa Chiefa Romana, e da alcuni credonfi dallo ftef- 
fo Novaziano dettate , come quello , che da Fabiano fia dato codituito Catc- 
chida della Chiefa me Jefima V.Socrat, Hifl. Ecclef.lit. iv.Cr -vii. ed altrove , ec.ee. 

(a) In quedo tempo Nevato Prete della Chiefa di Cartagine , in cui avea 
mode mille turbe, ed avea alienati gli animi de'Confedbri da'Vefeovi, perfua- 
dendo a’ Confederi, ed a’ martiri, che i Vefeovi alla loro intercelfione negar 
non dovedero la comunione a' penitenti ; quantunque non avelfero confumata 
1' opera della penitenza , anzi nemmeno intraprefa , in che fare erano un po i 
Vefeovi renitenti per non. dar anfa a peccare con la facilità, ottenuto da pec- 
catori un libello di fupplica de’martiri a’ Vefeovi d’abbreviare la penitenza pub- 
blica ì la quale fi divideva in quattro gradi : 11 primo era de’ Flenti o piangen- 
ti, o jemanii, la dazione de’ quali era fuori della Chiefa: Il fecondò era degli 
Aiidienli , e quedi avevano la loro dazione fubito dentro della porta della 
Chiefa co’ Catecumeni , e poteano udire le prediche , ed il catechifmo, m^ 
efeivano poi co’ Catecumeni dedi : Il terzo era quello de’ Suflrati , la dazio- 
ne de’ quali giungeva fino all’ ambone , cioè al luogo , dove fi leggeva l’Evange- 
lio, e fi efercitavano quedi in varie penofidime penitenze, efeindo parimenti co’ 
Catecumeni , quando cominciavafi l’oderta del fagrificio della Meda; L’ulti- 
mo finalmente abbracciava quelli, che chiamavanfi Confijìenii, i quali redava- 
no prefenti cogli altri fedeli a tutto il fagrificio, ed avvicinavanfi anco al San- 
tuario , ma non erano partecipi della Santa Eucaridia , ed avvertali che in que- 
lle dazioni duravano più e meno i penitenti , fecondo che a’ Vefeovi più utile 
fembrava , e più per gli dedi profìcuo . Or Novato per tornar a propofito , te- 
mendo per le fue iniquità la giudizia de’prepofiti della Chiefa , u tolfe occul- 
tamente di Cartagine, e venne in Roma. Q.uivi giunto , come gli uomini fo- 
gliono fare di genio torbido indagò fubito .de’ mal contenti, e trovato , che 
Novaziano ( avvertafi che particolarmente i PP. Greci hanno un nome con l’al- 
tro mefcolato ) non era contento del Papa eletto , e macchinava cofe nuove , a 
lui s’accodò. Combinando pertanto infieme il modo di rendere fpuria , o inutile la 
creazione di Cornelio, che fecero ? Lo accufarono d’ Ercfia, aderendo ch’egli 
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cJ in Africa Nicodrato {a). Onde i confciTori, die allontanati da Cor- 
nelio s' erano, per Ceguire l'opinione di Maflimo Prete, e di Mosè, ri- 
tornati nel grcmliO di S. Cliiel'a , confeguirono il nome di veri confelTo- 
ri . Ma fti poi Cornelio , per le molte iftigazioni degli eretici mandato 

in 


accoriara il perdono a’ Lopfi > <tli’ è quanto dire acadoti nella perrecuzione . 
O.'.d.' quel trovato , che in Cartagine per quanto fu da lui quafi tolfe di mez- 
zo la pubblica penitenza , in Roma mutò fentimento , ed unito a Novazìano , 
nè meno fui libelli di fupplica de’ Martiri , la volle a’ Eapfi permeila . y, le 
lettere di S. Cipriano a Cornelio R. P. 

(a) (Quello i il primo feifma della Chiefa , e Noraziano fu il primo Anti- 
papa • Era collui fìn da giovinetto di bell' alp.-tto , e di bell’ indole , e nelle 
lettere appariva di molto ingegno , ma alcune lorprele pativa , ed alcuni altri 
mali, pei quali non dava 1’ infelice Iperanza di lunga vita . Avvenne, che un 
giorno (Iretto d’ amlulcia furono chiamati ad ajutarlo i Sacerdoti , ì quali ben 
prcHo lo Iccprirnno invaio dal demonio, da cut fu talmente tormentato iodi a 
l>t)co, che gliEforcifti temendo che IpiralTe, parte per non lafciarlo morire fen- 
za battelimo , e parte per reprimere ccn la te rza di si gran fagramento la bal- 
danza d’ inferno, rilolvetteto di battezzarlo quale in letto giaceafi per alperlio- 
re. Qiieflo batteiimo, che perchè miniUrato ad uomo infermo, e Idiajato chia- 
mavali Clinico , non era lecito dalla Chrefa riputato , fe rilanato 1’ egroto non 
prefentavali al Vefeovo , il qutle da lui la ratilica ricevuta lo crefimava dap- 
poi . Guari anco Noraziano , nè cempi all’ obbligo, che allor correva per chi 
era (lato battezzato in tal piiifa. Onde volendolo ordinare Prere S. Fabiano, gli 
fu oppoftn quella trafcuragine , e quello poco conto dell’ ecclelìalliche ordina- 
zioni di Nevato , alle quai voci non feppe altro il fanto Papa rifpondere , le 
non , che per quello folo ri dalla comune regola difpenfavali , e 1’ ordirò . Ma 
quella predilezicr.e di S. Fabiano fomentò I’ ambizione nell’ animo malvagio 
di quell’ uomo, il quale gonho della fetenza eh’ egli area, e della nervofa elo- 
quenza , eh’ ei nelle lue concioni catechiOiche fea palefe , {limò a fe dovuto 
ciocché concedeagli per borni il fommo Palloie, e gìunfe , vivente Fabiano, a 
maneggiarli per fuccedergli nella {anta Sede fuprema . Se non che fu da tale 
fpavento prefo pel furore della fubiia perfecuziore , in cui lafciò la vita il Ca- 
po della Chiefa iiniverfale S. Fabiano , che chiufoli in cala non ardi per tutto 
il tempo , che oltrepafsò i due anni , della furibonda ira centro de’ CriHiani, 
di trar di li il piede. Però avvifato da’ Diaconi, e da' Sacerdoti, che correfle 
ad alTiftere i Profeffori, cioè quelli, che olTetivanfi fpontaneamente agli Perqui- 
lìtori , che penettalTe nelle carceri a conlolare i Confeffori ^iì drflinati ai tor- 
menti, e che lì trovalTe prefente ai martirj per confortare i Martiri , ed inco- 
raggìre la loro collanza , rifpofe rifoluiamenie , prima negando d’ elTere Prete, 
poi eh’ ei rinunciava al Criflianelìmo , c che (eco medefimo deliberato avea 
d’ intraprendere un’altro genere dì vita, occupato dal deliderio d’ un’ altra fi- 
lofofia . Finalmente la perfecuzìone cefsò, e_ prima che gli Elettori conveniflfe- 
ro alla fcelia del nuovo Papa , confapcvolt de" maneggi tenuti da Novazìano 
ancor Fabiano vìvente, e dell' umore di lui, lo vollero interrogare, ed a quie- 
to animo e pacato, fe le faville della palTaia ambizione freme erano , o coper- 
te foltanto efaminare . E trovarono , eh’ egli acconofi di ciò , con pubblicità 
grandillima, e in faccia per dir così della Chiefa protellò, eh’ ei non volea fa- 
pere dì papato, e che obbedito avrebbe a chiunque folle flato per eflere reiet- 
to. Fu dunque creato Cornelio, y. Eufeb. BiJIor, Ecelef, U vi. t. 4 }. e fu giu- 
ridicamente creato. Coufiant. To. I. 
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in efiHo a Centocelle , eh’ è preffo Cività vecchia . Qui ebbe lettere da 
Cipriano Vefeovo di Cartagine , eh' era fiato prigione , e ne intefe la 
calamità dell’ amico, e la confermazione del Aio efilio . Si leggono an- 
che altre lettere di Qpriano fcritte a Cornelio piene di religione , e di 
fede , fra le quali quella è oltre modo elegante , nella quale riprende , e 
condanna un certo Novato Aio difcepolo. Della medefima erelia Dioni- 
gi Vefeovo d' Aleflandria , e già difcepolo di Origene fcriffe a quello 
PonteAce , ed in un’ altra lettera riprende Novato , che feparato , ed al- 
lontanato A folTe dalla comunione della Chiefa Romana . Ed a quello , 
che Novato diceva , effere contra Aia volontà Aato da i Aioi alla Prela- 
tura, e governo di loro eletto: Se contra tua volontà, Novato, rifpon- 
deva, fei Aato, come tu dici, eletto, ogni volta, che tu vorrai , potrai 
ritrartene (o). Ora Cornelio prima, eh’ andaHc in efilio (i)> 

za 


(a) Come Novaziano non era Velcovo , fubito che vide con Novato alcuni 
ConrefTori ingannati entrare nel Aio partito , i quali penfavano feco di formare 
una Chiefa più pura , avvegnaché Catari faceanli nominare , cioè puri , fpedi 
alcuni fuoi Emiilàrj per 1’ Italia , e tralTe quindi fra gli altri un Vefeovo del 
Friuli , ed un’ altro della Marca Trevifana ( che mal Ielle ValeGo di Treviri , 
r.on etiendo Treviri in Italia , e molto meno in parte allora incolta , e rozza 
fecondo che rìferifee Cornelio Papa , conciolTiachè quelle due regioni fioriro- 
no col commerzio de’ Veneti , che v’ introduAero le virtù , e la dottrina dap- 
poi . Il che fia detto a gloria di quella immortale Repubblica io ogni tempo 
da Dio benedetta , che ora n’ è la fovrana; ) i quali ubbriacati a bella poAa 
da Novaziano, ed uniti ad un terzo 1’ ordinarono Vefeovo , ed allora fu , eh* 
egli erettoli più alto volle eAere creduto Romano Pontefice , e Capo di tutta 
la Chiefa , obbligando coloro, che dalle fue mani ricevevano la fagrolanta Eu- 
cariAia di giurare pel corpo , e pel fangue di Gesù Crillo , che faranno per 
negare la dovuta obbedienza a Papa Cornelio, ed a riconofeere sé per fucceffore 
di S. Pietro, y. la Intera di S, Corriti, a Fab. Vefe, d" Antiocb. Couflam.To.l, 

(b) Se Cornelio prima che andalTè in efilio, o ivi dove efulava, celebrafle il 
fuo Concilio è cola diflìcilillìma da deciderli . Quello che è certo fi é , che in 
quello Concilio furono condannati tutti coloro , che negavano a’ Laffi la peni- 
tetiza e privata e pubblica , e non volevano, che fopra d’ tifi la podelU delle 
chiavi efiendere fi potelTe ; ma folo quella di Dio ; poiché quello fu il primo 
errore di Novaziano , che irallè da’ Cattafrigi , e che ellefe poi non folo con 
gli fucceAori di Montano a tutte le colpe violatrici del tempio di Dio , cioè 
alla rinegazion delta fede in fatto o in parole , all’ omicidio , all’ adulte- 
rio dee. «c. come Tertulliano fpiega nel fuo libro della pudicizia: ma a tutte le 
colpe gravi ancora indifierentemente , fe pure queAa diftinzione non fu inven- 
tata da’ fuoi difcepoli , per non rendete affato inutile il fagramento della peni- 
tenza . Fu condannato novellalhente Felicijfimo già prima da S. Cipriano con- 
dannato in Cartagine, il quale fatto Diacono lenza faputa di Cipriano da Ne- 
vato, avea nella Chiefa mentovata di Cartagine fatto feifma , ed eccitati con- 
tro il legittimo Vefeovo tutti i Confellbri , e tutti i IjtpJi , tanto quelli che 
aveano agl’ Idoli fagrificato, che Sagrificati diceanfi, o mangiate cofe agl’ Idoli 
offerte : quanto quelli che gl’ Idoli aveano incenfato, che cbiamavanfi Turifica- 
»r, e quelli fimilroente , che agl’ Idoli dato aveano qualche culto , che nomi- 
navanii Idolatri , e finalmente quelli , che o in verità , o fimulatamente con 
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u, e prieghi di Lucina donna di gran fantità , levò di notte dalla cata- 
comba , dove parca , che poco (ìcuri fofTero i corpi di S. Pietro , e di 
S. Paolo , e quello collocò Lucina in un Tuo podere fu la via Oftienfe, 
ove era fiato quefio Apofiolo decapitato , e Cornelio quel di S. Pietra 
ripofe prefib il luogo, dov' era fiato fatto morire , nel tempio di Apol- 
line in Vaticano. Ora intefo Decio, eh' avefie Cornelio avuto le lette- 
re di Cipriano , il fece tofio venire in Roma , dove nel tempio di Tel- 
lure in quella guifa alla prefenza del governatore della Città gli parlò 
Adunque a quefio modo , e cosi ollinatamente hai tu deliberato di vi- 
vere, che nè fai conto alcuno degli Iddj, nè temi gli ordini, nè le mi- 
nacele de' Principi , e con tanta libertà ne mandi, e ricevi le lettere, 
che contra il bene della Repubblica fono? A quello rifpofe il buon Pon- 
tefice, e dilTe; non ho io mandate, nè ricevute lettere, che punto all'Im- 
perio pregiudicallero, ma 11 ben foiamente che all' onor, e lode di Cri- 
fio appartenefiero , e del modo, come le anime alla fallite loro afpirafie- 
ro. Allora fdegnato fòrte 1' Imperadore Decio , comandò, che '1 fanto 
Pontefice folle battuto con certe sferze impiombate . E dopo quello io 
fè nel tempio di Marte condurre, perchè 1’ immagine di lui adoralle, e 
ricufando di farlo, folTe ivi incontanente morto. Ma il buon Cornelio, 
che 11 vide condurre al martirio commelTe a Stefano Arcidiacono tutti i 
fuoi beni: E cosi fu poco apprelTo a’ 5 . di Maggio fatto morire. Il fuo 
corpo fu fepolto di notte da Lucina accompagnata d' alcuni Chierici nel 
fuo poder fu la via Appia non molto lunghi dal Cimiterio di Califto< 
Scrivono alcuni , che quefio Pontefice lafcialTe col martirio la vita fotto 
r Imperio di Gallo, e di Volullano alli 16 . di Settembre, ma io credo 
più a Damafo , che vuole , eh' egli per ordine dell' Imperadore Decio 
morilTe • Due volte le Cornelio ordinazioni il Dicembre , e creò quat- 
tro Preti, ed altrettanti Diaconi, e fette Vefeovi. Tenne due anni, due 
meli , e tre giorni il Pontificato , e refiò dopo lui trentacinque giorni 
la Chiefa fenza Pallore. Quefio Pontefice, vogliono, eh' ordinalTc , che 
potelTe il Sacerdote , volendo , per certa caufa giurare . 


AM- 


denari avcaoo impeirato da’ Perquifitori uno referitto di lìgureà , avvegnaché o 
erano anche quelli Loffi veramente, n comparivano tali fimulando religione, e 
di mal efempio altrui edendo : e vide i Confedbri tutti feto riconciliati , e 
con la vera Chiefa Cornelio , e quegli llelli Vefeovi che ordinato aveano per 
frode Nqvaziano, in luogo de’ quali avea egli altri Vefeovi coftituiti, pcniien* 
ti a’ fuoi fanti piedi chiedere mifericordia , che furono da elfo alla communio- 
oe laica reflituiti , interdetta luto la facerdotale per fempre . Gloriofo per tan- 
to Cornelio morì martire imperando Gallo , e Volulìano 1' anno ccun. non 
avendo compiuto 1’ anno in. del fuo pontificato , che in parte efule a Cento- 
celle refle , e non potendoli attribuire che a Gallo le parole di S. Cipriano 
efifi, ft. (f j^. RHÌnart, 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

D Of<i la morff di Fabiano , e la elezione di Cornelio fucce/fe il primo fajma 
nella Chiefa R.oman<t . Perciocché un certo Romano , chiamato Novazia- 
no i gonfio d ambizione , col favore di Nevato Prete Africano , di molto gridir, 
e d alcuni altri Chierici dal medefimo Nevato ingannati ( ed erano amendue 
cofloro fiati per la fede di Crifio prigiora ) prefe in Roma centra Cornelio il 
Pontificato , fotta colore , che Papa Cornelio , cd i feguaci fuoi ereticamente 
cantra il parere fuo , e degli altri che la /ut opinione feguivano , ave/fe net 
grembo della Chiefa ritolti coloro , ci' avevano agli Idoli facrificato, ancorché 
poi pentiti fi fojfero . Perciocché i feguaci di Navate ogni fperanza di mai più 
con la Chiefa riconciliarfi toglievano a tutti coloro , che idolatrato aztejftro , fe 
ben , tpeanto hifognava , pentiti pofcia fi fojfero ; rimettendo fimile caufa in Dio, 
che può fole perdonare i peccati. Fu Novaziano gran tempo in Roma fctfma- 
fico Pontefice cantra Cornelio, e fuoi fucce/fori , e da lui ebbe /’ erffia de’ No- 
xtaziani principio . Eufebio nel fefio , e fettimo libro della Storia eccltfiafiica , 
0 Damafo nella vita di Fabiano , e di Cornelio tutte quefie cofe fcrivono . I 
fucce/fori di Novaziano tennero in Roma la dignità Pontificia fino al Pontifica- 
to di Celeflino , il quale , come Socrate nell' undecimo capo del fettimo libro del- 
la Storia ecclqfiafiica fcrive, vietò, che effi pote/fero pubblicamente lafciarfi nel- 
la dignità Pontificia vedere . Nell epifiole di S. Cipriano , che in quefio tempo. 
vijfe,fi fà, e di quefio fcifma , e di quejia erefia, affai fpeffo menzione. 
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L Uoio Romano mededmaraenK , figliuolo di Porfirio, fu Ponte- 
fice fono r Imperio di Gallo (a), il quale fu Imperadore in- 
ficme con Volufiano, il figliuolo. Nel tempo loro in vendet- 
ta de' Crilliani fu tanta pefiilenza , che non dico poche prò* 
vincie , o Città , ma poche cafe furono , che quella fiera cala- 
mità , e flagello non fentilTero . Ma Gallo , e Volufiano , mentre , che 
fopra Emiliano ne vanno, che cercava d’ occuparli 1’ Imperio furono nel 
fatto d' arme tagliati a pezzi, prima, che il fecondo anno di quella fu- 

prema 

(a) Io trovo, che nel tempo della Sede vacante pel martirio di Cornelio fu 
dalla Cbiefa Romana tenuto un Sinodo nella fopradetta caufa dt Lapli , e mol- 
to fu in elio lavorato per levare lo feifma di Novaziano, ma iuutilmente: pe- 
rocebi li trovarono da Cornelio coti bene flabìliio il domma , e la difciplma, 
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prema loro dignità compiuto vedeiTero . Ed Emiliano , che di vile , e 
balta condizione nato era , fu anch’ egli nel terzo mete della fua ti> 
rannide , che occupata aveva , opprello , e morto . Onde poi furono 
quafi nel medefimo tempo eletti Imperadori Valeriano dall’ efercito nel- 
la contrada de’ Grigioni , dove (ì ritrovava , e Galieno il figliuolo dal 
Senato in Roma . Ma fu 1' Imperio loro vergognofo , e perniciofo al 
nome Romano per la loro poltrona natura, e per la crudeltà, che co’ 
Cridiani ufarono . Perciocché i Germani ponendo tutto a ferro , ed a 
fuoco, ne vennero fino a Ravenna, e Valeriano guerreggiando nella Mc- 
fopotamia fu prefo da’ Parti ; nella quale fervitù aitai vilmente viite . 
Perciocché ogni volta , che Pacoro Re di Perfia volea montare a eaval- 
lo, di lui, che gli fi chinava giù, come d’ un fcanno, o di un poggio, 
lì ferviva . E con gran ragione egli quedo flagello fentì ; poiché non sì 
todo la bacchetta dell’ Imperio fi vide in mano , che eontra ì Cridiant 
fi volte, e bandita 1’ ottava perfccuzione della Chiefa, faceva a forza di 
tormenti fpaventare i fedeli , perché adoraltero gl’ Idoli vani , ed a chi 
quedo negato avelie, faceva per tutto , e lenza rlfpetto alcuno torre la 
vita. Per le quali cofe apparve pofcia cosi chiaro il Giudicio di Dio, 
che fpaventato Galieno, ne fé lafciare i Cridiani , e le loro Chiefe in 
pace. Ma quedo pentimento fu tardo. Perciocché erano già per volontà 
di Dio , da ogni parte i barbari entrati furibondi nelle contrade dell’ Im- 
perio Romano.' e ne foriero alcuni tiranni per varj luoghi dell’Imperio, 
perché in quello, che i barbari edemi lafciato vi avevano, elfi faeeltero 
del redo. Ma Galieno, che aveva già abbandonata la Repubblica adatto, 
fu in Milano, dove tutto in potere delle lafcivie dato fi era , tagliato a 
pezzi . Ora Lucio Pontefice , ritrovandoli per la morte di Volufiano al- 
quanto libero, ne venne in Roma (o), ed ordinò, che due Preti, e tre 
Diaconi tempre dovedero il Vefcovo accompagnare, dovunque egli folte, 
come tedimonj della vita di lui , e di quanto egli mai operalte {h). 


d’ intorno alla penitenza, ed a* penitenti, che ne riportò il defonto Pontefice 
quella lode , che avea meritata , e Novaziano odinatilCmo nella fua fcilTura fu 
novellamente condannato : onde dopo due meli e cinque giorni finalmente ri- 
male creato Pontefice Romano S. Lucit, che mancò nell’anno fecondo, comin- 
ciato rar dir cosi appena, del fuo pontificato, ellèndo Confoli gli due Impera- 
dori Gallo e Volufiano. y. le lettere di S. Ciprian. particilarmente ;8. 67. 

(«) Era dunque flato Lucio creato Pontefice nel luogo di Centocelle , dove 
era flato relegato S. Cornelio , e dove trovavafi feco gran parte del Clero ro- 
mano a cagione anco della pelle, che devaflava la città, il qual Clero era nu- 
merofo per quei tempi di molto, ellèndo compoflo di 4^ Preci, di 7. Diaconi, 
e 7. Suddiaconi, di 41. Acoliti, di 11. tra Eforcifli , Lettori, ed Ofliar), e di- 
flribuendofi elemofine da efto Clero a più di ijoo. poverelli. KEn/ri. /.tu.r.43. 

Appena però fatto Pontefice Lucio venne in Roma, ed abbiamo una lettera 
di S. Cipriano, che fi congratula feco della fua reverfione dall’efilio, e del fuo 
arrivo in Roma, eh’ è la st. 

(à) Come Evariflo volle , che i Diaconi cuftodiflero il Vefcovo allor che 
predica a guifa di teflimonj, che pollano render conto della vera e fana dottri- 
na 
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In quedi tempi mori martire Cipriano (o) , il quale avendo già in- 
regnata , e letta Retorica , a perluafion di Cecilio Prete ( come vuo- 
le Girolamo ) dal quale tolfe il cognome , a Crifliani fi accodò , e 
difpensò a' poveri tutte le Aie facoltà . E diventato prima Prete , poi 
Vefcovo di Cartagine, fu Analmente fotto 1 ' Imperio di Gallo, c Volu- 
Aano del martirio coronato. Fu la Aia vita, e ’l martirio da Ponzio Aio 
prete , e Aio compagno nell’ eAlio , egregiamente in un libro defcritta . 
Prima che Cipriano moriiTe , con la Chiefa Romana in queda parte A 
conformò , cioi, che non A doveilero gli eretici ribattezzare , ma rice- 
verA nel grembo de’ Cattolici folamente coll’ impor loro fui capo la mano, 
dell’ errore padato adbivendoli . Che già fopra qiieda materia era fra 
lui , e Cornelio gran contefa padata . Ora Lucio prima , che per o rdine 
di Valeriano folle condotto al martirio, nelle mani di Stefano Aio Arci- 
diacono tutta la potedà della Chiefa ripofe , raccomandandolo a’ fedeli , 
perchè fuo AiccelTore lo eleggelfero . Ed avendo tre volte in Dicembre 
dati gli ordini facri , e creati quattro Preti , ed altrettanti Diaconi , e 
fette Vefeovi, mori di coltello, e fu nel cimiterio di Calido sù la via 
Appia a’ 15. d’ Agodo fepolto . Fu PonteAce tre anni (i) , tre meA , 
e tre giorni . E vacò 35. dì dopo lui la Sede, elTendo egli dato uccifo 
a’ 4. di Marzo . 


na da lui predicata; così volle Lucio, che due Preci, e tre Diaconi accompa- 
gnalTero il Velcovo in ogni luogo affine, eh’ edere potedero veridici tedimonj 
delle di luì innocenti azioni , e della Tanta Tua vita . Poiché com’ è regidraco 
nel tttp. jubemut 60 . Jc cnfccrat, difl. i. ove quedo decreto di Lucio C recita , 
I’ Apudolo ha laTciato ferino , che bifogna a rintuzzare la malevolezza, che il 
Velcovo tragga una cedimonianza buona della tua rettitudine, da quelli che gli 
fono edranei. Tane’ era la mala fama, che i Novaziani fpargeano de’ Vefeovi, 
avegnachè la penitenza, ed il perdono accordadèro a Lapfi, 

(a) Se veramente potede provard , che S. Cipriano fu martirizzato fedendo 
Lucio in Roma, il P. Midorio, che con eleganza, con critica , e con dottri- 
na, e non fenza un grandidimo sforzo d’ ingegno tentò di provare falfe edere 
le lettere di S. Cipriano fcritte in propttdto del battefimo minidrato fuori del- 
la Chiefa , e lite alcuna non avere mai avuta con Tanto Stefano Papa , avreb- 
be vinto , ed il P. Sbaraglia con altri parecchi accreditati Oppnfttori avrebbo- 
no onninamente la caufa perduta. Non però ragione avrebbe il Platina dì fcri- 
vere , che prima di morire fi uniformò Cipriano d’ intorno alla reìterazion del 
battefimo alla Romana Chiefa , edendo fra lui e Cornelio gran contefa padata : 
poiché non contefe S. Cipriano con Cornelio , ma con Stefano , fecondo che 
vedremo a fuo luogo , né trovali , eh’ ei la Tua opinione pria di morire rivo- 
cade. Noi feguiremo in ciò il fentimento comune, e 1’ opinione volgare. 

(é) Non fu S. Lucio Pontefice fe non un anno, tre meli, e cinque giorni, 
fecondo il calcolo nodro. Imperocché mori S. Cornelio nel Settembre dell’an- 
no ccuii. ed edèndo vacata la fanta Sede per lo fpazio di due meli , e cinque 
giorni, ne’ quali fu fasto il Sinodo dì fopra menzionato. Tali S. Lucio fui Pon- 
tificio trono nel Novembre dell’ anno dedo . Edendo poi fiato coronato del 
martirio 1’ anno cclv. e trovandoli , che nel mefe di Maggio dell’ anno mede- 
lìmo S. Stefano era Papa , e lapendofi che dalla morte dì S. Lucio all’ elezio- 
ne di S. Stefano vacò la fanta Sede almeno un mefe, conviene porre la morte 
di S. Lucio nel Marzo dell’ anno cciv. dunque un’ anno e tre in quattro meG 
dalla fua efaltazlone. K I- 
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Romano , figliuolo di Giulio , fu in <iucl tempo clct- 
^ *° Pontefice , che pareva , che ne folle già sffatio andato 

1’ Imperio Romano a terra, all’ ora appunto, che Pollumo 
occupata tirannicamente la Gallia, fu cagione, che incomin- 
ciarlerò a refpirar alquanto le cofe della Repubblica. In futi 
coftui, che per dieci anni relTc que’ luoghi, affai bene fi portò : poiché 
cacciati i nemici, riduffe al prillino fuo flato quella Provincia. Ma effen- 
do egli poi preffo Magunzia in una ricolta militare tagliato a pezzi , gli 
fucceÌTe Vittorino , che fu per verità un Cavaliere affai valorofo ; ma 
effendo foverchia alla lafcivia inclinato , mentre , eh’ egli ne va i letti 
de’ maritati macchiando, fu in Colonia Agrippina fatto morire. Ora Ste- 
fano rivolto tutto a riordinare la Chiefa fanta, inflitui , che non poteffe- 
ro i Sacerdoti, ed i Leviti altrove le vefli fagrc ufare, che nelle Chiefe, 
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e ne’ figrifizj; acciocché altramente facendo, non incorrefliero nella pena, 
che il Re Baldadare in Babilonia fenti per avere con le mani profane, 
tocchi i vali fagri (a) . Qiieflo Pontefice fopra il dovere, o nò , ribattez- 
zarfi coloro , che alla verità della fede ritornati foffero , fempre tenne il 
parer di Papa Cornelio . Onde Dionigio , che prima aveva in ciò 1' opi- 
nione de' Cartagineli , e degli Orientali feguita , mutato di parere fetide 
a Stefano , che di buon animo dede , e fi rallegrade , perchè le Chiefe , 
cosi Afiatica , come Affricana n' erano già nel parere della Romana Chic- 
fa venute (i) • Malchione Prete eloquentidimo d' Antiochia fu in quel 

tem- 


(<t) Quefta ordinazione di S. Stefano è regiflrata nel libro pontificale. Trovali 
un’ altra cofa nelle epiftole di S. Cipriano che dimodra la maggioranza della 
Chiefa di Roma , e la dipendenza di tutti i Velcovi dal Romano Pontefice, ed 
è quella : S. Cipriano avvifato da Faudino Vefeovo di Lione, come il Velcovo 
Arelatenfe Marciano avea aderito a Novaziano , ed era della fua fazione dive- 
nuto , ricorfe todo al Papa , affinchè colui di là levade, e quel gregge d’ altro 
Pador provedede , epifi. 67. il che fu fatto, non quel gregge folo provedendo di 
Padore, ma alle provincie eziandio della Siria , e dell’ Arabia le necedàrie cofe 
lomminidrando. I. vii. e. j. Tanto è vero, che non le Chiefe Occiden- 

tali falò come a Patriarca , ma le Orientali eziandio, come a capo veramente 
univerlale ricorrevano. 

(b) Fu grandidima , ed iofieme gravillima la controverCa nata io que’ tempi 
d’ intorno al Battefimo degli eretici. S. Cipriano Vefeovo Caitaginefe con molti 
Adricaoi Vefeovi , e S. r umiliano parimenti Vefeovo di Capadocia con alcuni 
Velcovi Orientali credevano , che il battefimo dato fuori della Chiefa fi avede a 
tenere per nullo , ed avvegnaché gli eretici fieno tutti fuori della Chiefa , voleva- 
no , che battezzati da quedi , allorché al grembo di fanta Chieta venivano, fi 
ribattezzadero di bel nuovo, e quanto edi opinavano , fecero ancora in vari loro 
Conci!) confermare . La cofa divenne si grande , che S. Stefano decretò cbt 
nulla Ji Huovt far fi Jovtjft , ma fi beai la traJIzìtac fi confenajje foltant » , imptnea- 
do loro le mani . Oc (a queda tradizione fu , che fi rifcaldarono amendue quedi 
Vefeovi , perocché S. Agrippino, che fu molto tempo avanti , avea lafciata alla 
Chiefa Cartaginefe queda regola , che fi ribattezzadero tutti quelli indiderente- 
mente , che venivano dall* erefia . L’ equivoco, che fomentava la quìdione era, 
che trovandoli in molte Chiefe 1 ’ ufo di ribattezzare gli provenienti dall’ errore, 
quando però 1’ errore della fetta portava la mutazione della fodanza del battefi- 
mo , corrompendo qualche parte di lui edènziale , fi facevano ^i opponenti a 
S. Stefano forti sCl quell’ ufo , aggiungendovi molti argomenti , che leggonli 
predo i Teologi per didefo , e non intendevano , che il tanto Papa non volendo 
la tradizione violata , voleva iofieme, che tal Ibrta di battefimo , come non vero, 
avvegnaché nella fua edenza didrutto, fi lipetede, e non fi ripétede vetfo quelli, 
i quali ancorché battezzati in una fetta , erano però dati tinti fecondo I’ iditu- 
ziqne di Crido, e la pratica della vera Chiefa. E però da avvertirli, che S. Ci* 
priano febbene un poco rifcaldato in queda lite , più volte fcride , e protedò, 
non per quedo voler ci in alcun modo che rotta fude la pace , e che patide 
qualche feidura la comun Madre . K. f. Augufiin. de bapt. eonlr. Donatifi. fr epifi. 
9]. ac litter. C}pTÌan. tfc. Cfc. Ed é da avvertirfi altresì, che S. Stefano, fin che 
vide, non difeefe mai alla fpiegazione del dio decreto, potendo per ventura fem. 
brare adai chiaro da le, per chi lenza pregiudizio fopra vi avede fatti i giudi ri- 
dedì , onde ne dimandò S. Dionigi a Papa SidoII. , che a Stefano, fuccclte novel- 
lamente parere. F, Eufeb, Bifi.Eccl. I. 011. e. j. & Falef. in bunc lecum. 
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tempo di molto giovamento alla Chiefa fama . Perchè egli dottamente 
fcrifle contra Paolo Samofaieno Vefcovo d' Antiochia, il quale fi sforca- 
va di rinovare la fetta , c la opinione di Artemonc , che diceva effere 
Paio Crifto folamente uomo , e non fempre edere dato ; ma avere da 
Maria avuto il principio . Quella opinione fu poi nel Concilio Antioche- 
no per comune confenfo riprovata , e dannata . Il medefimo Malchione 
fopra queda materia in nome del Sinodo fcride una epiilola grande a’ fe- 
deli . Ma Stefano , avendo , e co’ fatti , e con le parole convertiti molti 
Gentili alla verità della fede, fatto cercare da Gallieno, come vogliono 
alcuni , o da quelli che in virtù dell' editto di Decio perfeguitavano i Cri- 
diani, fu con gran numero de' fuoi ptefo , e condotto al martirio . Ove 
fu decapitato il fecondo d' Agodo , e nel cimiterio di Calido sii la via 
Appia fepolto. Fece due volte ordinazioni il Dicembre, e creò fei Preti, 
cinque Diaconi, e tre Vefeovi . Fu Pontefice fette anni, cinque meli, e 
due giorni . £ redò per iz. giorni dopo lui la Chiefa fenza Pallore . 


S. Agodino , che avea veduto il decreto del Papa dice , che v’ era quella ra- 
gione inferita: Vtiebi ntmmtn» eretici fano feUti i mftri apofiati ribattezzare . Chi 
non vede , e chi non sà , che quegli eretici che aveano corrotta I’ elTenza del 
batteGmo , riGutavano il nollro , e perciò tingevano di nuovo gli apodati dalla 
vera Chiefa ? Dunque parlava foltanto Stefano di quegli Settarj , die aveano il 
nodro battefimo intieramente ritenuto. Aug. i. c. Dmatifi. 

Queda quidione fu Gnalmente edinta per ogni veifo in un plenario Concilio 
celebrato dopo la morte di S. Cipriano, ed avanti la nafeita di S. Agodino. Aug. 
l, a. Je bapt. c. Dtnatift. E qui un’ altra lice nafee fra’ Critici : fe per quedoCon* 
cilio plenario debba intenderfi I' Arelatenfe I. celebrato 1’ anno ceexiv. e fu pie- 
nidimo, febbene non ecumenico, nel quale leggefi il Canone viti, che deGnifre 
la cofa I ovvero il Niceno I. ecumenico celebrato I’ anno cccxxv. che fembra pure 
ne’ fuoi Canoni viti, e xix. deGnire la cofa deda . Queda controverlìa trovali 
trattata da molti , e particolarmente da Natale Alexatiel. Tom, ìli. Bifi, Ecci. Ed 
ultimamente anco da Antonio Sandini alunno e maedro di quedo Seminario di 
Padova eruditamente nelle fue difpute idoriche; difputat, vttj. Ut etiam tui. 
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VITA DI S. SISTO II. 



Ifto II. nacque !n Atene Città della Grecia ; di filorofo, e di- 
fcepolo dell’ Academia, diventò Criftiano, e difcepolo di Cri- 
fto nel tempo, che ancor durava la perfecuzionc, che per or. 
dine dì Decìo, e di Valeriano tanto i fedeli aiHilTe (d) . Ma 


non farà egli forfè fuori di propofito toccare qui brevemente 
gli altri Tiranni , fin che al vero Principe veniamo . Perciocché morto 
Vittorino nella Gallia , Tetrico Senatore , che fi ritrovava in quel tempo 
Governatore dell' Aquitania , fu affente dall’ efercito Imperadore eletto. 


Ma 


(«) Non che Decìo , e Valeriano abbiano imperato inCeme , imperocché tra 
r impero dell* uno , e dell* altro vi fi frappofero due anni incirca . Ma perchè la 
faneione di Decionon fu rivocata , che anzi 1’ anno v. del fuo impero Valeriano 
con un fuo refcriiio la perfecuzione, non mai pienamente celiata , invigorì per- 
ciò il Platina faggiameote ice: /« perftcuzmt , cbt ptr ndine di D;ci», e di Pa!:- 

O- a rìaKO 
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Ma mentre, che nella Gallia quelle cofe palTavano, furono in Oriente da 
Odenato i Perii vinti , fu la Soria difefa , e la Mefopotamia fino a Tefi- 
fonte ricuperata. Nel qual tempo nacque in Tolomaide Città della Penta- 
poli, la quale fu dagli antichi chiamata Barce, un’ empia dottrina, e pie- 
na di bellemmie contra il Padre eterno , e centra Grillo , che negavano 
elTere figliuolo di Dio , e primogenito di tutte le creature . Toglievano 
anche 1’ intelletto dello Spirito Santo. E fi chiamavano queAi eretici Sa- 
belliani da Sabellio autore, ed inventore di cosi perverfa fetta (a) . Ma 
che dirò io della fporca opinione di Cerinto , il quale diceva in capo di 
mille anni dover' eAere la refurrezione , ed il Regno di Grillo in terra ? 
Onde da queAo millellmo furono da' Greci ChiliaAi chiamati . QueAo 
Cherinto , perchè amava fommamente le lafcivie , ed i piaceri , fra le 
tante promelTe del futuro Regno proponeva a' feguaci fuoi copia grande 
di cibi, e di donne, ed ogni maniera di lulTo. Nella mcdelima opinione 
era Nepote Vefeovo nelle contrade dell' Egitto . Perciocché diceva dovere 
i Santi regnare in terra con CriAo , fra le delizie , e piaceri corporei . 
Dal capo loro furono chiamati Nepoziani i fetiatori , e feguaci di così 
brutta letta (i) . Penfava SiAo dover confutare , ed eAinguere queA’ opi- 
nioni 


tanto I fetUli afflijft . Fu anco S. Cipriano fui terminare di quefla perfecu- 
zione coronato. 

(a) La fetta de’SabelIiani ebbe cominciamento in Afia da Noeto qualche tem. 
po avanti il pontificato di SiAo II. e fu poi per 1’ Affrica da Sabellio propagata 
a* tempi di Stefano, e SiAo, fiechè Ano a Roma penetrò . L’ errore di coliora 
fu d* infegnare, che v’ era in Dio una fola Ippofiafi, non intendendo per queAa 
voce ippofiafi di lignificare una natura , effendo che dopo il Concilio ISiceno fu 
decretato nel Sin^o Aleffandrino , che fempre tale parola foffe per effere da' 
Cattolici ufurpata , cioè non a lignificare la effenza , ma la perfona . Sabellio 
per queAo vocabolo ippofiafi intendeva di voler dire perfona . Dunque voleva- 
no, che la Diviniti folte una fola non io natura folamente, ma anco io ptrfona, 
di modo che fuHìAeffe la divina efienza non in (te perfone. Padre, Figliuolo, e 
Spirjto Santo, ma nella unica jperfoiu divina, che fecondi i var) uffic), ed i varj 
minifferj ora Padre cbiamarfi faceva , come quando dette la legge a Mosè , ora 
Figliuolo , come quando noi redenfe amorofamente dal peccato , ed ora Spirito 
Santo, come quando difeefe lugli Apolioli, e come quando rifcaldandofi d' amo- 
re inverfo Lui , frena la noAra cupidigia , e dal peccato rattienfi . Furono anco 
per irrifione detti Patripaziani , avvegnaché fofTero sforzati confeAare, che il Pa- 
dre avea patito , poiché per effi non era il Padre, che per puro nome, dal fuo 
Figliuolo diAinro. Che fe PrafTea infegnò lo AeAo errore, Aefliffimo come Ter- 
tulliano alTerifce, ^ma Tertulliano é un poco folpeito nella Aorla di coAui , av- 
vegnaché odiofo gli foffe per avere lalciato il Montanifmo , ed avere avvertito 
il Papa della mau dottrina de’ Cataffrigi,} e come affer.ma il Cardinale Cozza, 
tu vedi quanto convenga fare oueAa fetta più antica . V. pii Commtnt, Jtl Card. 
Cozz. nel lib. di S. Apofiin. de oterefib, P. If. 

(é) Il P. Niccolò le Nouvrl) nel fuo apparato alla Biblioteca de’ SS. PP. di; 
Aingue 1* opinione d' intorno al regno de’ mille anni di Cerinto , e degli altri 
eretici, dall’ opinione eh* ebbero alcuni SS. PP., che CriAo folle dopo la tifur- 
rezione per venirfene co’ fuoi Santi , e fpecialmente co’ ftioì Martiri a regnare 
io terra per mille anni . Imperocché quegli voleva , che in que’ mille anni tor- 
oaAe ad avere vigore la circoncifiooe con tutte le altre rituali cole della legge 
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nione cosi erronei , quando acci^fato , eh’ celi centra i bandi, e decreti 
dell’ Imperadore predicaffe la fede'di CriAo, tu prefo, e menato nel Tem- 
pio di Marte , perchè , o a queAo Idolo facriAcaAc , o ricufando , nella 
pena della vita incorrcAe. SIAo pertanto, che ciò fare non volle, fu nel 
tempo AeAo condotto per farlo morire , nel qual viaggio era feguito da 
Lorenzo Arcidiacono , che gli diceva : Dove ne vai tu padre fenza il A- 
gliuolo ? Dove ne vai ottimo Sacerdote fenza il miniAro? Ed egli allora 
quelle parole rifpofe: Io non t' abbandono, Agliuolo. AAai maggiori con- 
tefe, che non fono queAe mie, bifogna, figliuolo, che tu imprendi per la 
fede di CriAo. E ti fb certo, die in capo del terzo giorno tu Levita die- 
tro a me Sacerdote verrai. In queAo mezzo vedi bene, fe danari, o cofa 
altra di pregio tu hai , difpenfala a poveri . Nel medefimo giorno furono 
conSiAo fei Diaconi martirizzati, FelicilTimo, Agapito, Januario, Magno, 
Innocenzio , e Stefano; e fu agli otto d’AgoAo. Il terzo giorno poi, che 
fu a’ dieci, Lorenzo infieme con Claudio Suddiacono, Severo Prete, Cre- 
feenzio Lettore, e Romano oAiario convarj cruciati, e tormenti furono fatti 
morire. Vogliono alcuni, che Lorenzo loAe arroAito al fuoco. Vincenzo, 
eh’ era Aato difcepolo di SiAo , per eAere prima andato in Ifpagna , non 
li trovò a queAi martirj prefente . Fc SiAo due volte 1’ ordinazione di Di- 
cembre , e creò quattro Preti , fette Diaconi , e due Vefeovi . Fu il fuo 
corpo nel Cimiterio di CaliAo sii la via Appia fcpolto ; gli altri martiri 
furono nel Cimiterio di PreteAato sù la via Tiburtina ripoAi . Fu SiAo 
Pontefice due anni , e dieci mefi , e ventiduc giorni , e vacò 35. giorni 
dopo la fua morte la Sede fanta . QueAo Pontefice ordinò , che la MeAa 
fopra 1' altare, e non altrove, fi celcbralTe , il che prima non fi oAcrva- 
va (a). 

AN- 


Mofaica , e volea inoltre , che quelli che morti fuAero caAi o vergini per una 
donna lalciata, ne aveAero io quel regno a poAedere cento, e limili altre (por- 
ciccie introduceva in quel regno . Non cosi que’ Dottori , i quali furono pari- 
menti ChiliaAi , cioè alfertori di queflo regno millenario , perocché quelli non 
dettero 1’ Santi , che la gloria, che godono in Cielo irafportata per mille anni 
qui in terra; affinchè li vedeAero i fanti Martiri fpecialmente glorificare lù quel- 
le Zolle medefime , eh’ elfi a gloria di Gesù CriP.o inaffiaie avezno del proprio 
fangue . Ed aggiunge il dotto Monaco citato , che S. Girolamo molto iÀruito, 
e confapevole delle cofe decretate dal Concilio tenuto in Roma da S. Damalo 
Papa , e per conlegueiite i primi ChiliaAi , che fentivano con Cerinto dannando, 
e maledicendo , dice apertamente , eh’ ei non Ka donde condannar ì fecondi , 
che variarono non eAenzialmente il re^no di CriAo ; ma folo accidentalmente 
quanto al luogo, la beatitudine de’ Santi in queAo regno ponendo foAanzialmen- 
te tutta nella chiara vifiorie del Signore • Nepote Vefeovo Egizio fentl con Ce- 
rinto. Cave V. ver. Nepcf, 

( a ) Dicefi , che quefio fanto Pontefice trafrortalTe nelle Catacombe i corpi de’ 
fanti Pietro , e Paolo , ( Prar/e». 1» a»nalil>. Cfpritni e. ai ann. ajg.) affinché 
ivi , non oAante 1 ’ ardore della perlectizione , ficuramente potelTero i CriAiani 
tenere le loro Aazioni , cioè unirfi ivi infieme i fedeli , ed in pie opere elerci- 
tarfi fino all* ora di nona, digiuni fino a quell’ora opnfervandofi , che tanto fe- 
condo il P. Petavio la animadvirjittib. la Kpiph. e fecondo il Ducang. la gloj!'. 

- Tem. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

E Gli i cofj ajfjì certa , t chiara , che Si/ìo li. e Lorenzi fuo .‘ìrcidiacono 
con altri Chierici , e laici Cri/liani fojjero fatto T Imperio di Valeriana , e 
di Gallieno martirizzati . E nondimeno per la trafcuragppne d' alcuni Illirici , 
che Decio con Valeriana confondono., leggiamo per tutto, eh' ejft fotta V Impe- 
rio di Decio moriU'ero . Perciocché F.thiano fatto Decio , Cornelio fotta Calla , e 
Volufiano, Lucia, Stefano, e Si/h li. fotta Valeriana per la fede di Criflo mo- 
rirono , come dall' ordine de’ tempi , e da al.pi.ir.te epillole di S. Cipriano , di 
Dam.ilo , e dal fella , e fettirno libro della Jloria Ecclefiallica di Li'fehio alfai 
chiaramente appare . Dopa la morte di Siila II. fcrive Damafo , che per la 
gran perfecuzaone de' fedeli vacò la Sede un’ anno, undici mefi, e quindici gior- 
ni , e vuole , che in quella Vacanza ancora alcuni Preti fedeffero . Ma quello fi 
vedrà chiaro , come altr-jve fi è detto , nel fine dell' opera . 


Tom. yi. quefla Vtice finzione, voce colta dalla milizia romana, in que’ tempi (ì- 
gnilìcava . 

Qnello Tanto Pontefice dee avere tenuto il pontificato perlofpazio di zxiti. meli 
incirca, fe fu creato cflendoConfoli Valerio, ed Elio, emorlelIendoConfoM iMem* 
mio, e Pomponio, ccnciolfiachè vi framezzi il confolacodi Valerianp per la quar» 
la volta, e di Gallieno per U terzi. Con qual genere di martirio ei fia flato cruc- 
ciato fino a morire, non fi sà. S.Prudenzio nell’ Inno II. canta , eh' ei fu crocr- 
fiflfo, e fecondo la maniera di parlare di S. Cipriano fembra eflère lui flato decol- 
lato . V. Sur. J. 14. Septemb. Credeli in quello tempo morto Novaziano, il quale 
ebbe per altro fucceflbri nella (ciltna fino a S. Celellino I quefla fetta avendo per 
anni cc. rerfeveraco fotte i propr) Vefeovi fino a Rufticola , che dal mentovato 
Papa fu sforzato a raccogliere i luoi, eh’ erano riinalli pochi nella luu caia piiva- 
ca. V. Socrat, Hifi. Eccle(. /. tur. c. tt. 6 f Eaton, ad ana. zi4* 
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VITA DI S. DIONIGI. 

D Ionigio , la cui origine dice Daraafo non aver potuto ritrova- 
re, fu di Monaco fatto Pontefice, e fubito divife a' Preti le 
Chiefe , ed i Cimiteri di R.oma , e dìAribiii fuori della Città 
le Parrocchie, e leDioccfi, ponendo il termine fin dove cia- 
feuno fi fofTe dovuto ftendere (a). Nel tempo di quello Pon- 
tefice crederei io , che fofTe flato Claudio , il quale avendo con volontà , 
ed autorità del Senato tolto 1' Imperio , ne pafsò fopra i Goti , eh’ avea- 
no già quindici anni opprelTo 1’ lllirio , e la Macedonia con gran flrage } 

c ro- 


(<•) So ebe parecchi criticano il Platina , perchè fino a quelli tempi fa afeen- 
dere I’ origine rei Monaebifmo. Ma lo criticano a torto, poiché Monaco nel ter- 
zo Secolo Cgniiìca Afceta, cioè uomo, che oltre la profelTione d’elTere callo, era 
così dato alla vita contemplativa, che niente della vita attiva alTumevafi , le non 

quel- 
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e rovin» di tutte quelle contrade , e facendovi fatto d' arme , con incre 
dibile ftrage di loro gli vinfe , e cacciò via . Per la qual vittoria li 
dal Senato pollo nella Cuna uno feudo d’ oro , e drizzata una Aatua aii. 
rea nel Campidoglio . Ma egli d‘ una infermità, che li fopragiunfe in Sir- 
mio mori , non avendo ancora compito il fecondo anno dell’ Imperio* 
Dopo la cui morte fu torto dall’ efcrcito Quintillo , il fratello fa^tató 
Itnperadore, il qual'era infatti di tanta virtù, che folo meritava’ di dove 
re al fratello nell' Imperio fuccedere. Ma non ville in quella dipnità più 
che dicifette giorni, e fu morto (a). Nel tempo di quello Dionigi Pao^ 
lo Samofateno feparandofi dalla Chiefa fanta, fufeitò 1’ ereCa di Artemo 
ne . Perciocché ellendo quello Paolo flato creato Vefeovo d’ Antiochia 
per la morte del fuo predeceffore , n' andava con incredibile fuperbia 
conducendo feco davanti, edadietro gran moltitudine di gente con gran fafto 
_ cd 

quello, che giovargli p^eva alla più fina contemplazione . Checché fi* de’ Te 
penti da moftì creduti Crifliani, ed inllituiii da S. Marco 1’ Evangelifia la vU. 
de quali era certamente monaflica , non può negarfi , che le rifpofle ù\) On^ 

’ f k?***”^*’ N* * fra 1’ opere di S. ^iufiino 

e che febbene i più valorofi critici neghino , elfere lavoro di quefto tanto Marb- 
ré, pure confetTano ertere d* antico autore fcritte incirca a quefti tempi , molti 
precetti contengono non fole per la vita afeetica, ma per la cenobitica eziaX 
ipa che fi dee Ridurre la vita monaftica eflTere fra’ Criftiani antichiflima , febS^aè 
1 unione defie perfone, che tal v.« profetTavaoo fia fiata dalle pertecuzioni iiS- 
pcdira. K. ìjtcr, mcnafi, Tom. 1 preféx, ^ ini 

Riguardo poi afia divifione accennata dal Platina, ancorché foflTe fiata ordinata 
ed efeguita eziandio qualche tempo innanzi fotto altri Pontefici Romani . eome 
ofTrrva Raronio cure avendo le perfecuzioni , e Cngolarmente la Deciana, ed ^^1- 
i.mamente la Valeriana turbate tutte le cofe, convenne a quefto tanto Pana rior- 
dinare le Parroc^e , rifiabilirne i confini , e ciò , che non era ancor ftaio fatto 
. Ctmeterj per efiTe difinbu.i^, fecondo che fta regifirato nel libro pontificie . sì 

(a) Quefto é 1' ordine degl’ Imi^radori , e de’ Confoli fedendo S. Dionigi fe- 
condo il noltro confueto calcolo. L’ anno cctx. in cui fu tenuto il primo Sinodo 
d Antiochia contro Paolo Samofateno efiendo Imperadori Valeriane e Gaìliene e 
pnfol. Fa/tuv e^P,mpeme ,in D,,^, pofto fulla Ùttedra di S. Pietro . L’ anno 

nane caduto nelle mani de Perfiani. L anno cclzii, furono Confoli GaUiene Au- 
gufto per la quarta volta , e Petree. L’anno cci.xi,r. GaUiene per la quinta voi 
A ’ L ccixiv. da alcuni viene diftinto ^1 primo Sinodo 

Antiocheno, che noi crediamo celebrato 1 annoccix. E coiì fino all’anno ccLxtx. 
rei qual anno laviamo che fu celebrato in Roma un Concilio, in cui udironC 
le accufe contro Dionigi di Corinto , il quale diceafi infrgnare , che il Verbo 
era creatura , ciocché Ano infegnò poi, dall, quale accufa fu affóluto , elTendofi 
giuftificato pienamente, come quello, che difendeva , il Verte effere /ìàie /enera- 
te dai eternila, e furono ^nfoli in quell’ anno Àvinie per la leconda 

volw, e Mariimane , td queflo fiello anno furono mefli a morte 1’ Impcrado- 
re Gallieijo, il Fratello , ed i Figli. E C/audie che non durò due anni in«^ fu 
afTumo all Imperio . Nel feguente anno poi cclxx. fulla fine S. Dionigi mór “ 
Sicch- non potè vrd re il fanto Pontefice né la morte di C/audie , né P Xn- 
2 ionc d< Jiuintillc ebe avvenne 1 anno cctxxr. ^ 
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ed arrogane*, per leflradc fteffe n’andava leggendo , e dettando le lettere. 
Onde molti per quella grande arroganza , e liiperbia ne biafraavano la reli- 
gione Criftiana . Ed egli gonfio di cosi vana opinione di fe fleflò , proc- 
curando d'aver più alto, e più fublime tribunale, negava eflere il figliuo- 
lo di Dio difcelo dal Cielo ; ma aver da Maria avuto origine , e qui in 
icrra il fuo principio. Ma egli ne fu perciò nel Concilio Antiocheno pub- 
blicamente d’ un confentimento di quanti Vefeovi ivi fi ritrovarono , ri- 
provato, e dannato,. n fpecialmente da Gregorio Vefeovo di Cefarea , ef- 
fèndo quelli perfona di Tanta vita , che poi per la verità della fede fo 
martirizzato . Difputò , e Icrifle coijtra Paob molte cofe Malchione Prete 
d’ Antiochia , come centra un fufeitatore dell' erefia di Artemone > Non 
puote per la vecchiezza ritrovarli in quello Concilio d' Antiochia Dionigi 
prefente . Ma egli fu di quanto vi pafsò, avvifato ampiamente da Malfi- 
jno Vefcovo d’ Atellàndria (a) . Fu Dionigi, avendo in due ordinazioni, 
.che fece nel mele di Dicembre , creati dodici Preti , fei Diaconi , e fette 
Vefeovi del martirio ornato ai 2(5. di Dicembre , e nel cimiterio di Cali- 
ilo fepolto. Fu Pontefice fei anni, due meli, e quauro giorni . E vacò 
.dopo lui la Sede fei giorni. 


AN- 


(a) Paolo Samolareno fu fatto Vefeovo d* Antiochia per la potenza della Re- 
gina Zenobia , la quale elTendo molto propenfa al piudaefimo trovò in codui di 
che la fua fuperllitione contentare . Appena dunque fatto Vefeovo cominciò a 
dommatizzare le fue empietà, aderendo, che Grillo non elideva prima, che folle 
dalla Vergine dato in luce , divenuto all’eterno Padre conlblUnziale pei doni a 
lui divinamente fatti , onde di tutte le creature fu la prima , e la principale. 
V, S. Aièantf, d. Sjnod, 

Contro coliuì furano in Antiochia fatti due Concili . Nel primo trovali Fir- 
niliano eflervi intervenuto , e fora’ anco avervi .prelìeduto . Quello Firmiliano 
edendo Vefeovo di Cefarea io Cappadocia dovea edere certamente quello dedo, 
che nelle cofe del baitefimo featito aveva con S. Cipriano . Onde era Velcuvo 
anco fecondo'il calcolo più largo, quando Origene in Paledina fu ricoverato, di 
cui fi sà quanto egli grande fautor ne fia dato , eh’ » quanto dire fino dall’ an- 
DO ccxxvttt. quantunque molto prima fecondo il calcolo nodro . Non dee per- 
tanto che molto vecchio edere intervenuto al Concilio , contando allora trenta- 
due anno di Vefeovaco , che a Giovani non era folito darli . Quindi noi giudi- 
chiamo , che 1’ anno cclx- il primo Concilio Abtiocheno contro Paolo fia dato 
celebrato, o in quel torno. In quedo primo Coacilio Paolo Stmofateno fimulò, 
e marcherò 1' error fuo, Gcchò non fu condannato, ma nell' ultimo fu ei anate- 
matizzato, e dalla commonione de’ fedeli totalmente efclufo. F. Eufeb. Hifi. Ec- 
{lef. l. VI I. c. jo. E di ciò una finodale epìflola ne fu meda a Papa Dionigi che 
nel Dicembre di quello dedo anno mori , non avendo tenuto il pontificato per 
dieci anoi interi , o almeno per poco più di dieci . 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

L a Ciiefa per, quel, che io ne vetigo, nonceltbra la memoria di quello Dio. 

nigi , il qual penfo io che di morte naturale moriffe , perchè vijje molto', 
t perchè non è chi faccia menzione del fuo martirio , t perchè in tranquilli tempi 
della Chiefa mori , ejfenlo per pubblici editti da Galieno fiata a' Crifiiani data 
la pace . Il libro anche della libraria Palatina , del quale ho fatto menzione 
di fopra, apertamente confejfore lo chiama . Damafo chiama martire Felice, ed 
Euticbiano fuo fucceffore , e Gajo, e Marcellino, e Marcello. E così anche la 
Chiefa fanta li celebra. 



r I- 
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F Elice Romano , e- figliuolo di Codanzo , fu ne' tempi di Au- 
reliano , il qual nel millefimo , e ventefimofettimo anno dal 
principio di Roma 1’ Imperio tolfe . l^li fu molto illudre 
nelle cofe militari , avendo in un gran latto d* arme vinti i 
Goti preflb al Danubio , ne pafsò in Afta , e qui non lungi 
d' Antiochia più con ifpavcnto, che con battaglia vinfe^nobia, che dopo 
la morte di Odenato il marito virilmente reggeva 1' Imperio di Oriente, 
e fe la menò feco poi nel trionfo infleme con Tetrico , eh' egli ancora 
aveva preflo le campagne Catalane vinto, e ricuperatone leGallie. Quella 
Regina poi per l' umiltà , e clemenza d’ Aureliano fe ne vide molto ono- 
ratamente fino alla vecchiezza in Roma, e da lei ebbe origine la famiglia 
Romana de' Zenobj . Fu anco a Tetrico confervata la vita ; e datoli il 

f overno della Lucania. Volto poi Aureliano alle cofe di pace, edificò un 
el Tempio ad Apolline , e rifece magnificamente le mura della Città . 
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Ma eflendo poi autore della nona perfecuzion de'CriiUanì fii in un tuo* 
go fra Coilantinopoli , ed Eraclea da unafaetta celelle incenerito. Ora Feli- 
ce defiderofo di perpetuar la gloria de' Martiri ordinò, che ogn’ anno in 
lor nome la feftività loro particolarmente fì celebrane , e che non fi po- 
tè fiero , fuor ch'in cafo di necefiltà, leMefTe altrove, che in luogo fagro, 
celebrare, e dai Sacerdoti die 1 ’ ordine fagro avellerò (a) . Ordinò, che 
fe con certezza non fi fapeva ^ fé un luogo fofTe già fiato confegrato , o 
nò , forfè per l’ antichità del tempo , o che /e ne fofie la memoria per. 
dota , fi dovefie di nuovo un’ altra volta confegrare . Perchè come efib 
diceva, non fi doveva chiamare iterata , e fatta due volte quella cola che 
non fi sà , fe già fatta fonie . Nel tempo di quefio Pontefice , un certo 
Perfiano chiamato Manes, barbaro di vita, e di cofiumi , menandofi die- 
tro dodici difcepoli profon tuofamen te diceva eflcr Crifio . Ma come per 
r empietà, e fuperbia fua fu Manes vituperato C^) > così per la tua mol- 
ta religione , e dottrina è fommamente lodato Anatolio Vefeovo di Lao- 
dicea . In quefio medefimo tempo ebbe Saturnino ardimento confidandofi 
nell’ efercito, eh’ egli aveva feco, d’ edificare una nuova Antio.hia . M» 
mentre , eh’ egli vuole montar tropp’alto, fu in Apamea finalmente ta- 
gliato a pezzi • £ Felice , creati nelle fue ordinazioni nove Preti , cinque 
Diaconi , ed altrettanti Vefeovi , fu fatto martire morire , e fu nella Ba- 
filica , eh’ egli aveva già in onor di Dio edificata sìt la via Aurelia due 
miglia lungi della Città a’ 30. di Maggio fepolto (r). R.e(Te la Chiefa 

quat- 


(a) Il pio Cardinale Bona penfa , che quello Tanto Pontefice fia fiato il primo 
a decretare, che non fi ergefiero altari per celebrare le Mede, fe non Tulle tom- 
be de’ Mattiti , il che era gii per vecchio cofiume in ufo , ma da niun pontificio 
decreto era per ventura fiato flabiliio, e confirmato. D’ onde elTiWfi tratta la co- 
fiamanza giudica di non conlecrarfi altari Teoza reliquie di Martiri. Quelli Tepol- 
cti de’ fanti Martiri trovanti da’ Scrittori antichi chiamati ancora Uemorit d:' 
Martiri y febbene v* è chi giudica , che memorie de’ Martiri fi diceflero tutti i 
luoghi, ne’ quali apparllléro o vetiigj Hi martirio, ovvero inlcrizioni. Tenia che 
vi fbiTero degli llelli Martiri 1’ olla. K Scbtlfirat. Tarn. I. aatiquit. illufirat. 

(i) f^uefto eretico chiamoili prima Cabrico , ed era Perfiano , e fu fchiavo 
d’ una donna . Fatto libero fi mutò il nome di Cubric» in quello di Uar.ti , che 
fignifica Fa/i, quafi folle ei un vaio d’ elezione, come Io fu veramente S. Pao- 
lo . Ma perchè i Crect per ifeherno derivavano quefio nome da Mania , eh’ è una 
fpecie d’ infania melanconica, perciò, i Tuoi difcepoli lo rbiamarono fiilTeguente- 
mente Manichea, cioè difpenfatore della Manna . Ciftui inlègnava i due principi, 
o le due prime cagioni, buono e cattivo, male e bene, forza e matecia, una in- 
dipendente dall' altra , e coeterne . Onde traile facilmente in Tua fequela gli 
Ermogeniani , il Maeftro de’ quali età fiato' da Tertulliano combattuto . Fece 
dunque Mante , o a dir bene linfe due Dei , uno autor del male , e 1’ altro del 
bene; attribuì al primo il vecchio Tefiamento, ed all' altro il nuovo; all’ autor 
del male il corpo, e I' anima all’ autor del bene, togliendo per altro dall'uomo 
la libertà dell' arbitrio; Onde ben dille quegli che dille, (e fu S. Agoftiao, che 
da giovine versò in quell’ errore ) ponendo Manes 1 ’ autor del mate , levò di 
mezzo il vero male , eh’ è il mal morale , avvegnaché il mal morale non può 
clillere, ove arbitrio, fcielta, e libertà non efifia. V.S.Epipban. tf Auiu^.c. Fnafi. 
(f) Moti S. Felice nella ix. perfecuzione, la quale per effere fiata più breve 

deli’ 
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^luttroanni, tremefì, e quindici giorni, la quale reflò dopo lui per 5. gior. 
ni Tenza capo . La ieliività della dedicazione delle Chiefe ogiv' anno , n 
quello Felice anche a’ attribuifce. 


dell’ altre , avvegnaché fu uccifo Aureliano nel Gennijo del vegnente anno 
ccLXXVi. Eufebio lafciò fcricto , che il Vemtnio non avta flurbato U Cbiefa 
ttmpi dì Decio, e di VaUriant fine aif infelid tempi di Dioclezian». Per altro ei la 
rammemora nel fuo Cronico, e la chiama ix. quale la dice ancor S. Girolanip, 
Orono, ed altri, quantunque non manchino Scrittori, che volendo, che dì que* 
ila ragioni S. Lione nel Sermone tuo lxxiv. la enumerano con elle , e tengono 
per VI ir. V, Bare», ad ana, ijy 

Aureliano era (lato da principio a’ Cririiani non contrario, ed avea giudicato^ 
che non volendo Paolo Samofateno lafciar la Chìefa , dì cui era Vefeovo per la 
condanna, cui nel Concìlio (nggìacque a cagione della (ua ereCa, e cederla non 
volendo a Do'ih» , eh’ eragli tlato creato fuccelTore , fottometterfì dovelTe alla 
(enienza del Romano Vefeovo , Cccome al Re delle cole (agre de’ CrìRiani , ed 
all’ AnteSgnano della religione noUra . Vedi Eufebi* Rifi. Eccltf, I. vtt. e. 
Avvenne poi , eh’ elTcndo Aureliano furibondo uomo precipitofu ad ìRigazione 
de’ fuoi Configlierì comandò, che i CiiRiani fodero inquiriti, e fecondo gli an- 
teriori decreti puniti; onde troviamo e prima, che coRuiimpaaziRe e folle ucci- 
ib, e dopo eziandio in vigore di tal decreto molti CriRianì, e fedi queRa parla 
il citato Pontefice S.Lione, migliaja edere Rati fagrìEcari» Vedi t erudite P.Tte- 
deric» Rkixart. nella fua prefazione ad aHa Martjr. fincer. Neffuno per altro ha si 
bene, c si dìRin'amente effoRe le c-rcoRanze, i motivi , e le foggie dì queRa 
perfeoizii'r.e , come il noRro dottilTimo e celebratil&mo Àntmie Vapfi nella fu» 
erudita dijfertavoue de' Confoli Cejarti p. }8o. 




Digitized by Google 


STORIA DELLE VITE 



1 


VITA DI 5 . EVTICHI ANO. 

E Utichiano di nazione Tofcano, e figliuolo di Maflimo , fu ne’ 
tempi di Aureliano, dopo la cui morte fucceffe nell’ Imperio 
Tacito , Cavaliere che per la fua virtù , ed integrità era mol- 
to atto al governo della R.epubblica . Ma egli fu _ nel fello 
mefe del fuo Imperio in Ponto fatto morire . Floriano , che 
a Tacito fuccefle, fu ancor’ egli nel terzo mefe di quella fua dignità mor- 
to in Tarfo (j) . Ora Eutichiano ordinò , che sù 1’ altare folTero bene- 
dette le biade, e fpecialmente le fave, e le uve. Ordinò anche , che chi 

vo- 


ta) ElTeado AuttUano flato uccifo, come ho notato di fopra il di 19. di Gen- 
najo dell'anno cclxxvi. creato nel Giupno dell’ anno innanzi Papa Eaticbtant , 
figliuolo , come credeG, di Maflimo da Luna Tofcano, vide quefli dopo un in- 
terregno di mefi otto non terminaci proclamato Imperadore Tacile , nel mefe di 
Settembre , e non avendo quefli fette meC interi imperato , vide che gli tu da- 
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voleva feppellire i Martiri non aveiTe potuto fenza dalmatica farlo (a). 
Vogliono alcuni , che in tempo di quello Pontefice viveiTe Doroteo Eu> 
nuco, perfona in fatti dottifllma sì nella lingua Greca, come nell' Ebrai- 
ca', della cui dottrina Aureliano molto fi dilettava . Perciocché talmente 
quello Principe ne’ fuoi primi anni dell’ Imperio le cofe de’ Criftiani fa- 
vori, che ne feparò dalla Chiefa fanta la fetta di Paolo Samofateno. Ma 
lafciatofi egli poi volgere da’ cattivi configli , perfeguitò , come s’ è detto 
la Chiefa, fcrivendo, e dandone fopra ciò oidine a' Governatori delle pro- 
vincie . Ma egli fu per divino giudicio morto . Di quello Doroteo , che 
pu’oblicamente la Scrittura fagra efponeva, fu Eufebio, ch’era ancora gio- 
vanetto, auditor, e difcepolo . ScrilTe anche in quelli, tempi fopra le cofe 
Matematiche, e fopra la Scrittura fagra Anatolio AlelTandrino Vefcovo di 
Laodicea di Soria , perfona di gran dottrina . ScrilTe ancora fieramente contra 
r erefia de’ Manichei , che allora oltre modo bolliva • Quelli eretici oltre 
gli altri errori introducevano due follanze, una buona, ed una cattiva, e 
dicevano , che 1 ’ anime derivavano da Dio , come da qualche fonte . Ac- 
cettavano in parte il tellamento nuovo , ed il vecchio rifiutavan’ affatto . 
Ma Eutichiano creati nelle fue ordinazioni del mefe di Dicembre 14- Pre- 
ti , 5. Diaconi , e 6 . Vefcovi fu coronato del martirio , ed a* 25. di Lu- 
glio nel cimiterio di Calillo nella via Appia fepolto. RelTe un' anno, un 
mefe , ed un dì il Pontificato . £ vacò dopo lui 8. giorni la Sede . Non 
mancano di quelli, che fcrivono, che otto anni, e dieci meli nel pontifi- 
cato vivelfe. Ma io m’ accollo, e credo più a Damafo , che vuole, che 
tanto folTe, quanto detto noi prima abbiamo. 


to I’ anno cclxxvii. FhrUne per fuccellore, che nello IlelTò anno fu uccifo ; e 
però vide full’ Imperiale foglio immediatamente falito Prtb», il quale avendo ce* 
nuto 1’ Imperio per lo Ipazio d’ anni v. e vi. meli di violenta morte peti . Sic- 
ché fe durò il papato d’ Eutichiano viti, anni e meli vi. fecondo i Catalogi 
più efatti , vide egli oltre tutti i mentovati Imperadori Caro ancora falito all’ 
Imperio con Carino e Numeriamo lìgliurli, creati Celati llaono cctxxxit. marti- 
rizzato Eutichiano nel Dicembre nell’anno (ulleguito. Ma fe non fedè che xiii. 
meli Eutichiano, fecondo che nel fuo Catalogo iellè il Platina, convien dire, 
eh’ ei poi non facelTr tutte le cofe, che lo Hello Platina a quello fanto Ponte- 
fice attribuifee. V. Btantbini in Anafiaf. J, V, RR. VP. 

(i) Leggefi oltre tutte quelle cole, che trovanfi regillrace nel libro pontifica- 
le, leggeli dico nei Martirologio Romano, che Eutichiano Papa feppelli di fua 
mano ccc., e xt.it. Martiri, i quali come prima era ufo di feppellitli involti in 
panni bianchì del loro, fangue afperli , così egli ordinò , che pria di cumularli fi 
vellilTero o d’ una rolTa Dalmatica, eh’ era una tonaca con maniche larghe, ov- 
vero di un Ce/«éi> purpureo, ch'era una conacao confatevi maniche , ofen^maniche 
aifacco, V, Sanéin. in Eutiebian. Papebrochio fcrìve in conni, ad S. Euticbian.n. n, 
che il cerpo dì quello lànto Pontefice fu prima tralporiato in Luna fua patria, 
la quale diHcucta, fu quindi tolto e tradotto in Sarztna, come in luogo vicino, 
la quale ebbe perciò I’ onore d’ elTere eretta io Cittì Vefeovìle . Veramente 
quefta Cittì trovali fecondo la dìvilione prefence ai confini lituata della Tofea- 
na ; ma negli antichi tempi enumeravafì anch’ elTa , prima che la provìncia ove 
elTa é polla, fofCe Emilia chiamata , fra i luoghi e le tene dell’ Etrutìa an- 
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Ajo nato in Dalmazia , e del fangue dell’ Imperadore Dicale* 
ziano , fu folto 1’ Imperio di Probo prima , e poi folto quel 
di Carino . Fu Probo nella gloria militare eccellente : Onde 
toftu, che il governo della Repubblica tolle, con gran felicità 
ne ricuperò le Gallie, eh' erano da' barbari fiate occupate. E 
‘■on celerità incredibile oppreflc Saturnino , che* a’ ufurpava in Orienta 
L’Imperio, ed in Colonia Agrippina Proculo, e Bonolo. Ma egli fu con 
tutto il fuo valore , e giuflizia in un tumulto militare in Sirmo tagliato 
a pezzi nel fello anno 3el fuo Imperio, dopo la cui morte Caro da Nar- 
bona r Imperio tolfe , e due anni lo tenne . Egli avendo a due fuoi fi- 
gliuoli Carino , e Nunaeriano dato il governo dell' Imperio nella guerra, 
die contra i Parti faceva , dopo già prefo Celeno , e Tefifonte , nobililVi- 
mc Città , fu nel campo da una l'aetta celefle tocco , e morto . Numeria- 
no, che col padre in quell' imprefa fi ritrovava, mentre eh' egli addietro 

fi ri- 
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(ì <rit!ra, fu fatto morire a tradimento per opra d’ Apro fuo fuocero . E 
Carino, ch’era d‘ ogni forra di vizj contaminato, eifendo da Diocleziano, 
benché in dubbiofa, e pericolofa guerra in Dalmazia vinto , pagò la pena 
delle molte fue fcelleranze. Ora Gajo ordinò, che dinintamente fi pren- 
deffero nella Chiefa gli Ordini, e per elfi, come per tanti fcalini, alla di- 
gnità Vefcovile fi falifle. E furono quelli gli ordini, 1’ Olliario , il Let- 
tore, 1’ Eforcilla, 1' Accolito, il Suitodiacono, il Diacono , il Prete , il, 
Vefcovo (<») . Divile medefimamente , come aveva già fatto Fabiano, a 
Diaconi le contrade della Città , perchè ne defcri veliero le cofe de' Mar. 
tiri . Ordinò di più , che non potelTe un fecolare chiamare il chierico in 
giudicio fecolare , c che non potelTe il pagano , o 1’ eretico accufare un 
Crilliano . Nel tempo di quello Pontefice vifle Vittorino Velcovo Peta- 
bionenfe, il qualle IcrilTe molte cofe fopra la Scrittura facra , e contra gli 
eretici , benché , come vuole Girolamo , non fapelTe aliai bene la lingua 
greca . E dice il medcfimo Girolamo , che 1’ ultime cofe di quello Ve- 
fcovo furono più gravi, e più fentenziofc dell’ altre prime. Panfilo Prete, 
e parente d’ Eufebio Vefcovo di Ccfarea , fu cosi avido de’ libri della 
Scrittura fagra, che di fua mano fcrilTe una gran parte de' libri d’ Orige- 
ne , i quali libri dice Girolamo aver elio nella libraria di Cefarea con 
tanta avidità veduti , che li parca d’ aver acquillate tutte le ricchezze di 
Crelo. ScrilTe il medefimo Panfilo un’ apologetico per Origene . Il che 
non molto poi anche Eufebio fece . Ora elTendo lotto 1’ Imperio di Dio- 
cleziano nata perfecuzione contra i Crilliani , quanta non n’ era fiata mai 
prima, Gajo, Pontefice fe ne llette un tempo nelle grotte nafcofo(i). Ef- 

fendo 


(«) Quello Gajo fu uomo di grande prudenza, e di grande virtù , e ciò tro- 
vali Icriiio negli atti di S. Seballiano prelTo il Bollando , Me io, Januar, e da 
ciò, che noi detto abbiamo nelle Note nnflre fulle cofe fatte da S.Cenetio, ben 
li vede , che non fu Gajo inllitutore degli ordini fagri , ma elTendo nato forfè 
qualche difordine , richiamò con un fuo decreto la cofa al fuo primiero inflitu- 
lo . Onde mal fi oppongono coloro , i quali penfano ouella ferie di gradi per 
afeendere al facerdozio , elTere fiata da’ Pontefici in pofieriori tempi tolta dalla 
ferie , e da' gradi della milizia Romana . Anzi Cipriano nella fua epiflola jx. 
irrlinua, efiere fiara cola comune nella Chiefa , che il Chierico non folle al fa- 
cerdozio innaluto fenza palTare di grado in grado a quell’ ultimo , quantunque 
alcuna volta abbia la Cbirfa ufato altrimenti della fua podeflà , e fiali da quella 
u-gola difpenfata per qualche neceflario caf», nrrn già lenza i minori ordini con- 
ferendo i maggiori , ma con poco intervallo dall’ uno all' altro al fupremo fa- 
cendo giugnere I' iniziato, come vedremo più difiTufamente poi. 

* (i) Qui feguendo noi il Calcolo del Raluzio , ohe pienamente s' accorda col 

> noftro Catalogo , e con la nofira Cronologia , crediamo che DtKlevaHe ùi flato 

) innalzato all’ imperiale fede nel mele di Novembre l’anno cctaxarv. K ChttneL 

I ptrfecnitit. DtJuveìl. 6t Diecletian. Baluz. Non prima di quell’ anno certamente 

; qualunque ne fia fiato il mele del fuo innalzamento , di che controvertono fra 

loro i Cronologi più recenti , de’ quali altri Io fanno afcelo al Trono nei Pali- 
f libi di Aprile, cioè il dì de' ir. altri il dì r;. Settembre, altri finalmente il dì 

( xo. di Novembre. V. le note in E. K. LaSant, de moriit. perjecut. P. I. Qiiello è 

f certo , che nel mele di Dicembre di quell’ anno fiefli' egli era Imperadorr , e 

V fuggì di Roma per la petulanxa del popolo Romano . Ora fe S, Gajo terminò 

' u’ elle- 
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fendo poi prefo da’ miniftri del Principe, che perfeguitavano i fedeli , fu 
con Gabinio il fratello , e con la figliuola Sufanna della ghirlanda del 
ipartirio coronato , e nel cimitcrio di GiliDo nella via Appia fepolto a' 
ventidue d’ Aprile . Scrivono alcuni , che non molto poi ancora Lucia , 
Agata , ed Agnefe otteneffero la corona del martirio . Fu Pontefice Gajo 
-undici anni, quattro meli, e dodici dì . Nel qual tempo, avendo quattro 
volte fatto di Dicembre ordinazione, creò venticinque Preti, otto Diaco- 
ni, e cinque Vefcovi. E vacò dopo lui 25. dì la Sede. 


d’ elTere P. M. 1’ anno ccLxxiriii. certamente m>irl avanti , che Diocleziano 
folte Imperadore , e quindi molto tempo avanti, che Diocleziano movelTe la per* 
fecuzione contro de’ Critiiaoì . Se poi vilTe tino all’ Aprile dell’ anno ccxcvik 
poiché trovano Catalogi che dentro a quelli due termini variano gli anni del 
pontiOcato di G«j» , avvegnaché . non prima del cclxxxv. avendo per Collega 
afTiinto nell' Lnperio Mtijfimiane Erculeo , e tanto 1’ uno , che 1’ altro avendo 
adottato nelle Calende di marzo Ccjìarn» e Galirio nell' anno ccxciii. dopo 
quell’anno certamente conviene che il decreto emanalTe della perfecuzione . Ma 
tappiamo , che il decreto emanò in Nicomedia fottolcriito dagl’ Imperadori , e 
da’ Ccfari il giorno dopo la fella de’ Terminali , e fappiamo , che nell’ anno 
ecciti, trovarono coU inOeme gl’ Imperadori, ed i Cefari. Forza è dunque, 
che non prima la perfecuzione di Diccleziana, che fu la piò fiera, e la più uni- 
veifale di tutte iDcamìncìalTe . Se S. Gajo dunque fu sforzato a nafeonderfi nel- 
le cripte , ed a feppeUirlì per dir così nelle catacombe , fenza dubbio non fu 
per la perfecuzione di Diocleziano ; ma conviene che morto Caro , Carino e Nu- 
ineriano inveilTero contro de’ Crilliani , inerendo al decreto d’ Aureliano non 
livocato, e così gli fulTeguiti Confoli Romani. 

Non sà come polla efiere caduto in mente ad alcuno, che quello Gajo o Cajo 
R. P. polla ellere quel Cajo o Gajo Prete della fanta Romana Chiefa , che Fo- 
zio chiama Vefeovo de' Gentili cod. 4 S. forfè ingannato dall’ officio di Catechilla , 
che in Occidente fu di si b:l nome infignito , e eh’ ebbe Gajo Prete per lungo 
tempo io Roma . Ma fe fi fari conliderazione folamente al tempo , ed alla ferie 
delle cole, appariti evidentemente, che non può I’ uno coll’ altro confooderfi. 
Imperocché et fa certi Eufebio M jl. Ecclef. /. ti. c 8. , e ■/. m. c. 14. e ao. che 
nel pontificato di Zefirino ebbe Cajo Catechilla una pubblica difputa con Proclo 
Montanina , dal cui contrailo eloito vittoriofo Cajo fu cagione , che Zefirino 
condannò il Montanilla co' ftioi compagni. Anzi quello Cajo, fe fi dee dar fede 
agli atti di S. Policarpo della edizione UlTeriana., fu condifcepolo di fanio Ire- 
neo, e dagli efemplari di lui avere la lettera traferitta del fuo Maefiro , attella- 
no gli atti flelTi • Convien dunque dire , eh’ egli abbia fiorito o fui terminare 
del lecondo fecolo , o appena cominciato il terzo . Che però non è verifimile 
^h’ ei vivelle quafi fui terminare di quello fteffo Secolo HI. e che quando anco 
foftenelTe la pubblica concertazione dì treni’ anni, di cento e dieci poi folle fa»- 
40 Papa, e lecondo il calcolo nofuo di cxv, incirca. 


VI. 
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Arcellino Romano figliuolo di Proietto , fu ne’ tempi di Dio- 
cleziano , che bafTamente in Dalmazia nacque di Mafllmia- 
no ■ Diocleziano nel 1041. dal principio di Roma ammaz- 
zando di fua mano Apro, il quale aveva privato di vita Nu- 
meriano, fii dall’ efercito eletto Imperadore. Ed effendo nel- 
la Gallia un tumulto più toflo , che guerra , nato , vi mandò fubito con 
un’ efercito MafTimiano cognominato Erculeo, il quale tenne agevolmente 
addietro que’ Contadini , eh’ avevano tolto 1 ' armi . Ma vedendo che da 
ogni parte nafeeva fopra 1 ’ Imperio la guerra , non parendoli di potere 
folo a tanti pericoli oliare , creò Diocleziano il medefìmo MafTuniano 
Augnilo , e dichiarò Coflanzio, cMafftmiano Galerio Cefari . Ora Maflì- 
iniano palpatone nella Brettagna , e fatto il Capitano dei nemici a tradi- 
mento morire , ricuperò tutta 1" Ifola in capo di dieci anni , eh’ era 
perla . Coflanzio , che nella Gallia guerreggiava , efTendo flato nel primo 

fatto 
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fatto d’ arine vinto, nel fecondo vinfe con tagliar a pezzi molte migliaja 
d' Alemanni , eh' erano da’ Galli (lati a(Toldati . E così ne refe le Gallie 
tranquille, e quiete. In quello mezzo Diocleziano prefe AlelTandria , eh' 
aveva otto meli tenuta adediata , e la diede a’ foldati a facco . Galerio 
che contra Narfeo due volte felicemente combattuto aveva , fu nel terzo 
fatto d' arme predo Carra vinto. Onde per queda rotta perduto 1' eferci- 
10 , fuggendo, (1 ricoverò con Diocleziano, il quale con tanta arroganza, 
e difpregio a cagione di queda perdita lo ricevette , che per alquante mi- 
glia le io fece correre a’ piedi dinanzi al carro . Per la qual contumelia 
fu Galerio prefo da tanta vergogna , che riavuto un nuovo efercito , ri- 
tornò fopra il nemico, lo vinfe, e domò. R.adettate, ch'ebbero a quedo 
modo le cofe dell' Imperio, Diocleziano nell'Oriente , e Madimiano nell' 
Occidente incominciarono ad affl'gger la Chiefa di Dio , ed a perfeguitar 
fieramente , e fare per tutto i Crilliani morire . Queda fu la decima per- 
fecuzione de'Cridiani, la quale fu e’ la più crudele!, c la più lunga di tut- 
te 1’ altre padate . Perciocché furono i libri della Saittura fagra bruciati , 
e fe officiai alcuno ritrovato Cridiano fi fode, era dell'officio privo, e re- 
ilava infame. £d i fervi, che nella fede di Grido perfeveravano, non po- 
tevano più la libertà confegtiire. Quelli foldati, eh’ erano Cridiani, veni- 
vano sforzati a dovere, o fagrificare agl' Idoli, o lafciare la milizia, e la 
vita infieme. E perchè uno ebbe ardimento di lacerare 1’ editto, eh' era 
fopra ciò fcritto, ed attaccato nel foro, fu ifcorticato, c gli fu poi fparfo 
aceto , e fale fopra , e tanto a quedo modo tormentato , quanto la vita 
gli durò. Ma fu colini fempre animato, e confermato nella fede da Do- 
roteo, e Gorgonio perfone iUuIlri. In quedi di delfi s’attaccò cafualmen- 
te fuoco al palagio reale nella Città di Nicomedia , il che falfamente 
penfando 1’ Imperadore , che i Cridiani fatto avedero , ne fece molti d^ 
coltello morire, e adai maggior numero gettar vivi nel fuoco. Una ùmi- 
le crudeltà contra ì Cridiani fu ufata da quelli , eh’ avevano il governo 
della Soria , da quelli , che 1’ avevano dell' Africa , e da quelli , che la 
Tebaide in Egitto reggevano. Nelle campagne di Palcdina, e di Tiro fu- 
rono molti a fiere crudelidime cfpodi . Ed in effetto non fu maniera al- 
cuna di tormento , la quale allora i Cridiani non fentidero . Ad alcuni 
erano fra le unge, e la carne ficcati dentro aguzzidimi pezzotti di canne. 
Ed alle donne padavano con una acuta canna il corpo, ponendogliela per 
le parti lor vergognofe . Una certa Città della Frigia fu tutta bruciata, 
affatto, perchè ricusò di fagrificare agl’ Idoli , e ritenne quel popolo co- 
dantemente nella verità della fede Adautto Romano perlòna di gran fan- 
tità. Vennero finalmente a tanto quei crudclidimi carnefici , che fi pren- 
devano piacere di cavare a’poveri fedeli gli occhi , o con un ferro info- 
cato bruciarli . In queda perfecuzione morirono martiri .\mino Vefeovo 
di Nicomedia, Luciano Prete d’ Antiochia dottidìnio. Panfilo Cefarienfe, 
ed Ilea Egizio, eh' era ancora chiamato Tino; il quale fu fatto morire, 
per aver (critto un libro delle lodi de’ Mart iri , e per aver fenza rifpeito al- 
cuno i giudici mai giudicanti riprefi. Ma che bifogno v' è di difeendere al par- 
ticolare di pochi, krivendo Damafo, che in un mefe per varie provincie fa- 
ro u 
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rono 17. mila fra uomini , e donne fatti morir Martiri ? Nà parlo di 
quelli , che furono rilegati in Ifole , e condannati a cavar tutta la vita 
loro metalli , o arena , o tagliar pietre , i quali furono in numero quaG 
infinito . Ma ritorniamo a Marcellino Pontefice , il qual effendo condotto 
a dover fagrificare agl’ Idoli , perchè fi vedeva i carnefici Ilare con molle 
minaccie fopra , s’ egli non fagrificava , lafciandofi dalla paura vincere, 
s' indulTe a dare agl’ Iddj falfi 1' incenfo , e adorarli . Ma facendoli 
poco appreflb in Sella Città di terra di Lavoro un Concilio di cento ot- 
tanta Vefeovi , Marcellino tutto iquallido, e col cilicio fopra vi fi ccnduf- 
fe , e chiefe , che gli fi delle per la fua poca collanza nella fede la pena, 
che meritava . Ma non ebbe alcuno del Concilio ardimento di condan- 
narlo , dicendo tutti , che quali in fimil modo aveva San Pietro peccato, 
e col pianto il perdono ottenuto (o) . Dopo quello ritornò Marcellino in 
Roma, ed andatone tutto collerico a ritrovare Diocleziano, incominciò a 
riprenderlo, perchè forzato, e fpinto 1 ’ avelie a fagrificare agl’ Idoli, ed a 
fare delle pazzie, che i Gentili facevano, adorando le fiatile mute, e lor- 
de di marmo , e di bronzo fabbricate . Fu Marcellino per quelle parole 
da Diocleziano mandato al fupplizio infieme con Claudio , Ciri- 
no, ed Antonio. Ed egli andando al martirio ricordava per Grada a Mar- 
cello Prete , che non dovefle per modo alcuno a’ comandamenti di Dio- 
cleziano obbedire , e maflimamente nelle cofe , che alla fede appartengo- 
no, e che non dovefle lui feppcllire per nefliin conto, che cosi meritava, 
che il fuo corpo rellafl'e per avere il fuo Salvatore, e Redentore negato. 
Furono coronati finalmente' del martirio, e lafciati i lor corpi per ordine 
di Diocleziano infcpolii fq la Grada pubblica ttentafei giorni . Finalmente 

per 


(a) Tutta quella fioria è falla : falfo che S. Marcellino incenfafle gl’ Idcl'r’ 
fallo che folle per ciò convocato un Concilio in Siitueffa . Di tutti i ducumeri- 
ti che ci fono rimalli non lolpetti e ferirti da autori periti delle tornane cole, 
il primo , e più vecchio che ci racconti quella fàvola , d il libro pontificale. 
Libro fcritto in età mtito dillame da quella di Marcellino, e da amore forma- 
to non tVmpre verìdico , e fpeffe vc.lte confulo e corrotto . Fumi d’ Italia ab- 
biamo autori più amichi, che lo Hello ci narrano, ed il primo di cui ci fia ri- 
mafla memoria fu Peiiliano . Ma qual fede può darfi a Petiliano , eh’ era Do- 
natilla , ed in confegiienza nrmicu del Capo della vera Cirefa f Però diflè a 
gran ragione S Agollino, che potea allolutameote negarfi il fatto fenza trovar- 
fi follecito della riprova , poiché toccando all’ apgreflbre provare 1* accula , non 
v'era flato Donatilla, cui avelie dato l’animo di produr documento aito a pro- 
vare, y. ^u^ufiin. I. uitt'c. H: baptifm. Che fe tu riffletterai fulle cìrculianze de 
tempi, per la infelicità de’ quali come mai poieano alTembrarll ccc. Vefeovi, e 
lì prontamente trovarli nella medelìma terra? de’ luoghi, non trovandoli in Ica- 
Ih piefe di tal nome , Seda o Secce non mai eflendo data appellata da Latini 
col vocabolo di Siavtjf» ( fe bene io trovo , che nel luogo ove ora è poda la 
rocca di Mondragone, era un tempo ivi lituata Sinope fecondo Plinio e Livio, 
che fu chiamata ancora Sinuifja , e trovo in Cicerone il fondo Sinufffan» , e le 
acque Sinuedane in Plinio e Marziale , non peiò mai Sinvtjjaat , 0 Sinv^axe ) 
t le dnalmeme tu rimetterai alla iloria deda , ne raccoglierai la falfità fa- 
Ciln'.CEC: . Quello bada per ur.a nota. £ te vuoi di più F. Pa^'. crii, ad an». 

tccii. 
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per ordine di S. Pietro , ch’ apparve in fogno a Marcello , 'e glielo co- 
mandò, furono nel Cimiterio, che fu poi chiamato di Prifcilla fu la via 
Salaria a’ ventifei d' Aprile preOTo il corpo del Beato Crefcentino fepolti . 
Aperfe finalmente il Signore*, come dice Eufebio, a Diocleziano gli oc- 
chi , c li pofe in cuore di dover l'Imperio deporre , e ritirarli a vivere 
privatamente . Il mcdcfimo fece il fuo collega Maltimiano , che fu de' 
CriAiani così fiero perfècutore . E dopo alquanti anni travagliato da va- 
rii morbi , venne finalmente a perdere il fcnno , e quali dalle furie delle 
fue fcelleranze paflate agitato, tolfe egli a fe AefTo la vita . Scrive Eufe- 
bio, che quella così gran calamità , che i nollri in queAi tempi (offriro- 
no , fu per permilTione di Dio , il quale non poteva già più i corrotti , 
e licenziofilfimi coAumi de i CriAiani foffrire , e delle perfone Ecclefia- 
Aiche fpecialmente , la cui perverfa vita volle con queAa perfecuzione la 
divina giuAizia frenare- Perciocché con la loro ipocrifia , con la loro fu- 
perbia, inimicizia , e odii , dimenticati affatto della CriAiana pietà , e 
profanando , anzi che celebrando , i miAeri divini , volevano più toAo 
tiranni , che Prelati , e Sacerdoti apparire (,a) . Ma piaccia alla bontà 
divina dimoArare a fuoi fedeli Tempre anzi la fua imraenfa pietà-, che 
pui:to della fua rigorofa giuAizia , e che dobbiamo anzi imitar il buon 
Marcellino penitente, che li fuperbi , oAinati , e malvagi. Perchè Mar- 
cellino conolciuto , come s' è detto , il fuo errore che l' aveva fatto de- 
viare dalla verità , coAantilfmwmente andò a foffrire per la fede del Sal- 
vator noAro il martirio , avendo già prima con due ordinazioni , che 
fece il Dicembre , creati 4. Preti , due Diaconi , e j. Vefeovi . Fu 
Papa 9. anni , due meli , e i 6 . giorni . £ vacò dopo lui giorni 
la fede • 


Lccii. Scbeltrat, diff. 1. Naial, Altxaxd. de Aguir. Tillemont. Lamhrtiii. /. iv. 

Cfr. 6fe. 

(a) QueAa fu la x. perfecuzione orribiliflìma , la quale durò Io fpazìo di z. 
anni con I’ incendio delle Chiefe dice Orolio /. vii. c- a;, con la proferizione 
degli innocenti , con la Arage di mìgliaja dì battezzati , con la efiorlione de’ 
Vali fagti , degl’ Ecclelìaflici volumi , e la violazione della difciplina dell’ arca- 
no. Onde que’Vefcovi che tal difciplina violarono, furono dtttìTradàerl , e con 
Tordinazione di Majorino diedero occafione allo fcìfma de’Donatifli , dà Cui a fuo 
I1040. Non manca però chi per la ix. fra le perfecuzionì Tannovera. V. LaSm. 
D. 1». p. cum. net. vatiar. &t. 
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M Arcelte nato in Roma nella regione di via Lata , e figliuolo 
di Benedetto , tenne il Pontificato l'otto 1' Imperio di Co- 
ftanaio, c di Galerio, e fino a MalTcnzio pafsòCa). Percioc- 
ché dopo, che Diocleziano, e Maflimiano dal governo dell' 
Imperio fi ritirarono , Coflanzo , < Gaìerio fi divifero fra 
fe le provincie, che regger doveano. A Galerio toccò 1’ Illirio , 1’ Alla , 
l'Oriente. Cofianzo modefiifiimameme portandoli, della Gallia , e della 
Spagna fi contentò, ancor che gli venille anche l’Italia in forte. La ra- 
gione 

( a ) Quello Marcello non viene rirofio nella ferie de’ Papi da Eufebio nel 
fuo Cronico *d ann. cccTiii. e l’autore del Martiiologio, che viene attribuito a 
S. Girolamo, con fa menzione nel fuo generale catalofo di Marcelliro, ma foto 
di Marcello; è però vero che ei fu Papa, trovandofi il di lui come in tutte le 
romane tavole, ne’ più vecchi caialogi , c nella piò autentica ferie anco per 

attella- 
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gione poi , per la quale elcHe Galerio due Cefari , Madimiano , eh* a- 
vede il governo dell'Oriente, e Severo, che 1’ avede d'Italia , tenendo 
folo Illirio per fe , , perchè aveva avuto nuova , che da quella 

parte dovedero i Barbari nemici dell’ Imperio entrare a danni de' nodri . 
Codaneo , eh' era di manfueta , e clemente natura , fu agevolmente alle 
Gallie carilCmo, e tanto più, che avevano quedi popoli non fenza dan- 
no , e pericolo conofeiuto la doppia natura di Diocleziano , e la crudele 
di Madimiano . Morì Codanzo in Eborace Città di Brettagna nel iz. 
anno del Tuo governo , e fu per comune confentimento di tutti fra gli 
Dii loro ripodo. Ora Marcello, ch'era tutto al culto divino impiega- 
to , avendo a Prifcilla gentildonna R.omana perfuafo , che a fue fpefe edi- 
dcalTe un cimiterio fu la via Salaria, ordinò nella Città di Roma venti- 
cinque titoli , quali tante diocefi per la comodità del battedmo di tan- 
ti , eh’ ogni di Cridiani divenivano , parendoli ancora per queda via al- 
le fepolturc de' martiri rimediare (a). Intefo Madienzio , che Lucina 
gentildonna Romana avelie fatta la Chiefa di Dio di tutti i Tuoi beni 
crede , accefo di fdegno a tempo queda donna ne confinò , e fatto 
prender Marcello , fece con molte minacele ogni sforzo , che il Pontifi- 
cato, e '1 nome di Cridiano lafciafle . Ma accorgendofi , ch’egli di que- 
de fue dimande ù facea beffe , lo mandò tolio ( come vogliono alcuni ) 
in un luogo fporco , dove avelie cura degli animali pubblici , nel qual 
luogo non lafciò egli mai nè le orazioni , nè i digiuni , e non altrimen- 
ic , che fe libero ritrovato fi folle , governava , e reggeva con lettere , 
che loro fcrivea, le fue Parrocchie. Fu nel nono mele di queda fua cat- 
tività cavato di notte da' fuoi chierici da quel luogo . Di che Mallenzio 
maggiormente fdegnato , lo fè di nuovo nell' ideilo loco riporre . Do- 
ve per la gran puzza , e incomoda abitazione che v’ era , agevolmente 
di pura immondizia vi mori ( i ) . Lucina a' i6. di Gennaro ripofe nel 

cimi- 


anelato di Octato /. ii. e di S. Agollino epift.s%.e.i. tutti riconofeendo , che fra 
Marcellino ed Eufebio frammezzò S. Marcello. S. Damalo celebra la coflanza di 
quello Samo Papa nel ennfervare la difciplina de’ penitenti , cioè le dazioni di 
coloro , eh’ erano condannaci a fogaiacere alla pubblica penitenza ed a palTare 
pei gradi , e per le dadi , che abbiamo efpodi in certa altra nota fuperiore. 
zt. Pftr. Ccu/ìaiii. Tom. i, epifloUr. RR. VP. in S, Mnrccl. r. Anzi narrano che 
per quedo Tuo Zelo della difciplina eccleliadica in ordine a* penitenti f tle 
j-er ordine di Mallenzio da Roma sbandito . Carm. i6. eiiition. Marii Miler 
Sarazan. 

l») Amplificò i titoli, e le parrocchie a comodo di quelli , che voleano bat. ' 
tezzarfj , forfè in pria il bactiderio elidendo nella fola chiefa matrice, ed a cn- 
trodo de’ penitenti , e finalmente alle tombe de’ martiri , de’ quali pel furore de 
Pcrfecuiori crefeendone ogni dì più il numero, non badavano gli aniìclii e ro- 
velli Cemeterj . Può anche edere , che tutti i titoli anticamente non fodero 
ranocchie, febbene.non al contrario . zi. Lib. pomific. & Mabilbn. in Ord:n, 
Roman, c. 

(è) Chiamavad quedo luogo, in cui fu S. MarceUo confinato, Catabuh , et 
era WCaiaba/o ubo dallone, in cui nudrivanlì i giumenti alle pubbliche vetture, 
cda’pubblicifcrvìgjdeilinati; Onde C/>r4à«/ìdìceaafi anco coloro, che li guidavano. 

Fu 
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cimiterio di Prilcilla nella via Salaria il corpo di quella rantilTimo Pon- 
tefice . Crefeendo poi la Religione Crilliana , quella puzzolente Hanza , 
dov’ egli morto era , fu fatta Chiefa di Dio, c dedicata al nome di S. 
Marcello come fi 10 al di d'oggi fi vede. Scrivono alcuni, che in quello 
tempo folle preffo al Rodano Maurizio con una intiera legione di Cri- 
lliani latto morir per l:i fede di Grillo . In quella perfecuzione moriro- 
no anche martiri Marco , Sergio , Cofmo , Damiano , e altri molti , 
che per la vent.i della fede ogni afprezza di morte coflantemente fof- 
frivano . Fu Marcello 5. anni , fei mefi , e zi. giorno Ponivfice , ed or- 
dinò nel mefe di Dicembre 16. Preti, due diaconi, c 21. Vefeovi (d). 
Vacò dopo lui la fede zo. di quello Pontefice ordinò , che non fi po» 
telTc fare Concilio generale fenzq^ 1 ’ autorità del fommo Pontefice. 


F'u in quella perfecuzii'ne fpecialmence in ufo di condannare i cilllian! a fare i 
mnzzi delle dalle imperiali, carne olTervò il Baronio, aj «nit.jcS. Ma io credo, 
che Catabut» li chiamatle il luo§o del Luamajo, e catabuH, o CatabuLir} quelli 
che lo vuotavano, ie non è troppo ardite Topparfi a ciò che infegna Cujacio nel. 
la fua iti. oHarvazione , ma pure cosi parmi , che dehha interpretarli il Luu|^a 
del codice Teodoliano adattandolo alla pena data a S. Mircelln. 

(a) Bellidima e l’ollervazlone del Tominilino . Tu t overai bene fpelTo ave- 
re I Komani Pontefici ordinati più Vefeovi che Preti. Sappi che i fommi Pon- 
tefici non ordinava! o preti , fe con gli alunni del clero Romano , rd ordinavano 
Velcovi in moltillime provincie gli alunni eziandio delle altre Cluefe. Onde le 
dioceii eranfi con l'andar dei tempi cotarto moliiplicaie , cfiVrai o ad'ai più i 
Vecovi anco d'una parte fola della chicla Univerfale, che i Preti d’una Chiefa 
part colare ancora la più coppiofa , e la prima qual era Roma. v. l'it. Nat. 
Difcijìlia. /. I. /. 1. cap.it. 

V de quef’o fanio Pontefice prima di moiire il grande Gidantino elevato al 
(oglin Imperiale, p.iichè fecondo la nodra cronica l'anno cccvi. mori Cofianz» Pa- 
dre di Coftantino il di af. di Luglio , e fu nell' anno medelimo Collamìno Magno 
proclamato Imperadore, come e MalTenzio e Gallerio furono imperadori rinun- 
ziati quali nello dedb tempo; e S. Marcii!» fpirò nelGennajo dell'anno ceex. 
non avendo compiuto l'anno vi. del fno pontificato. Il che dee pur elfere avvenu- 
to s'ri mancò nvl Gcnnajo dell’anno cccix.com: altri cronici hanno, 1 quali gli 
danno fidi anni iv. di papato un mefit e vcAticinque giorni. z>. Blaacùia. la fò. 
AnajUf, 4- Ciaccen, io y.arccU. 1. 
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Pontificato 
Percioccliè 
nato d’ una 
;Elena, eh’ 

egli aveva già in grazia di Erculeo repudiata , con un gene 
rale confentimento di tutti la bacchetta tolfe dell* Imperio dell' Occidente. 
Nel qual tempo inR.oma i foldati Pretoriani molTi a tumulto crearono Au- 
gnilo Maflenzio figliuolo di MalTimiano Erculeo. Per la qual cola MalTimiano, 

che 



(<] Alcuni Cataloci fannolui Hello di profelllone medico, e trovo chi afferma, 
avere Eufebio inerendo al decreto di Papa Stefano, ricevuti tutti gli Eretici, che 
trovò in Roma, nel grembo della Chiefa, imponendo loro le mani, lenza ribattez- 
zarli. ZI. U lib. pmtificMi. pTtJJeil Labbè Tom. t. Tenne queflofanto Pontefice la 
fede nell' anno in parte , nel quale Licinio fu dichiarato AuguHo , fino all’ 
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che ancor viveva folitariamente nella Lucania , fperando dover ricuperare 
r Imperio , fe ne venne volando in Roma , fcrivendo a Diocleziano , e 
confortandolo a dover fare il fomigliante anch’ egli . ElTendo in quello 
da Galerio contra quelli motivi mandato Severo con un’ efercito , III , 
mentre , che afiediava Roma , da i fuoi Udii foldati , che con Maflfenzio 
fi intendevano, fpaventato della morte, e pollo in luga, e finalmente in 
Ravenna tagliato a pezzi. E mancò ancor poco, che MalTimiano medefi- 
mamente, mentre con fubornazioni , c con promelTc s’ingegna di procac- 
ciarfi la benevolenza dell’ efercito , non forfè da MalTenzio fuo llclTo fi- 
gliolo privato di vita . Onde nelle Gallie a Collanzio fuo genero fe ne 
fuggì. Ma mentre, ch’egli penfa di fare il fuo genero morire , efiendo 
da Faufla fua figliuola (coperto , la quale al marito quello tradimento 
rivelò ; fe ne fuggì tollo via . Ma giunto in Marfiglia fu oppreflo da i 
fuoi perfecutori , e pagò le tante fue fcelleraggini pallate. Altri vogliono, 
che veggendofi fuori di ogni buona fperanza , fe ileffo ammazzade . Ora 
mentre , che Eufebio Pontefice viveva , fu a’ tre di Maggio ritrovata la 
Croce del Salvator noUro G. C. la quale da Elena madre di Collanti- 
no fu di molti ornamenti fregiata , e in gran riverenza tenuta ; e Giu- 
da inventore di quella preziofa Croce, fu battezzato, e chiamato Ciriaco. 
Qiiello ideilo Pontefice, con por lor fopra fulamente la mano, riconciliò 
gli eretici, che erano in Roma (a). Indittii ancora , che i laici non 
poteflero chiamare un Vedovo in giudizio . In quelli tempi vide Lattan- 
zio 


Ottobre dell’ anno in cui furono Confoli Armentario rer la vi ir. volta, 

cLiciah parimenti Augufio, edendo llaio allunto al pominca:o nel Febbraio dell* 
anno ceex- ed edendo mancato rell’ Ottobre dell’anno cccxi. Onde notò bc- 
riilmo il Panvir.io, che in tal tempo non fu ritrovata la Croce, e perciò è fal- 
lo quanto trovafi nel decreto di GrazUa. d. y c, ij. che per decreto di Pa- 
pa Eufebio fi celebra il giorno 3. di Maggio la fella dell* invenzione della 
Santa Croce . 

( <t ) Ciò che trovali ferino nel libro poniilicale , che quello Santo Papa 
illruilTe nella Fede S. Eufebio poi Vedovo di Vercelli, lo battezzane, e gl’im- 
pnnelTe il fuo nome, è didiciliflimo da conciliarfi con la doria della vita dique- 
do fervo del Signore : primierameme perchè non trovali , che na^celTe egli dì 
parenti idalatrì , e (e alcun lo dice lì la, che lo ha tratto da documenti tneer- 
lidimi , e nel tv. fecolo trovanfi Vefeovi raridimi venuti dal gentilefimo , co- 
me ne’ fecoli precedenti , e forfè oeduoo in Italia ; in fecondo luogo , quando 
queflo fanto Vefeovo intervenne al Concilio Niceno era non vecchio Uomo 
foltanto , ma vecchio Vefeovo ancora , ed il Concilio fu tenuto folo xiv. anni, 
e nè anco interi dopo il pontificalo d' Eufebio ; ultimamente Edfebio di Ver- 
celli fu certamente Lettore anzi catecbida della Cbiefa Romana , molto tempo 
innanzi il Concilio Niceno, e quindi molto lempo innanzi che fofTe Vefeovo. 

Da tutto ciò parmi che polla didurfi , la fua infcrizione fepolcrale che Icggefi in 
Vercelli, edere falfa, di modo che lo ftedoBaronio, avere tratte le meinorìe di 
lui , confeda da fcriuori non antichi, ad ana. j;i. come a lui falbamente credo 
attribuiti gli Evangeliari, che poc* anzi hanno veduta la lucein Milano , madi- 
mamehie perchè non poteano non edere noti a S. Ambrogio , ch’ebbe la fua 
epifcopale fede si poco lontano da quella di Vercelli , e fu in icmpi si propin- 
qui alla eti d’ Eufebio, c fe gli fuHeto flati noti non averebbe dubitato , che il \ 
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zio Firmi*no difcfpolo di Arnobio i il qual Lattanzio leggendo con 
gran frequenza di fcolari in Nicomedia ^ Rettorica ^ c parendoli di far 
anale , vivendo fra’ Greci , fi volfe tutto allo fcrivere Latino , ed in tal 
maniera riiifcì , che fu in eloquenza tenuto un fecondo Cicerone . Scriflfe 
molte refe, delle quali fi coniérvano quelle, che fcrifle contea i Gentili, 
c deirOpificiouomo, e dell’ira di Dio. NeH’ultima vecchiezza fu nellaGal- 
lia maellro di Crifpo Cefare figliuolo di Coftaniino. Scrifle anche molto 
in quelli tempi Eufebio Vefeovo di Cefarea di Paleflina , c diligentillimo 
inveftigatore , infieme con Panfilo Martire della divina libraria . E fcrifle 
fra r altre cofe i libri della Preparazione Evangelica , e della floria Sco- 
laflica . ScrifTe contia Potfirio fieriflimo nemico de’ Crilliani . ScrifTe fei 
Apologie in difenfione di Origene, e tre libri ancora della vita di Parfi- 
Jo Martire, dal quale per l’amiciria, che v’ ebbe tolfe il cognome . Ora 
Eufebio Pontefice fatta una volta di Dicembre ordinazione , c creati 13. 
preti tre diaconi , c 14. Vefeovi fu in Roma ornato della Corona dei 
niaiiirio, ed a’ due d’ Ottobre fu la via Appianel cimiterio di Califlo fe* 
polio . Fu Pontefice fei anni , un mefe , e tre giorni . E vacò doiKi lui 
un dì folo la Sede. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Ueth, {he il Pìjtina ferivi , cavandolo (.come pare) dal lUro di Damafo , 
^^J^ebe la Croce del S.ilvalore nojìro [offe ritrovata da Eletta madre di Co~ 
jlantino ne' tempi di Eufebio ; raon Jo erme tjuejlo ejfere pojfa , per non a- 
vere in quel tempo Qoììantino ptunfducione alcuna in Sorta , ch'era incredibil- 
mente dalla tirannide di Maffimino oppreffa : ne ejjo ancora pienamente credez’.i 
in Crijìo , come poi fece , che fu nell’ aria vide il fepno della Croce . Di più 
Kujjino nel fettimo , ed ottavo capo del primo libro : Teodoretto , nel 18. capo 
del I. libro, Sozomeno nel e 2. capo del 1 . libro ; e Socrate nel 17. capo 

del I . della fioria Ecclejìafìica ( vogliono fe tpueflo più quadra ) che ciò awentffe 
quaji 25. anni pai, effendo p^ià celebrato il Concilio Piceno, 


verfetto jj. r. xm. di S. Marco quelle parrle, ncque fiUue beminii , lolfero daeli 
Ariani fiale net leflo intrule , poiché non in S. Marco folo lette le avreb- 
be , ma eziandio in S. Matteo fecondo codefti cvarpeliar) , che pur mancano 
nell' Evangei.n di S. Matteo della noflra verfione vulgata , e trovanti foltanio 
negli Evangeliar) citati &c. dee. 

Avvertati, che Teodoreito nel libro 1. della fua Storia Ecclefiaflica c. non 
conobbe quello tinto Pontefice, come nemmeno Marcello conobbe, di modo che 
egli aflerifee , che a S. Marcellino fuccefle Melchiade . Ciò che abbia potuto 
far errare Teodoretto io non lo fo, fe non immaginandomi, che altri abbiano 
fatti papi i catechilii , ed altri abbiano etclufo 1 catechilli generalmente dal 
Ibmmo pontificato . E'cofa certa per altro , che Citato Milevitano , e Santo 
Agollrno.ed altri eziandio più vicini a quell’età hanno ricoi.ofciiito Euiebio per 
vero , e legittimo Pontefice , ed hanno letio il di lui nome ne’loro catalogi de 
RR. PP. V. Opt.1t. Ki/fvitaa.l. II. (r S. Aqpvfiin. Ep’ft. (}. 
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mg» JW ElchinJc , nato in Africa (o)> fuPontefìce ne’tenapi diMa(Tcn> 
ZIO , di Licinio , e di Mailiniino . Fu Licinio , che nacque 
U vn Dazia , tolto da Galerio nell’ Imperio a parte , per 1' 

JL, Xv. ^ eccellenza, ch’egli nelle cole militari avea . Veggendo coftoro 
^ ^ elTer molto da tutti Coftantino (limato , fi artenevano nel 
pubblico, di fare a Criftiani difpiacere . Ma Maflenzio, che avera più fie- 
ro veleno nel cuore, mandava fecretamenie i foldati in volta, perche do- 
ve ne ritrovalTero, toglielTeto loro deliramente la vita. Egli fi dilettò af- 


(«) Trovo queflo fante Pontefice chiamato da alcuni MihiaJe , da altri 
Mila n di , e da altri arco-a Mthbiadi. Oictli,che nel li. anno del pontificato di 
qucfto buon fervo del Sipnoie (ofle la pace finalmente (lata reflituita alla Chie- 
la per opera di Cffimmiti* il erande , e dicefi innoltre , che queflo Imperadore 
gli facefle dono delle fabbiìcoe pubbliche , che eiano (late erette in Laterano , 

dopo 
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fai deH'arti magiche, e procurava fra l’ altre cofe d'avere i bambini delle 
donne Crilliane , alle quali faceva aprire U ventre per averli teneri ; delle 
cui ceneri ( perchè li bruciava ) fv fexviva egli pofcia nelle Aie magic , che 
faceva, volendo per queAa via moArare, che A potea ancora per vie ille- 
cite, e nefande la tirannide ritenere. Una Amile crudeltà, e pazzia ufava 
nell’ Oriente MalAmino , il quale preAando indubitata fede agli augurj ed 
agl' indovini , proponeva anche i premj a maeAri di queAe magiche , e 
peAifere arti . £ A moArava contra CriAiani ( che di queAe Aie pazzie 
A ridevano) crudeliAlmo . Fece rifare , e drizzare i tempi antichi , e fe- 
condo il folito coAume de' gentili facriAcare. Ora CoAantìno , che fe ne 
venne con un’efercito contra coAoro , facendo con MaflTenzio fuori della 
Città preAb Ponte Molle gran fatto d’arme , lo vinfe . Il tiranno , che 
aveva (opra quel Ponte orditi certi fuoi inganni , per rovinarne il nemico , 
dimenticato in queAi Aia fuga , e degl' inganni , e di fe medeAmo , ne 
andò con gran parte de’ fuoi giù nel Aume , e vi A annegò . PaAatonc 
pofcia CoAantìno fopra Licinio , in mare , ed in terra con doppio fatto 
d’ arme lo vinfe , e lo sforzò prcfTo Nicomedia dovere arrcnderA , ed a me- 
narne pofcia in Salonichi privatamente la vita . Il eh' egli meritamente 
fofferfe , poiché invidiofamente ribellatoA , perfeguitava AerìAìmamente i 
CriAiani , che a CoAantìno applaudevano • A MaAimino per divina ven- 
detta A gonAarono talmente le vifeere , eh’ egli AefTo non difeernea , 
fe uomo eivo, o putrido corpo morto A foAe . Perciochè ammarcitegli le 
inteAina , gli A vedevano da ogni parte fcaturire i vermi , e con tanta 

puzza , 


dopo ch’ebbe disfatto MalTeczio, ed erafi intpadronito di Roma. E' fuori d’ogni 
dubbierà che fono il fuo pontificato nacque Io gran feifma de’ DonatiAi , che 
vefsd tanto la Chiefa t'. S. A’oflin. epiji. 4 }. ér tpijì. loj. Impercochè vigeva fino 
dagli apoAulici tempi fra criltiani una rigoroQIIlma difciplina , che fu poi detta 
la difciplina dell’ arcane, e coofiAeva quella in tenere celate agli Idolatri le cofe 
alte della religione. Cadevano folto queAa difciplina le Arme de’biacrameaii ed 
il fimbolo , che perciò viene da Tertull ano chiamato la tifj;r* d:ìl' olpitalità, 
avvegnaché i CriAiani comodi per allogtare i prveti, ed eAere certi , che foAe- 
ro CriAiani , faceano loro recitare il' (imbolo, che non ifcrivevafi mai , ma im- 
paravalì a memoria : onde Luciano , in quel fuo empio dialogo del Pellegrino , 
Ange , che un’ Idolatra avendo potuto carpire da un criAiano a poco a poco il 
Simbolo, fe lo mandaAe a memoria e con quella tefrera andafife vivendoalle fpaV 
le de buoni CriAiani; cadevano fono queAa difciplina ancora e principalmente i 
millerj, ed anco! fagri codici. E però eAèndofi trovati nella perfecuzione di 
Diocleziano parecchi fedeli, e Vefeovi che iveano tale difciplina violata, malTi- 
mamente con la confegna a Perquifitorì de fagri codici furono coAoro chiamati 
Traditcri , e ircvaronfi Uomini, che non (olo li efclufero perpetuamente dalla 
Chiefa ma nemmeno vollero comunicare con quelli, che aveano con quelli Tra- 
ditori comunicato ; E qucAi furono appunto gli Donatifli , che coli vollero 
efière chiamati , quantunque cominciaAero fono Majorino più innanzi, non da 
Denato delle Cafe ne^re, ma da un altro Donate poAeriore Aflfricano . Ora M/7- 
ciade li condannò in un Sinodo da lui tenuto in Roma , ed aAoIvè Ceciliano , 
eh’ elli aveano falfamente iccufato d’ elTere Aato nel numero de’ Traditori V, 
Lambertin. l. t, c. a. v. Schlfirat de difeiplia, Arean, dijfertation, ftnjrular . 
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puzza, eh: non era ehi potcne fofTrirla . £ bene egli tutto queHo ù me- 
ritava , poiché aveva già ordinato , che non fi potedero i noflrì , come 
folcano , nei cimiteri ritrovare infieme , ed aveva fubornati i facerdoti 
de' Gentili in Antiochia, perchè facedero da un certo fimulacro , che ivi 
era, ufeire una voce , la qual dicea, che fi doveflero cacciare i Criiliani 
dalle Città . CoUitui per le Provincie i premj a’ Sacerdoti Gentili, per- 
chè ne travagliadero i Criiliani . Veggendofi poi tanto afflitto , e battuto 
dal morbo , e mollrandofi perciò pentito di quello , che fatto avea , per 
un bando pubblico vietò , che non fi facefle a' Criiliani difpiacere ; ma 
che fi lafciafTero con la lor legge vivere . Ma tutto quello non li giovò 
punto , perdi' era ogni cofa fatta per forza . E cosi tormentato da quel 
morbo gravilTimamente , ne lafciò finalmente la vita, elTendo fiato uomo 
crudele , ed inllabile , ora travagliando ì fedeli , ora mofirando d’ aver 
buona pace con loro . In quella perfecuzione molti Criiliani morirono , e 
fra gli altri Oorotea bellilfima , e fantifiima donzella , la quale volle più 
rollo morire , che alle lafcive voglie del tiranno acconfentire . Sofronia 
elTendo anch'ella più volte di difoneflà da MalTenzio tentata , quando vi- 
de non poter più fuggire il pericolo , imitando Lucrezia , ammazzò Ce 
fielTa- Ora Melchiade fii, che ordinò, che nè'l Giovedì , nè la Dome- 
nica fi digiunane, perchè vedeva elTere qtiefii dì da' Gentili tenuti facci. 
Ordinò anche molte cole fopra il fare dell' oblazioni , per cagione dell' 
erefia de' Manichei, ch'era all’ora in doma molto gagliarda (a). E fat- 
to quello fu per ordine di MalTimino fatto morire martire . Furono an- 
che di quella gloriofa corona ornati Pietro Vefeovo d' AlelTandria , e Lu- 
ciano prete d' Antiochia perfone di dottrna , e di coftumi eletti , e Ti- 
moteo prete Romano con molti altri Vefeovi, e Sacerdoti. Fu Melchia- 
de 


(a) Perchè fcrive S. Agollino tpijf. che al Tuo tempo ah'uni , ma però 
pnchifTimi chierici , o Monaci digiunavano il Giovedì , perciò flima il Sandini, 
che lia falfo tal decreto attribuito a Melchiade d' allenerli dal digiuno la Do- 
menica ed il Giovedì. Dunque farà falfo il decreto ancora di non dover digiu- 
nare la giornata del Venerdì , fe in Venerdì venilTe a cadere la folennità del 
fanto Natale, perche tutto l’Ordine Francifeano , che non è di poche perfone 
compollo dell’uno e dell’altro fefTo non oflante tale decreto , digiuna. Un de- 
creto emanato alle chiefe, ed univerfalmente, non fìrgolarmente intimato, non 
lì può, e non fi dee crederj falfo per la inollèrvanza di pochi e fingolari uomi- 
ni malTimamente fe per cagion pia , e fuori del motivo della fleffa legge al- 
cuni fanno il contrario di ciò , che la inedefima legge inibifee . x>. Sandin. 

not. }. in Mt/c&iad. 

Trovafi parimente , che S. Melchiade ordinò . Cif U »lh!ni»nì ptr le Ciie- 
fe dovelfere effere preje dal enfrerar» del Veleno , (he dichiarali feriremo . Il San- 
dini diligentemente ofTerva , che Siricio , ed Innocer.zo J. hanno decretata la 
flelTa cola , e che quello decreto ha mofie varie qiiillioni fra gli interpreti del- 
lo flellò . Claudio Efpenceo , Sirmoi'do , ed il Cardinale Fona hanno credu- 
to con tal nome indicarli 1’ EncariJUa la qtlale Sirmondo vuole , che fi 
cuiamafTe fermento dall’ effetto , che produce in quelli , che la ricevono , 
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de a i dieci di Dicembre nel cimiterio di Calillo fu la via Appia fcpol- 
to. Una volta fola fece ordinazione , e creò 7. preti , 6 . diaconi , e J2. 
Vefcovi . Fu Pontefice 4. anni , 7. meli , e 9. giorni , E reftò dopo la 
Chiefa fama 17. giorni lenza Pallore. 

AN- 


ch*è quello d' una finta unione, come nella malfa fa il lieviio , così pur giudi- 
ca Crilliano Lupo, e'I Mabillone llìma averla cuo gli antichi chiamala per occul- 
tarla a' gemili rocco tal nome in vigore della mentovata difciplìni dell’ arcano , 
il che fnmmamente piace allo Schelìlraco . Gli due primi la vogliono con tal 
nome chiamata , perché credono in que’ primi tempi elTerfi per la materia 
della Euearìltia canto la latina , eh: la greca cbìeia non del pane azìnoo , ma 
del fermentato ferviti. Parechi poi alferifcono indicato con tal nome l’EuU^it, 
che era il pane benedetto , che dilpeiifavaG , e difpcnfalì ancora da greci ai 
prefencì al fagrìGcio, porzione di quello, che ha fervilo di materia alla cuolecra- 
zione . ro.nalio , eJ anco CoulUnt affermano elfere llato il fermento , di cui 
favella Melchiade, una particella delia fama Eucarìllia mercolaci col confecrato 
vino nel calice , qual ora dal Sacerdote mefchìafi al recitare delle parole pJx 
Jomiiii Jit [empir ycbilcum . Il P. Onorato a S. Maria finalmente è d’opinione, 
che filfe la maceria della Eucarillia, eh' età in ufo trafmetiec:i dalla Cutedrale 
alleUrbIcarìe , e SuburbicarleChìefe , e tenta la fua opinione di confermare con 
gli decreti dì Giovanni 111. e di Gregorio III. Qjello che fa più difficolta di 
tutto è ciò che aegiuage Innocenzo 1. nella fua epillola a Decenzio , che non 
li dee nelle parrocchie mandare il 7èri».*/ire ( intendi per le parrocchie leChiefe fi- 
luate fuori della C.mi) percb: aon debbonfi luny i fagramenii portare. E' però of- 
fervabìle, che lo ftetfo Innocenzo I dice, che inundava il fermento pei titoli , 
o fieno le Chiefe della Città per mezzo degli Acoliti, v. Sandin. he. cit. 

Si attribuifee fimilmente a quello buon Pontefice 1’ ordinazione , che full’al. 
tir- al tempo della celebrazione della finta mefla ci follerò almeno due candelie- 
ri. Cofa dice Baronio ad ani. 58 . da non crederli, perchè predo gli Ebrei cofiu- 
raavanfi le fiacole alcele, ei il candelabro preziolo. Ma quello potei anzi, e do- 
vrà fervìre dì fondamento alla ordinazione di Meichìade per ovviare a qualche 
diforJine di qualche Ghiela introdotto in quegli, per la mancanza della Itorìa, 
ofeuri tempi, anzi che abbia da quello a ptclumtrfi falla la prelcriiion; di que- 
llo venerabile Papa. 


AN- 


I 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

C He MaJJiHzio , il quél nel tempo di Monello ^ e diEufeiio, e di Milciadt in 
Roma la fua tirannide efercttò , aveffli tal volta contro Crifiiam mal’ ani. 
mo , l' acerba morte , che egli fece a Papa Marcello fentire , può farne fede , 
Ch'egli poi divenire più piacevole co’Crifliani , e vietajfe il perfeguitargli , Ot. 
tato Africano Vefcovo Milevitano nel primo libro contro i Donah/ii lo dice . 
E fotto lui anche penfo io , che Eufebio di morte naturale morijUe ; e per la 
ragione già detta , e perchè nè Damafo , nè la Chiefa fanta fa del Juo martirio 
menzione , Di Milciade , ( non Melciade , come volgarmente fi legge ) non dee egli 
effère dubbio. Perciocché Oliato Vefcovo di Milevito fcrive nel primo libro , che 
egli dopo la morte di Maffenzio viveffe in Roma , e foffe dall' Jmperalor Co. 
ftantino dato con alcuni altri Vefcovi per giuàce nella caufa di Cecdiano Vefco. 
vo di Cartagine . Il meàefimo qucfi fcrive Eufebio nel quinto capo del decimo 
libro della Storia Ecelffiaft. Non fa nè anche Damafo, cù fu così diligente nell’ 
annoverate i Pontefici, menzione alcuna del martirio di lui. E' ancora Melctade 
in un’ anlichijfimo libro della libraria di Vaticano chiamato confrjjòre . E quel 
che ne fcrive il Platina , ch’egli foffe per ordine di Maffmino morto , non può 
effere in conto alcuno, non avendo Marmino nè in Roma, nè in Occidente Im- 
perio alcuno avuto , fcrivendo Eufebio , e Oliato eh’ egli in Roma dopo la 
morte di M.ijenzio , e di Muffimmo fotto V Imperio di Cofiantino viveffe nel 
Confolato di Ceflantmo , e di Licinio , ogn’ uno di loro la terza volta . tìtl 
qual’ anno ancora a' dieci di Dicembre morì , lafciando , come vuole Damafo 
Silveftro fuo fucceffore . * 
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Della fua flatua cquedre fi conofceva . Qullo cosi fatto Principe adunque 
confiderando , e mirando tutte le cofe , quando 1’ onellà della religione 
Criltiana intefe, che così parcamente vivea, che nella povertà fi rallegra* 
va , che faceva tanto conto della manfuetudine , che con tanta fimplicità , 
e collanza ne menava ta vita, talmente l’abbracciò, e vi fi firinfe, che non 
tifava di portar nelle imprefe altro fegno , che quel della Croce, per a- 
verlo già, mentre contra Mafienzio ne mofie Tarmi , in un fereno Cielo 
veduto , e adorato , e udito ancor infieme gli Angeli , che gli erano in- 
torno dire: (Collantino in quello fegno tu vincerai,) come inefiètto vin- 
fe (d), e fcolTe dal collo del popolo di Roma, e dc’Crilliani il giogo de 
tiranni, di Licinio fpecialmente , il quale privando i Crilliani della mili- 
zia, e delle proprie cafe, con rilegarli, o con tenerli carcerati , come Ili 
detto, li macerava fino alla morte, o li dava per cibo a’ Liont , o attac- 
catili fu, a guifa di Porci , a membro a membro li lacerava . Ritrovando 
adunque Silvcllro un cosi umano , e di tante alte virtù dotato Principe , 
fe ne venne rollo in Roma dal monte Soratte, dove fi ritrovava da quei 
crudi tiranni confinato, o pure, (come vogliono alcuni ) dove da sè llelTo 
fuggendo, ritirato fi era. E ritrovando Collantino cosi ben difpollo, più 
pronto lo fece a dovere la Chiefa fanta beneficare . Egli volle al Pontefice 
ornare il capo con un diadema d’ oro di preziofe gemme dillinto . Ma Sil- 
vellro non lo folferfe, come cofa poco a tella di religiofo conveniente , ma 
d'uiia bianca, e femplice Mitra fi contentò . Mollo Collantino dalla fan- 
tità di Silvellro , edificò in Roma negli orti d’ Equizio non molto lun- 
gi dalle Terme di Domiziano una Chiefa, che fino al tempo di Dama- 

fa 


(a) Abbiamo due tefiimonj di quello fatto, i quali pajono contraddirli , ma 
realmente non contraddicoofi , ambi i quali dicono , d’ avere la floria di quello 
memorabile fatto ricevuta dalla bacca di Collantiao . Lattanzio , ed Eufebio. 
Quegli racconta , come il di ioanzì alla batajlia datta da quello Innperadore z 
MalTenzio, ellendo Coliantino addormentato, gli parve vedere il Sole dal me- 
riggio a'Toccafo che declinava, e lotto il fole due alle incrocicchiate con quelle 
loro fottor^lle parole : i» futfio jeg«» vinci , poi parvegli udire una voce , che 
gli dicellé alT orecchio, che iacelle ne’fcudi il veduto fegno fcolpire, che vinto 
avrebbe iicuramrnte . Eulebio poi narra la medelima cofa , non bene per altro 
diflinguendo il fogno; onde alcuni hanno creduto, che parte vedelTe Collantìno 
a chiaro giorno, ed io fogno poi parte udilTe, ma quella è opinione degli inter- 
preti non racconto d’Eulebio, che certamente può fpiegarli come niente difeor- 
dante da Lattanzio. Alcuni Libertini hanno ofato dire, che il fegno fatto impri- 
mere dal Magno Conllantino fulla bandiera Imperiale, e fui feudi, fu un fegno- 
equivoco, che a’ Crilliani potea rapprefentare il programma di G. C. ed a’Gen 
tili rapprefentava il ballooe d’Ifide, ed il ballone d’Òfiride interfecaii, che ado- 
petavafi da ellì come fegno della vita futura. Ma fallo ciò ancora , perché palla 
non poca dilferenta fra te due alle , una delle quali avea il capo circonflelTo , 
rapprefentanti il programma dì G. C. come allora ufavafi da’ Crilliani , e fopra 
i fepolcri de’ martiri fcolpìvafi, e fino negli anelli, e nelle Imaniglie, e penden- 
ti ptortavano iroprelTo le crifliane donne , e le due Alle de’ profani Dei , quali 
apparifeono nella menfa d’ Ifide . V. V Ai. Getrti de fttittm. cbr. Ninno petò 
dice, che l’opera degli Angeli in quello celebre fatto intervenilTe. 

S 2 (tl) Il 
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io rìtenne il titolo d'Equizio. Alla qual Chiefa quello liberalidinio Prin- 
cipe fece di molti doni ; fra i quali una patena d' argento di 20. Libre , 
due fcbifetti d’altrettanto pefo, un calice d’oro di 2. libre, cd altri molti 
vali d’argento , e d’oro , che aliai lungo farebbe volerli numerare tutti. 
Le donò ancor un podere ne’ Sabini di buona entrata , e un giardino 
nella città nella contrada de’ due diamanti ; ed una cafa nella contrada 
eh* Orfeo chiamavano . Ma mentre , eh’ a quella guifa palTavano le co- 
fe in)R.oma, in AlelTandria un certo Prete chiamato Ario, e più in ap- 
parenza , che con cHcito virtuofo ; e più rollo avido di lode , e di gloria , 
che di verità , incominciò a feminare zizania , e difcordia nella fede di 
Grillo . Si sforzava di feparare il figliuolo dall’ eterna , ed inellabile fo- 
ftanza del Padre Eterno con quelle parole. Era un tempo , quando non 
era ; non intendendo il figliuolo coeterno al Padre , e nella Trinità la 
medefima follanza , e già dovea fapere elTere detto ; Io , ed il padre lia- 
mo una cofa fielTa. Ora avendo AlefTandro Vefeovo d’ Aledandria tenta- 
to, ma in damo di ritrarre dal Tuo errore Ario, per ordine di Collanti- 
no, e con poca fpefa fii bandito, e raunato il Concilio generale in Nicea 
Città della Bitinia ; nel quale li ritrovarono CCCXIX. V'efcovi . Si di- 
fputò qui ardentemente; ^rchè v’erano alcuni gran difputanti, che favo, 
rivano Ario, ed erano alla fimplicità , e verità della fede nollra conirarj, 
benché un di loro, ch’era dottilTimo filofofo, molTo d’un fubito dallo fpi- 
rito divino, ad un tratto come Tanta , e buona ne abbracciò la fede no- 
tlra , eh' egli prima oppugnava . Finalmente elTendo molto bene diftulTo 
nel Concilio il punto , quella conclufione fe ne cavò ; doverfi fcrivere 
Omoufion, cioè confelTare il figlinolo d’una medefima follanza col Padre . 
Quelli, che nell’opinione d'Atio erano, futono da diciafette, i quali di. 
cevano, elTcre il figliuolo di Dio flato ellrinfecameote creato, e non dal- 
la divinità iflefla del Padre genito . Quando Collantino intefe la verità , 
ches’era nelConcilio determinata; l’approvò minacciando Tefilio à chi avef- 
fe contraddetto. Onde Ario con lèi foli de’ Tuoi feguaci n’ andò in efilio; 
perciocché tutti gli altri con la verità della fede fi Arinfero . In queflo flef- 
fo Concilio furono dannati , e riprovati i Fotiniani chiamati così da Fo- 
tino Vefeovo nella Gallo-grecia, i quali, imitando 1’ erefia degli Ebio- 
niti , affermavano , effere flato Grillo per via umana conreputo . Furono 
ancora condannati i Sabelliani , i quali una perfona fola attn'buifcono al 
Padre , al figliuolo , ed allo Spirito Santo . Diedero i Vefeovi in queflo 
Concilio a Collantino querele di lor flefli in ifcritto , accufandosi 1’ un 
l’altro, e chiedendo, cn’egli ne giudicalTe. Alli quali il buono Imperato- 
re , polle quelle loro querele al fuoco , rifpofe , eh’ elfi non dovevano af- 
pettare , d’eflere da altri , che da Dio giudicati . Fu fatto anche queflo 
decreto oel Concilio Niceno, che quelli, che non potendo il prurito del- 
la libìdine foffrire fi callravano , non potelfero elfere più chierici , e che 
prima , che fi dia ad alcuno l'ordine faero diligentemente s’ efamini ; e 
che chi entra a fervire nella milizia di Dio non debba abitare in una 
medefima cafa con donne ftraniere ; ma che con la madre , con |a folci- 
la, e con la zia folamente fia lecito ; e che non fi promovclle il Vefeo- 
vo 
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vo agli ordini facri , fe non da tutti , o da tre Vefcovi delia provincia 
almeno, e che quel chierico, o laico, eh’ è da un Vefeovo cacciato via, 
non lia da un' altro ricevuto . Vi fu ancora fatto un’ altro fanto deae- 
ro , che perchè non fi facefie ad alcun’ oltraggio , fi doveffe ogn’ anno 
nella provincia raunare un Concilio . Quello Unto ordine) perchè fia fia- 
to ne' tempi più moderni tolto via , io non vi veggo altra ragione , fe 
non forfè , perchè hanno dubitato di non dovere efière notati da quelli, 
che più rettamente vivono. Vi fu anche ordinato, che quelli , che nelle 
pafeciizioni fenza tormento erravano , dovefiero cinqu’ anni fra’ catecume- 
ni vivere . E finalmente vi fu infiituito , che non potefie alcuno per 
ambizione , o per avarizia da una Chiefa picciola ad una maggiore pallar. 
ne <d) . Le iftituzioni poi di Silvefiro furono quelle, che il crifma dal 
Vefeovo folo fi confeeraffe, che gli Vefcovi fegnafiero il Crifiiano battez- 
zato col crifma fanto, per ovviare ad una certa perfuafione eretica, e rac- 
cordò, ch’il Prete in cafo di morte ungefse il óifiiano con 1’ olio fan- 
to. Ordinò ancora , che non potefse il laico chiamare io giudicio il che- 
rico , eh' il diacono nel celebrar in Chiefa vefiilTe la dalmatica , e con U 
palla coprifie il braccio manco, che il cherico non dovefle agitar le caufe 
in corte , nè litigar avanti a giudice fecolare . Che il facerdote volendo 
^celebrare non ufi leta , nè panno di colore , ma bianco, e di tela : di- 
cendo 


(a) Il Concilio I. Nicrno, che fu anco I' Ecumenico I. fu convocato 1 ’ anno 
CCCXXV. in Nicea di Bitinia . Tre furono i motivi per convocarlo . Il pri- 
mo, affine, che l’Erefia Ariana vi foITe condannata . 11 fecondo affinchè le dif- 
fenConi fopra la giornata da celebrarli la Pafqua vi follerò compofle , e tutti alla 
per fine convenillèro a folennizzarla nella Domenica , che fiegue il plenilunio 
fucerdrme all’ equinozio . II terzo affinchè G toglielle dì m^ zzo Io feifma fatto 
da Meirzio Velcovo di Licopoli nell' Egitto contro il Legittimo patriarca d* 
AlelTàndria nato Gno dall'anno CCCI. come piace al P. Travafa nella Aia efatti- 
flima ed erudita Vita d'Ario, L, i. cafi. 4. 

Dicefi ancora, che in que"o Concìlio fu difeorfo del celibato , e che la mag- 
gior parte conveniva vnlendoG formare il canone III. in cui è vietato all’ Uom 
cnnfecrato d’avere per contubernale Donna, che non Ga del Aio fangue, o fuori 
d’ ogni odor di rofpetto , di proibire agli uomini di Chiefa , fervìtG delle loro 
mogli, che elfendo ancor laici fpofarono : ma che s’alzò Pafnuzio, Uomo fan- 
to , e che allevato Gno dalla Aia puerìzia fra cenobitì avea la Tua virginità cu- 
Godila , il quale declamò contro quefla legge , alTerendo , che le nozze erano 
benedette , e che il Matrimonio avanti le fagre ordinazioni contratto , (antifica- 
vaG maggiormente col Sacerdozio, il che fu ragione, che ì PP. nulla ìngiunfe- 
10 di più a Chierici di quanto portava la pratica di que’ tempi. 

Ma queGa Boria paiifcr molte difficoltà ; così che i fembrita ad’Uomini gra- 
vìffimì più favolofo racconto , che Gotico . Ed infatti la poca fedeltà di Socrate 
nel rapportare i fatti del Concìlio Niceno , il filenzio dì cofa si memoranda di 
tutti gli aliti fcrittori antichi , e quel che è più, non trovarfene veQìgìo negli 
atti di A venerato Concilio, benché Gaci rimaGo il Canone III. che interdice a* 
Chierici il contubernio della fofpetia donna , fa sì che comunemente queGo 
come non accaduto vien rigettato . K Sitniin. Jifputat. biftt. XIII. dove troverai 
citati gli autori tutti , che trattano q ieGo argomento , e K. Tt. IL iella vrr. 
Cbiff. p. t. art. 5. del cclcbcrtimo Cardinale Gotti. 

(.)So 
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cendo cosi doverfi in albis celebrare , come fu il corpo del Salvatore no* 
Aro con un lenruolo bianco, e di tela fepolto. Ordinò ancor i gradi ne* 
gli ordini EcclenaAici ; perchè ogn' uno di un ordine foto fi contentalTe , 
e fofle d' una fola donna marito (a), Cofiantino , eh' avea grand' ani- 
mo d' accrefeere la religione Crifiiana, edificò la Bafilica Cofiantiniana , 
che ora Lateranefe chiamano , e di molti doni Tornò. Perciocché ripofe 
in quella Chiefa fu l'altare T immagine del Salvatore di ^andezza di cin- 
que piedi, che cento, e trenta libre pefava, in una feggia aflTifo, e dode- 
ci ApoHoli intorno , ogn' un di 5. piedi medefimamente , e di 15. libre 
con le corone di puriflìmo argento . Un' altra llatua del Salvatore allifa 
in un trono di 5. piedi, e dìe cxl. libre pefava, fu la volta della tribuna 
pofe , e con lui 4. Angeli d' argento di cv. libre con 4. corone d' oro 
purilTìmo, e con delfini di 20. libre. Vi drizzò 7. altari di puriflìmo oro 
di zoo. libre. £ perchè non mancalTe, onde comprare Toglio, e la cera 
per Tufo del tempio, li collitui fu quel dì Sefla , e fu quel di Anzo buo- 
ne entrate d' alcuni poderi . Egli fece anche preflb il medefimo tempio 
un fonte facro di porfido, e tutta quella parte , che conteneva T acqua, 
era d' argento . Era polla nel mezzo di quella fbnticella una colonna di 
porfido , nella quale ilava una giareita d' oro di cinquanta libre piena di 
balfamo, per fare dì notte lume nella folennità della Pafqna. Nel labbro 
del fonte fi vedeva un'agnello d’oro puriflìmo, dal quale fi verfava giù T 
acqua . Non molto lungi dall’ agnello era una llatua del Salvatore di fi- 
no argento di centofettanta libre, dall'altra parte era la llatua di Giovan 
Battilla d'argento di cento libre con quello titolo , Ecce a^rms Dei , ecce 
qui tollit peccata munii . Sette cervi verfavano T acqua , e ogn’ uno dì loro 
era d' ottanta libre . E T entrate per quello fónte facro fi raccoglievano 
da diverfi poderi aflegnatili , e dentro Roma , e fuori , nell’ Afiica , e 
nella Grecia. Il medefimo Collahtino a’ prieghi di S. Silvellro edificò in 
Vaticano una bella Chiefa a S. Pietro Prìncipe degli Apolloli non lungi 
molto dal tempio d’ Apollo; e vi collocò fplendidamente il corpo del me- 
defimo Apollolo in una tomba di bronzo . £ fopra quella tomba drizzò 

una 


(•) Se il Platina ha ricavate tai cole, che atirihuifce a S. Silvellro Papa dal 
libro pontificale, già abbiamo detto dì fopra , quanto fia torbido quello fonte per 
didurne indi l’ìlloria; e fe dagli atti che corroro fotto il nome di quello San- 
to Pontefice le ha, come pare almeno in parte, didotte, lappia li lettore, che 
quelli atti fono da’più bravi critici, avvrgna che fpiirj edolofi totalmente riget- 
tati. V. il nollro avvedutillimo Pagi, aJ arm. jif. Cr ai ann. jia. 

Omettere per altro il Platina nondoveva, quella infime patticrlarità nella vita 
di S. Silvellro, ch’ei, cioè fui prinicipio del fuo pontificato preHiedè per mezzo 
de’ fuoi L^ati al Concilio Arelatenfe , in cui convennero CC. Velcovi incirca 
contro de’ Donatifli , da quali riceve poi una epillola finodale , che chìedcagli 
fommeflàmeme la conferma di qiianro era flato da’ PP. medelìmi nel Cooc-fio 
c^retato , e fupplìcavalo ,_ perchè le ventidue regole da elio Conìlio formate* 
ftmero a tutta intera la Chiefa propofle . Tanto è vero , che lino da que’ um* 
pi , ed ìnanzi che Coflantino lì dichiaralTe a farone de’crifliani lenrafi il Vefeo- 
vo di Roma per Maellro e Capo della Chiefa univerfale. 

(«) Tti- 
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una Croce di finifTimo oro di centocinquanta libre . Vi fece anche driz- 
zare d’ ogn' intorno quattro candelieri d'argento con gl’ atti degli Apoftoli 
artificiofamente fcolpiti. Le donò ancora tre calici d'oro di dodici libre: 
e vinti d’argento di dieci libre l'uno ; quattro vafi d’argento di dugcnto 
libre ; ed una patena d'oro, di giacinti, e di perle ornata , di trenta li. 
bre. L'altare di quella Chiefa era tutto d’argento, e d'oro rinchiufo, ed 
ornato di molte gemme . E perchè potelTe comodamente quella Bafìlica 
mantenerli , le diede dentro , e fuori di ILoma di molt’ entrate . A i 
prieghi di Silvellro medefimamente edificò fu la llrada , che mena ad 
Ollia la Bafìlica di S. Paolo, il cui corpo vi ripofe, come aveva di quel 
di S. Pietro fatto, e le donò altrettanti vali d'oro , e d’ argento , e di 
rame , come in S. Pietro giè fatto aveva ; e fra 1 ’ altre cole ne drizzò 
fopra la tomba di S. Paolo una Croce d’ oro di cento libre . E per fo , 
flentamento de i Sacerdoti di quella Chiefa le diede in Tarfo di Cilicia- 
e di molti altri luoghi dell' Alia di copiole entrate . Fu per ordine di 
quello Principe edificata fu I' atrio SelToriano un' altra Balìlica col titolo 
di Santa Croce iti Gerufalemme, dove ripofe una parte della Santa Croce ; 
eh’ aveva Elena fua madre, e donna di fuprema virtù, e religione, ritto, 
vata . Quella generofa donna molta d' alcune vilìoni , eh’ avute aveva , fe 
n’andò a cercare il Santo legno della Croce io Gerufalemme. Era difficile 
cofa il ritrovarlo, perchè quegli antichi nemici del Crillianefimo, acciocché in 
luogo del Salvator nollro i Crilliani adoralTero Venere , aveano in quel 
luogo collocata una flatua di quella Dea . Ma molta Elena da un fpirito 
fervente di religione , fece de’ tanti calcinaci , che v’ erano , purgare quel 
luogo, e vi ritrovò finalmente con indillinto , e confufo ordine tre Cro> 
ci , in una delle quali li leggeva un titolo in tre lingue , Gnu Nautretio 
Re de’ Giudei, V’era Macario Vefeovo di quella Cittiivi prefente, il quale 
tenendo con molta religione una di quelle Croci in mano , diceva ella 
elTer la vera . Ma nè quella , nè la leconda era la vera , ma la terza si 
bene , che non sì tollo fopra una donna morta fu polla , che miracolofa- 
mente la rifufeitò. 11 perchè fece poi Collantino un’editto, che da quell’ 
ora avanti non folte più alcuno fatto in Croce morire . Ed Elena edifica- 
to in quello fletto luogo un tempio , fe ne portò partendo i chiodi , co’ 
quali era il Salvator nollro fiato fu la Croce confitto . De’ quali chio- 
di Collantino n’attacò uno nel freno del cavallo, che nell'imprefe ufava, 
un' altro fe ne potè fu la cima dell’ elmo per imprefa , e il terzo , come 
vuole Ambrogio, gettò nel mare Adriatico, per frenarne, e addolcirne le 
procelle di quel tempefiofo mare . Elena quella pane della Croce , che in 
una cafletta d' argento portata feco s’ avea , ornata d’ oro , e di gemme 
nella Chiefa di Santa Croce in Roma la collocò . Quella Chieu ebbe 
anch’ella 4 . candelieri d’argento, 4 . fchifètti d'argento medefimamente, 
dieci calici d’ oro , una patena d’ argento indorata di cinquanta libre , e 
di dugcnto cinquanta libre era 1 ’ altare d' argento . £ le donò molte en- 
trate dentro , e fuori di Roma . Vogliono alcuni , eh’ ancora per ordine 
di Collantino folle la Chiefa di S. Agnefe edificata a preghi di Cofianza 
fua figliuola , la quale con la forella ancor di Collantino del medeCmo 
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nome , furono nel fonte del battefimo , eh’ in quella Chiefa edificarono 
battezzate. Ebbe ancora quella Cliiefa i fuoi doni , che furono una pate- 
na d'oro di vinti libre, un calice d'oro di dieci libre, e cinque altri ca- 
lici d' argento . E le donò di belli poderi fuori di Roma per potere fo- 
Aentarli . Il medelimo CoAantino edificò la Chiefa di S. Lorenzo fiiori 
delle mura della Città nel podere Veranio fopra il renale d' una grotta , 
ch'ivi era. E vi fece alquanti gradi fare, per difcendcrc giù quelli , che 
voleano vedere il corpo di San Lorenzo . Era la coppola della Chiefa or- 
nata d' argento , e di marmo di porfido . Su 1 ' entrare della grotta era 
una lampada di purilTimo oro di 20. libre . Davanti al corpo del martire 
Lorenzo erano io. lampade d' argento di 15. libre . E furono donate a 
quefia Chiefa alcune pollellioni per Aio mantenimento . 11 medelimo 
Principe fu la via Labicana , edificò fra i due lauri una Chiefa a' due 
martiri Marcellino Prete , e Pietro eforcilla . Nè molto lungi da quello 
luogo in onor d’ Elena Aia madre un bel Maufuleo drizzò , e d' un bel 
fepolcro di porfido 1 ' ornò . Ora a qucAa Chiefa in onore de' già detti 
Martiri , e in grazia di Aia madre donò quelle cofe , una patena d' oro 
purilfimo di 35. libre , quattro candelieri d‘ argento co' piedi indorati, 
12. calici d'oro , de' quali tre n' erano ornati di preziofe gemme , e di 
giacinti . L’ altare era d' argento finillimo di zoo- libre , e vi fij di più 
un fchifetio di purilfimo oro di 20. libre . Per lo mantenimento de' Sa- 
cerdoti , e del tempio le donò CoAantino groAìlfime poAelfioni , e di mol- 
u entrata. Scrivono alcuni, ma non dicono onde lo cavino , che le do- 
nalTe la Sardegna, ed il monte argentato con tutte 1’ entrate, che l'Im- 
perio v'avea. Ora di più di tutte queAe magnifiche Bafiliche , che que- 
Ao Prencipe in Roma edificò ne fece ancora dell' altre fuori . Perciocché 
in OAia non molto lungi dai porto fece una bella Chiefa edificare in 
onore di S. Pietro, e S. Paolo , c di S. GiotBattilla , e di queAi doni 
la ornò , che furono una patena d' argento di 30 libre, jo. calici d'ar- 
gento , una patena d' argento per lo crifma di 10. libre , una conca d' 
argento per 1' ufo del battefimo di 20. libre . E la dotò di molti poderi, 
perchè i Sacerdoti , onde vivere aveAero . Edificò anche in Albano un 
tempio a S. Gio.'BattiAa , e li donò una patena d' argento di 30. libie , 
un fchifetto d'argento indorato di dodici libre, e certe mollette d'argen- 
to di 20. libre . E perchè vi fi poteAero i facerdoti mantenere , molte 
poAelfioni di gran frutto in quei luoghi convicini , e il lago Albano ìAeAo 
li donò . Edificò ancor' in Capeva una Chiefa degli ApoAoli , che fu da 
Capovani CoAantiniana chiamata . E le donò medefimamente due patene 
d' argento di 40. libre , 4. candelieri all' ufanza Greca con dieci piedi . £ 
la dotò d' un podere fu quel di Gajeta , e d' una lua paterna poAeAione 
fu quel diSeAa. Egli edificò ancora, come vuole Damafo, un'altra Bafi- 
lica in Napoli , ma non A fa in onore di chi egli la cdificaAe . E per 
queAo o voluto i doni , eh' egli le fece , tacere , per non errare con gli 
altri . Scrivono alcuni , che SilveAro nella terza regione di Roma preAo 
le Terme Domiziane il Aio titolo ifiituiAe, e drizzaAe , che Equizio al- 
cuni lo chiamano , c ohe con molti doni G)Aautiao l’ ornaAe , che furo- 
no 
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no una patena d’argento di 2®. libre, ed altre cofe, c ponèflTionl di mol- 
to frutto . E perchè non fi poteflTero i facerdoti della nuova Roma , della 
liberalità del lor Principe dolere , edificò in Coftantinopoli due Bafili- 
che , delle quali ne fu una chiamata di Irene , 1’ altra degli Apoftoli, 
avendo già prima polli i templi de' Gentili a terra , o in ufo di Criftiani 
trasferiti , e tolti via 1 tripodi Delfici , e gli oracoli , onde infiniti mali 
nafcevano . E quelli fono i doni , che alla Chiefa fanta fe Collantino . 
Vilfero a tempo di Silvellro molte fante , c dotte perfone , la cui 
indullria , e fatica molte nazioni traile alla fede nollra . E vi fiàrono 
fra gli altri Giuliano, Fnimento, e Edifio, che con le loro prediche gran 
frutto fecero. E gli Ebrei, che fono in Ponto ben fotto il polo, da una 
donna prigioniera il fanto Evangelio apprefero , e credettero alle parole 
di B.iccuriolorRe ch'alia fanta lede gli animava tutti. Valfe molto in quei 
tempi nel perfuadere la verità Crilliana 1 ' autorità d’ Antonio eremita fan- 
tilTimo , al quale molte volte per lettere Elena fe HelTa , e i figliuoli rac- 
comandava. Il fuo cibo era pane foto, ed acquali fuo bere, nè mangiava 
mai, finché non vedea all'occafo il Sole. Fu Antonio Egizio, e tutto da- 
to alla contemplazione . La fua vita fu fcritta da Atanafio Vefcovo d' 
AlelTandria . Ora. Silvellro avendo fette volte il Dicembre fatte ordina- 
zioni, e creati 42. Preti, 36. diaconi, e 75. Vefcovi , morì (a), e fu 1 ’ 
ultimo di Dicembre fepolio nel Cimiterio di Prifcilla fu la via Salaria, 
tre miglia lungi di Roma, avendo retto il Papato 23. anni , jo. meli, e 
li. giorni; e reilò dopo lui 15. di la Chiefa fenza Pallore. 


(«) Prima di morire tenne S. Silvellro due Sinodi io Roma ( altri ferivono 
tre) lopca le Ariane cofe, e fopra la fede profelTata da’PP.Mìceni , ed eziandio 
fopra le regole da elTi llabilite per la difciplina ecclefiaftica , facendo in elfi fi- 
nodi , e decretando tanti canoni , che aggiunti ai venti canoni Niceni formano 
il numero di ottanta, come dalla arabica verfiooe apparifce, e di ottaotaquattro, 
come più piace al Pifano e al Turriani &c. Occ, i quali in ciò fi fono inganna- 
ti fultanto , che tutti nel Concilio Niceno llabiliti , iodifferentemente li hanno 
creduti, V, Labbe Tom, 11. mài. 
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annotazioni del panvinio. 

T utti Rii fcrittori cafiantemtnte affermano , e convengono in quello , che nel 
Pontificato di Silvefiro , effendo già morti Galene , Maffenzio , Maffimia. 
no e Licimo nofiri nemici , [offe a tutte le Cbiefe ^ Grillo , ch‘ erano fotte 
l'imperio di Koma, dall' Imperadore Collant, no non folamente pace , quiete , e 
libertà conceffa, ma fortificate ancora con ottime leg^i , e decreti contra l' auda- 
eia, t sforzo degli avverfar) nofiri il 31J. anno della falute nofira , nel qual' 
anio fu celebrato il famofo Concilio Niceno di 318. padri contra l' erefia di A- 
rio, avendo già per forfè 300. arnd il diavolo , fiero , ^ crudo nemico del Cri. 
fi-anepmo per mezzo de' Principi Romani , e col braccio de' Governatori delle 
Provincie e de' popoli furibondi, con nuove perfecuzioni in darno ogni fua eru- 
deità e fierezza contra i nofiri difarmati , e pacifici , mofira . Delle quali per. 
fecuzìoni la prima nacque da Nerone, la feconda da Domiziano, da Trajano la 
la 4. da M. Aurelio . Moffero alcuni peffimi Governatori di province , e 
furibondi popoli folto M. Aurelio , ebe mofirava di non vederlo , quella quarta 
perfecuzione . La quinta folto l' Imperadore Severo , la fefia folto Mafiùmno , la 
fettima folto Decio , /' ottava fatto Valeriana , la nona che fu la più cruda , e 
la più lunga di tutte l' altre , perchè durò iz. anni fotta Diocleziano. Ed effendo 
flato finalmente, come fi è detto , tolta via dal buon Collant ino, feguì la decima de. 
Hi eretici Ariani ,' che fu affai più pericolofa di tutte l' altre , t che cominci 
‘jotto l' Imperadore Coflanzio figliuolo del gran Coftantino , e per 40. anra conti- 
novi talmente contra la Cbieja fama durò , che fi potè bene a qual fi voglia 
delle paffute , cosi in lunghezza di tempo , come in grandezza di fupplizj , ag. 
guagliare, Eufebio, Ruffino, Epifanio, Socrate, Sozomeno , Teodoreto , Dama- 
fo , San Girolamo, ed altri antichi fcrittori della fioria Ecciqfiafiica molte eofe 
ne fcriffero. 
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M Arco Romano , e figliuolo di Prifco , fu Pontefice ne' tempi 
del gran Coftantino, di cui variamente fi feri ve . Perciocché 
affermano alcuni , eh’ egli negli ultimi anni del fuo Imperio 
ad ifianza di fua forella revocaffe Ario dall’ efilio ; ( perchè 
diceva ella, che foffe fiato Ario per invìdia condannato, ) e 
che all’opinione eretica di lui s’ accofiaflie ( a ) . Nfa io credo, che quelli 
dalla fomiglianza del nome a’ ingannalTero , ed attribuifiero al pad^e quello, 
che poi il fuo fccllerato figliuolo fece. Perciocché non è veiifimile, ch’un 

Prin- 

(•) E ornai fuori d’ogni dubbiezza, che Eufebio di Nicomedia, per divenir* 
capo d’ un groflb partito, (i fe protettore di Ario , e de’ fuoi feguaci , ed i pati- 
menti certo , che lo fteffo Eufebio fervendoli dell’ opera d’ un certo Prete , che 
Eozio nomina Euttei», ctJic. Si. Biblittb. fè a CoOanza, ch’era fiata mopi e di 
Licinio , cd era di Coflantino lorella rientrare Ario in grazia , la quale in 

T a punto 


Digìtized by Google 


STORIA DELLE VITE 


148 

Principe cosi favio in quell’età, quando' Tuomo più difeorre, e più vede» 
approvane, cfeguille coloro,. eh' effo riprovati aveva. Scrivono ancora, che 
Coftantino folTe da Eufe^ VeftovoHdnNioomedia feguace della fetta 
Ariana battezzato,. Il che è fenz’ alcun dubbio'' falfo, e ije fanno ampi® 
fede la molta religione di quello -.principe , e la fonte del* battellmo edifi- 
cata a quell' effetto fontuoliffimamente in Roma. Imperocché cacciati eh’ 
ebbe fuori dell' Imperio i tiranni , fu inlieme con Crifpo fuo figliuolo 
illrutto nella fede , e battezzato da S. Silvellro. Quelli , che tengono 1' 
opinione a quella contraria, dicono, che Collantino a quell' effetto diffe* 
rife di battezzarfi , per dover poi farlo nell' acque del Giordano ad imi- 
tazione del Salvator nollro ; ma ch’egli quello cllèttuare poi 'non poteffe; 
perchè mentre ch'egli ne paffa con un' efercito fopha i Pajti , che i>one- 
vano la Mefopotamia in rovina, nel Ji. anno del Hio Im^rio e nel 66. 
della fua vita in una villa pubblica preffo Nicomedia morì .* onde dicono , 
ch'egli qui nell'ultimo tempo di fua vita fi battezzane. . Ma accomodiniì 
pure cofioro a lor talento quella cofa , eh’ io quello , che quali tutti gli 
altri tengono , mi crederò ; cioè, che Collantino , eh’ aveva col fegno 
della Croce in tante imprefe vinto , eh' aveva tante Chiefe , e così ma- 
gnifiche in onore di Dio edificate, che s' era ne'Concilj facri ritrovata 
prefente , eh’ avea tante volte con que’ fanti padri ne' millcrj facri orato , 
voleffe tollo , eh’ incominciò a conofeere la verità , ellere della virtù del 
facro battefimo fortificato ancora contro gl’ inimici invifibili . Io non sò, 
che cofa fi vogliano dire quell’ altri fcrittori ; io per me feguo quella ve- 
rità, ch'alia pietà, ed alla religione di un*^ ottimo Principe è conforme, 
e debita (o). Quello poi, che il volgo dice , ch'egli diveniffe leprofo, c 


punto di morte non altro al fratello Imperadore raccomandando , che quello 
medelimo Prete Ariano , fu cagione , che Ario per decreto di Coftantino folle 
dall’ elilio richiamato , che relegato in Treveri lungamente fe ne flefte S. Aia-' 
nafio , che il Vefeovo S. AlciTandro licevelTe ordine di ammettere Ario alla 
comunion de’ fedeli , e che lo Itefto fratello Imperadore lalciafte in fofpetto il 
mondo della piopia fede, tacciato pur troppo di mal’ accorto, ed incollante, 
non oflante le cofe belle , e ^enerofe , ch’ei fece a favore de’ criftiani , e di 
Santa Chiefa. V. ta vitn di Ario del P. Travafa , cui ftarn debitori delle lodi, 
ch’ei in una fua nota degnali dare ad un noftro opufcolo da lui citato. 

(a) Eufebio , Sozomeno, Teodoretto greci fcrittori, S. Ambrogio, ed i PP. * 
Ariminefi nella loro epiftola finodica, e finalmente S. Girolamo latini hanno ve- 
ramente creduto che Coftantino eftendofi gravemente ammalato in un’ fuburbio 
di Nicomedia, dimandafte il battefimo, e l’ottenelTe, e che cosi battezzato roo* 
rilTe : S. Atanafio, Severo Sulpizio , S. Agollino ed altri aftetifeono fenza eli- 
tanza, eftère Coftantino da S. Silveftro Papa in Roma- fiato nel principio della 
fua converfione battezzato. Alcuni moderni Critici fi fono immaginali, che Co* 
flantino ricevelTe in Roma il battefimo da S. Silveftro, ma poi in fine della vi- 
ta ingannato da quel Prete Ariano, di cui poc’anzi parlammo, fi fàcelTe ribat- 
tezzare all’ Ariana . E tentano così quella diCcordanza de SS. PP. accordare, 
ma non s'avveggono, che quello è un eludere la diftìcoltl, non è un incontrar- 
la, poiché Eufebio racconta, che ficufando la dilazione Coftantino del fuo batte- 
fimo , addufte per motivo la brama fua di farli battezzare nel Giordano. £ poi 

la 
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che col battefimo giiarifce , e la favola , che dicono del bagno del 
fangue de' fanciulli , io per ncHun conto lo credo : e feguo in quella par- 
te l'opinione di Socrate , il quale feriva , che Cortantino nel 6^. anno 
della fua età fu da una grande indifpofizione fopragiunto , e che ufcì per 
quello di Ck)llantinopoli , e n’ andò per guarirli a’ bagni ; nè fa men- 
zione alcuna di lepra. E non folamcnte quello; ma non è fcrittore alcu- 
no , che di ciò menzione faccia , né Gentile , nè Crilliano ; e non l’ 
averebbepcr verità nèOrofio taciuto, iièEutropio, nè quelli, che accura- 
tamente le cole di Collantino fcrilTero . Ora prima , che quello Principe 
morilTe , apparve per molti giorni una cometa di non ordinaria grandez- 
za. Marco Pontefice volto tutto alle cofe della Religione, ordinò, che il 
Vefeovo d’ Ollia , dal quale è il Pontefice confacrato , potelfe il pallio 
ufare (a). Volle ancora , che ne' giorni folenni fubito dopo 1’ Evangelio 


la invenzione di ba:tezzare all’Ariana non fu vivente Coftantino polla in ufo, e- 
ritrovata, ma I no Collanzo. Se , come può fofpettarfi dalle parole di S. Pao- 
lo, aScr. c. IO. anco ne’ polleriori tempi folle flato materialmente in ufo il bat- 
celimo di S. Giovanni, quafl preparatorio al battefimo di Criflo , e fé il capila- 
vio, che ufavafi fare a que’Catecumeni , che per elTere comptitrni intervenivano 
a tutte le cote della religione, fe bene non ne partecipalTero di tutte , allorché 
erano coflituici nel grado proffimo alfanto battelimo, li potefTe chiamare col vq. 
cabnio di battelimo, come il pane dell’altare anche avanti la confecrazione , fu 
chiamato Eiicarillia , e dopo la confecrazione fu tuttavia chiamato pane, quel- 
lo perchè a fervire di materia per l’Eucaritlia era dellinato, e quello perche ri- 
teneva, come ritiene le Ipecie del pane, non alfimenti , che lo IlelTo battelimo 
ritiene il nome di Lavacro, di Lavanda, à' Abluzion , { il che per altro alTerire 
nonofo.)Tu vedi quanto facilmente li concilieiebbono infieme tutti quefli di- 
(pareri de venerandi fciittoti, dicendoli, che S. Silvellro iflrtiì Coflantiao nella 
fede, lo collituì Catecumeno , e Competente, gramminilirò il Capilavio, in vigo- 
re di cui potè elTere prefente alle cofe più gravi , e più milleriofe della Religio- 
ne, eche poi preflfo Nicomed'a temendo morire, come in fat i mori, dimandò 1* 
tmpolizione delle mani, cerimonia, che precedeva immediatamente il battelimo, 
ed infieme il fanto battelimo chicle , che furongli torto lomminillraci . V. S. //f- 
dor, I, VI, Origin, c, i8. optii Vicecomit. d’ mntiq. baptif. ritib, DoS, Coti. Ambre!. 
Scbetfirat. de difciplìn. Arcan. Pag. ite. &c. tutto quello che abbiamo in ciò di 
certo li è, che lebbene Coflaniino fi trovafle a'fagri ufficj prelente, partecipaffe 
delle orazioni de’ fedeli, intervenìITe al Concilio Niceno, e non gli forteto celati 
i più alti millerj della fede , ad ogni modo non leggefi mai, ch’ei partecipaf- 
fe del fagrificio, e li avvicinane alla fagra menfa per ricevete rEucarirtia; il che 
fe come negativo argomento non prova , che dilazionane Coflantino a farli bat- 
tezzare, pone però in gran fofpeito fOomo avveduto, e prudente. 

(«) Quantunque qui non commemori il Platina fe non il Vefeovo d’ Ollia , 
come quegli , che fomminiflra al Papa le fagre ordinazioni , provafi ad ozni 
modo per altri documenti, che fe l’eletto in Pontefice non fu Vefeovo 7 - fem* 
pre fu da tre Vefeovi ordinato cioè dall’ Ollienfe , dal Portuenfe, e dal Ve- 
liternenfe , di modo che non cominciò quell’ ufo da Leone II. come alcuni 
hanno malamente creduto . Se poi il Papa eletto era già Vefeovo, il folo Ve- 
feovo Oflièofe era foliio coronarlo . Qiella è la prima volta che Pallio li 
nomina. 

Diceli innoltre , che quello fanto Papa comandò , che C cantafTe il Stm- 
bolo nella fanta melTa dopo gli Evaniclj o fi cantarte il Niceno ; v, Padolfo 
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fi cantaffe ad alta voce dal clero , e dal popolo il Credo, a quel modo, eh’ 
era nel Concilio Niceno fiato dichiarato. Edificò anche due Chiefe in Roma , 
una Al la firada che conduce ad Ardea , e dov'egli fii pofeia fepoltO; 1’ 
altra dentro la Città prefib il Palatino ; alle quali donò Confiantino una 
patena d’argento di libre, uno fchifictto d'argento di io. libre , una 
corona d’ argento d’ altrettanto pefo , e molti poderi fiiori della Città , 
acciocché fi aveffero li Sacerdoti potuto comodamente fofientare. Nel tem- 
po di quefio Pontefice, e di Cofiantino vifie Juvenzio Prete Spagnuolo , 
e nobile , il quale in quattro libri in verfo eroico gli Evangcij fcrifie . 
Alcune altre cofe fcrifie anche nel medefimo verfo , e di materia facra . 
Ora Marco fatte due volte il Dicembre ordinazioni, e creati venticinque 
Preti , fei Diaconi , e vent’ otto Vefeovi , mori , e fu nel cimiterio di 
Balbina fu la via Ardeatina a’ cinque d’ Ottobre fepolto. Tenne otto me- 
fi , e venti giorni il Pontificato ; il quale per la Aia morte venti gior- 
ni vacò . 


Rtvt de caiioit. etfervaiit . Dunque non fu quello di 0)ftaniÌDopoli , che fi cantò 
il primo alla mefia . e S. Damafo Papa fu bene il primo , che comandò che 
fi cantale alla mefia il Simbolo Cofiantinnpolitano , ma non il primo , cb« 
ordinò che fi caotafie il Simbolo, avvegnaché mollo prima di lui Papa Marco 
l’ordinafie v. Bene /. ii. rerum lituriicar. Crr. (fc. 
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lulio T. Romano , figliuolo di Ruftico , relTe ne’ tempi di Co- 
Aanzio la Chiefa ( 4 } ; il quale Coltanzio , avuto con Co(!an< 
tino, e Collante Aioi fratelli l' Imperio , 23. anni lo tenne# 
Fu anche tenuto uno de' fucceflbri del gran Cofìantino Dal- 
mazio Celare fìgihiolo del fratello, e giovane di gran fperan- 
za : ma fu poco apprelTo in un tumulto militare mono , permettendolo 
più lofio Coflanzio , che comandandolo . In quello mezzo la fetta A- 
riana pigliò gran forza col favore di Coflanzio, che forzava i noflri a ri- 
cevere 



( 4 ) S. Marco fnccelTe a S. Silveflro sei Gennajo dell’ anno cccxxxvi# emen- 
do di Diacono flato creato Papa , Coflantina ancor vivente ; morì poi queflo 
tanto poncefice dopo avere feduto nove nieC non interi , e gli tùceefle S. 
Giulio fatto anch* elfo di Diacono Papa nel Novembre dell’ anno flefTo . L' 
anno feguente cccxxxvii# mancò Coflaniino il grande nel mefe di Maggio , c 

regna- 
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cfvcre Ario (a) , Nel fecondo anno adunque di quello Principe fu baa- 
diio in Laodicea il Concilio , o come altri vogliono in Tiro . Qui fi ri- 
trovarono i Cattolici , e gii Ariani , e fu ognr dì difpucato , e difendo 
fe il Figlinolo era egnale, e di nna medefima fodanza col Padre , o mi! 
nore del Padre . Atanafio Vefeovo d’ AlclTandria con ragioni , c con ar- 
gomenti efficaci inflava in favore de’ Cattolici . Il perchè veggendo Ario 
non avere ballevoli ragioni da dirvi incontra, tutto agl'inganni volto ac- 
cusò d’ arti magiche Atanafio : e cavato fuori il braccio d' un’ uomo 
morto , die avuto d’ una fepoltura aveva , diceva , quello edere il 
braccio d’ Arfenio ferritore d’ Atanafio , che dal fuo padrone gli era 
flato tronco , per dovere nelle fue magie fervirfi • Era Arfenio poco 
avanti , ( temendo per non fo che d‘ Atanafio, ) fuggito, c ricoveratofi 
in cafa d’ un' Ariano . Da che avevano quelli eretici prefa occafione di 
lare , c dire quello . In efifetto perchè Collanzio la parte Ariana fe- 
guiva , fu il buon Vefeovo a gran torto , e con violenza condannato 
€ sforzato perciò a fug^irfi via . Nella qual fuga dette fei anni conti! 
nui in una cidcrna lenz’ acqua , afeofo talmente , che non vide in 
tutto quedo tempo mai Sole . Edendo poi da una ferva {coperto , e 
dando per eder prefo , ifpirato da Dio , fi fuggi via , e con Ojlla’ntc 
fi ricoverò , il quale sforzò con minacele Codanzio il fratello a dover 
ricever , e ben trattar Atanafio . In quedo mezzo Ario accompagnato 
da una gran fchiera di Vedovi , e di popolo , mentre che per alleg- 
gierir il ventre , in un pubblico luogo fi ritira , e fa forza per mandar- 
ne giù r immondizie , che 'J gravavano , tutte l’ inteftina giù ne man- 
dò , e nel punto dedo mori , e fu una morte per verità degna della 
fua bruttidima vita . Ora Giulio Pontefice , edendo in quelle turbolen- 
ze dato adai travagliato , e confinato anche , in capo di dicci meli fe 
ne ritornò da quell’ efilio in Roma , avendo madimamente la morte di 
Codanzio intefa ; il quale avendo modo guerra a Codante il fratello 
fu morto , mentre , che predo Aquileja poco confideratamente combat- 
teva , 


regnarono i tre Fratelli Conantino , Codanzio , e Codante , come a fuo luo- 
go noteremo , dando a ciafcuno fecondo 1’ ordine de’ tempi . e dell’ età il 
periodo del propria impero. ‘ 

( -) Cortanio rii^do padrone pel tedamento di Codantino il grande . fatto 
a fubornazione del Prete Ariano , al dire d’ alcuni , poco prima di morire 
di tutta la parte orientale dell' Impero eh’ era la più grande^, e la più dovi- 
ziofa, temendo de fiatelli , eh erano cattolici , ed a quali piacere poca poteva 
cLi . Pfffe <1 partito Ariano , e fece nelle fue truppe la 

fede Ariana introdurre . molti miracoli fingendo , e molti celedi fegni in 

de foldati e la Iperanza a fratelli della fubornazione de’ popoli , avvegnaché 
dopo la morte de due Fratelli , che in capo a dieci anni interamente® acca- 
de , divenifle Signore alToluto dt quanto pofTeduto area il Genitore . fu ca- 
gione, che fi fpande^ I errore per quali tutto l’ orbe Romano , e che il 
fi Afiano?®' ' ^ meraviglialle di ritrovar- 


(a) Co- 
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teva (4) • Non redo già per quedo Giulio di riprender Tempre , come 
doveva , i Vefcovi dell' Oriente, e fpecialmente gli Ariani, eh’ avevano 
fenza ordine alcuno del Pontefice Romano fatto bandire in Antiochia il 
Concilio , poiché non fi poteva ciò fenza la fua autorità fare , per edier 
la Chiefa Romana a tutte I’ altre fuperiore . La qual cofa i Prelati 
dell' Oriente negavano , dicendo eder dall’ Oriente padata nell’ Occiden- 
te la religione Cridiana . Onde conchiudevano , eder la Chiefa toro 
come un vivo , e perpetuo fonte , dal quale n’ avevano poi tutti gli 
altri cosi copiofamente la grazia avuta ( à ) . Lafciate Giulio quede con- 
tenzioni , edificò due Chiefe in Roma , una predò al Foro Romano , 1’ 
altra in Tradevere ; e tre cimiterj ancora : il primo fu la drada Fla- 
minia , 1' altro fu la drada Aurelia , il terzo fu quella , che mena a Por- 
to . Ordinò poi , che non fodero i Sacerdoti altrove , che nel foro Eccle- 
iladico convenuti . Volle medefìmamente , che tutte le cofe concernenti 
alla Chiefa fi dovedero fcrivere da notaj , o dal loro Primicerio , e ca- 
po . Quedi , fe io non m' inganno , fono quelli , eh’ oggi Protonotaj 
chiamiamo , il cui principale officio fi è di fcrivere le cole occorrenti . 
Nel tempo di Codantino., e di Codanzio fu in pregio Marcello Vefeovo 
di Anticira , il qual molte cofe fcride , e contra gli Ariani fpecialmen- 
te . Si leggono però contra di lui libri ferirti da Aderio , e da Apol- 
linare , che come eretico Sabelliano lo riprovano . E volend9 anche fare 
il medefimo Ilario, Marcello audacemente rifpondendo , fi difende, e 
modra infieme d' aver con Giulio , e con Atanafio il medefimo pare- 
re . Scride ancora contra Marcello , Bafilio Vefeovo Anquirano un libro 
della virginità. Perciocché fu Bafilio infieme con Eudafio Sebadeno Prin- 
cipe d' una parte della Macedonia . Teodoro Vefeovo d’ Eraclea di 
Tracia , elegante , e copiofo nel dire , fcride in quedi tempi molto 
cofe, e da l' altre i Commentar]' fopra Matteo , fopra Giovanni , (òpra 
i Salmi , e fopra 1' Apodolo . Óra Giulio avendo nelle tre ordinazioni , 

che 


(a) Cefiuntino 11. ottenne per fua porzione la Spagna , le Gallie , una parte 
dell' Alpi , r Inghilterra , 1' Irlanda , le Orcadi , e 1* Islanda , ed era degli 
altri fratelli viventi il primo nato . Non contento della fua parte tentò con la 
forza d’ ufurpare la parte del fratello Codante , con cui confinava, ed in bat- 
taglia fu uccifo 1’ anno CCCXL. effendo in età di XXV. anni . Coflaete ebbe 
J' Italia , 1’ Africa e le fue ifole , la Dalmazia , la Macedonia , il Pelopqne- 
fo , e la Grecia , e fu uccifo a tradimento 1’ anno CCCLI. effendo in età di 
XXX. anni non compiuti . Cofianzo (i rattenne I* Alia , e la Tracia , e 1’ 
Armenia ancora , e finalmente dopo la morte de’ due Fratelli s‘ impadronì 
di tutto li redo , avendo foggiogati gli ufurpatori a poco a poco : ei mancò d’ 
apoplefia 1’ anno CCCLXI. nell’ anno XLV. della fua età i>. Ciieurau Jì»r, d, 
W. P. I. Quedi era il fecondo nato . Codante fu il minore. 

( ^ ) Qu.-do fanto Papa con efemplare codanza ricevè tutti i Vefcovi , che 
pei manéggi , e la fona degli Ariani rimodi dalle propie fedi a lui ricorfero , 
e per quanto ei potè alle refpettive loro Chiefe li reditui, di modo che forpre- 
fo Eufebio di Nicomedia capo dell’ odinaia fazione da tanta virtù del Roma- 
no Pontefice, lo pregò , che a fè la caufa d' Atanafio richiamaffe , e ne facede 
egli il giudizio . Giulio non ricusò , ed Atanafio comparve in Roma , dove 

V avendo 
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che <èce il Dicembre, creati i8. Preti , tre diaconi, e 9. Vefcovi , mo- 
rì e fii alli ji. d' Agofto nel cimiterio di Callipodio fu la via Aurclia 
tre* miglia lungi da Roma fepolto . Fu IJ. anni , c due mefi , e fci 
giorni Pallore della Chiefa ; la quale dopo lui 15. giorni ebbe fede 
vacante . 

avendo afpetiaco per ben diciotto meC gli Arianiaccufatori fuoi lenza averli mai 
veduti a comparire , pregò il Pontefice a definire la cola , la quale in un 
Concilio di L, Vefeovi fu a favor d' Atanafio decretata , onde il Papa affolvè 
il fanto Vefeovo d’ Alellandria , e munitolo di patenti e tedificazioni giuridi* 
che ^la fua Chiefa lo rimandò . 11 Baronio crede , che S- Atanalio in quelli 
diciotto mefi del fuo domicilio In Roma_ componefie quel Simbolo , che corre 
(otto il di luì nome , ma altri autori gravillimi negano elTere tal (imbolo 
opera di quello infigne Dottore , ed ultimamente i| P- M. Speroni M. C e 
mio difcepolo un temM , lo ha in una doppia fua dillertazione dunofirato ad 
evidenza , come da Vigilio Tapfitano formato. 



ri- 
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Secondo Scisma nella Chiesa 


FELICE II. KO lA AN O ANTIPAPA. 


L iberio Romano figliuolo d’ Anguflo fii Pontefice lòtto I’ Im> 
perio di Coflanzio , • di Collante. Perciocché come fi è detto 
difopra , Coflanzio , mentre che poco faviamente con Co- 
llante Tuo fratello guerreggiava , fu dal nemico opprefTo , e 
morto . Coflaote poi nella guerra , che co* Pcrliani faceva y 
mentre vuole di notte sforzato da una fedizione militate , rattaccare la 
battaglia , fu vinto . E volendo poi i fédiziofì foldati caAigare , fu per 
in tradimento , che gli ordì Magneto in una terra chiamata EIcna ta- 
gliato a pezzi . La qual cola Aicccflc nel decimo fettiooaaao del &o 

Va im- 
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Imperio , eh’ era il trentefimo della fua età . Morto Coftanrio riforfero 
di nuovo quegli antichi feguaci della fetta Ariana contra Atanaho . E 
ne feguì , che in un Concilio , che fu fatto in Milano , furono tutti i 
fautori di Atanafio banditi . ‘Perchè poi in un finodo , che fì fece in 
Arimino , ì Prelati dell’ Oriente , che erano acuti , ed attuti , co’ loro 
argomenti , e fallacie ne poneano i nottri femplici , e meno dotti dell' 
Occidente in gran travagli , parve per lo meglio diferire ad altro tempo 
quetta difputa . Imperciocché negavano gli Orientali edere Critto uguale 
al Padre , e d’ una medefiroa fottanza . E perchè Liberio Pontefice da 
principio all’ aperta quella opinione oppugnava , e non volle, (ancorché 
r Imperadore lo comandalTe , ) condannare Atanafio , fu dagli Ariani 
bandito di Roma , e ne fu perciò tre anni di lungo attente . Net qual 
tempo raunato dal clero un linodo , crearono in luogo di Liberio Pon- 
tefice Felice Prete , perfona di molta bontà , e che congregati tetto 
quaranta Vefeovi infieme , feparò due Preti dalla Chiefa , Urfazio , e 
Valente , perchè avettero con Cottanzio la medefiroa opinione della fe- 
de . Per la qual cofa Cottanzio a preghi di quelli due Preri ne rivocò 
dalf efilio Liberio . Il qual motto da quello fervigto del Principe , vol- 
tò foglio , e come alcuni vogliono , in tutte le cofe con gli eretici fen- 
tì (a) ; quelli teneva ben co’ Cattolici , die gli eretici , che ritorna- 
vano 


(«) Liberio fu creato Pontefice contro fua voglia, come ei tefiifica chiaramente 
in una fua epiflola rimafiaci, e ne chiama Dìo in tellimonio, atterendo, ch'ei nel 
Pontificato non bramò mai , nè operò , perchè il voler fuo fotte fatto , ma 
folo le apottoliche preferizioni ottervate , e cuftodita la fede . Aggiunge , che 
fui piede de’fuoi maggiori niente al Vefeovado di Roma aggiunte , e niente 
permife , che tolto fotte , ma confcrvata la religione fi rimanelTe , e illibata . 
Quella lettera è indirizzata a Cottanzio Imperadore , e trovafi nel Laèe Te. 11. Cen- 
ci?. Teodoreto , perito fommamente delle Ariane cofe , fcrivendo a Renaio 
Prete Romano , di quetta giutta lode e belliflima al Romano foglio , c6f fnra 
lui ernie» mai non fi ajf:je : E^fi. ii<. eppure era confapevele Teodoreto di 
ciò , che vociferavatt di^ Liberio , e di quanto veniagli imputato . Ma fé li 
diliinguerl la condanna di S. Atanalìo dalla approvazione della formula di Sir- 
m!o , facilmente Liberio fi vindicherà da ogni calunnia. Due cole dunque fe- 
ce Liberio, condannò S- Atanatto , ed approvò una formula ^ fede formata in 
uno de’ tre Sinodi tenuti in Sirmio . Quanto al primo è cerro ch’’ei non con- 
dannò la fede d’ Atanalìo acerrimo difenfore della fede Nicena ; ma fecondo 
te accufe dategli dagli Eretici , che fi vendettero a Liberio per Cattolici , con- 
dan> ò le cottumanze , e gli uli del Vefeovo Alettàndrino . E non è quetta una 
quillione di demma o di diritto , ma fola quittìone di fotto , in cui poterono 
à lìmulatì Catrolici ingannare Liberio . Onde ciò che fcrive S. AianaGo nella 
fua florìa a Monaci dì Liberio ha relazione a fe ed alla comun voce , nè ha 
che fare coi dommi • Quanto al fecondo r Tre furono i Sinodi tenuti io Sìr- 
mione nell’ anrica Patinonia e tre le eSefi o formole di fede in etti diftelè » 
La prima Ai flefa I’ anno CCCLI. contro gli enori di Feria* , che niente che 
Are avendo con gli errori d’ Arìo , perciò viene in quetta omelfa la voce 
t»nf»fianziale ^ come contro Fotino non necettarìa , e che da PP. Niceni eralf 
adoperata come necettarìa foltanto contro gli Ariani : La feconda fu flefa » 
eome taccontafì da. OGo l’ anno CCCLVIL o a nome di Otto pubblicata » 

La 
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vano alla kde , non fi dovelTero ribattezzare . Dicono , che Liberia per 
falche tempo nel cimiterio di S. Agnefe abitalTe con Codanza forella di 
Ò>llanzio , pereti’ ella il favorire a poter ritornare in Roma . Ma ella , 
eh’ era Cattolica , e fi era dell’ inganno avvifia , ricusò Tempre di far- 
lo . Ma Cofianzio , alla fine infiigato , e pregato , come fi è detto , 
da Urfazio , e Valente , cacciò Felice , c ripofe Liberio nella Tua di- 
gnità . Di che nacque tanta , e cosi fiera perfecuzione , che dentro le 
Chiefe fielfe fi tagliavano i Sacerdoti , ed i Chierici per tutto a pezzi . 
Scrivono alcuni che le donne Romane nello fpettacolo Circenfe pregaro- 
no l’ Imperadore per lo ritorno di Liberio , e I’ ottennero . Ora il Pon- 
tefice , ancorché 1’ opinione .degli Ariani tenelTe , adornò molto alcune 
Chiefe di Roma , e fra le altre cofe la fepoltura di S. Agnefe , e la 
Bafilica , eh’ egli predo il Macello di Lidia in Tuo nome fece . In 
quelli calamitofi tempi vide Eufebio Vefeovo Emideno , che adai dotta» 
mente , ed elegantemente contra Giudei , Gentili , e Novaziani fcride- 
Erifilo ancora Vefeovo di Leuconia copiofamente fetide fopra la Canti- 
ca . Donato Africano , dal quale i Donaziani tolfero il nome , fcri- 
vendo in quelli tempi molte cofe contra iCattoIici, ne ingannò con que- 
lla falfa dottrina quafi tutta 1’ Africa , e la Giudea . Colini diceva ef- 
fer il figliuolo minore del padre , e lo Spirito Santo minor del figliuo- 
lo , e che fi dovedero i Cattolici ribattezzare . E nel tempo di San 
Girolamo fi vedevano molte fue cofe di erefia , ed un libro dello Spirito 
Samo conveniente , e conforme alla dottrina Ariana . E perchè nulla 
a quella perfida fetta di Ariani mancade , Allerio filofofo , e di quella 
fetta , fcride fotto 1’ Imperio di Collanzio molte cofe a’ Romani fo- 
pra gli Evangeli , e fopra i Salmi , che dagli eretici di quella fetta con 
molta avidità fi lederò . Lucifero Vefeovo Caralitano , edendo da Libe- 
rio infieme con Pancrazio , ed Ilario chierici Romani mandato a Co- 

flan- 


in cui fi afferma , che non fa d’ uopo far menzione della voce_ confofianvale 
Kicena , o della voce fimUe nella fefianza Ariana» perocché gli Ariani non 
volevano il Fiiliuelt della fleffa follanza del Padre , ma folo al Padre nella fo- 
fianza fomiglìante , e perciò i pochi Vefeovi , che nel Concilio di Rimeno 
protedarono , e rittraronG in quella terra , che por oggi avendo la fede vera 
con efli confervata , chiamali Cattolica , rifiutarono quello modo di dite ado- 
iwrato dagh eretici fimile in feffanza, e ritennero la maniera illituita nel Conci- 
lio Niceno , il medefme in (efianza : La terza fu fatta l'anno CCCLUf. iti 
rui cogli Ariani enunciafi il Figliuolo di Dio limile in (offanza al divin Padre , 
Q,iiella terza è veramente 1’ eretica , e le tu eccettui il mal accorto Valefio , 
in Sefzem. l. IF. c, niuno ti dirà effere quella , che fù da S. Liberio (oferit- 
ta , poiché non era per anco data pubblicata , quando a tale falfa impucazio-> 
zie Liberio foggiacque . S. Ilario fofliene nel libro fuo de* Sinodi, che Liberio 
ricevelTe la prima , altri la feconda come il Baronio : qualunque però delle due 
il fanto Pontefice lofcrivelTe , è innegabile , che non approvò' una formula e- 
retica , non elTendo le due prime eSefi in alcun modo da errore macchiate, ei 
al più al più puoQi notare di negligenza Liberio , per non avere chieda dichia' 
razione maggiore , ma non mai d' Erefia . K ù annuoziea. de' PFr Manriié 
nel ciiat. S$ Larie »• a Petav. Jbielet'Cr detmaf, ìvWr U. f* iTr &e. &Cr 
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Aanzio , perchè non volle in nome di Atanafio dannare ii Concilf» 
Niceno , fa relegato , e fcriffe perciò contea Coftanzio un libro , e glie^ 
k) mandò poi , perchè il leggefTe . Ma egli morì ne' tempi di Vatorti- 
niano . Vogliono alcuni che Fortunaziano Vefcovo di Aquìleja perfua- 
delTe , e folIccitalTe Liberio , che per difendere la fede , ne andava in 
eClio , eh' egli con la opinione degli eretici fi firingeOe . Scrifle anche 
un bei libro centra Manicheo Serapione , che per la eleganza del fao in- 
gegno fu cognominato Scolafiico , nè rcllò mai di confeflar la verità per 
minacele , che centra di lui Coftanzio operaGfc. Perciocché penfando do- 
ver verfo Aianafio placarlo , andò a ritrovarlo , e liberamente parlol- 
li , nè perchè quefto Principe lo minacciaflc , c dicede collericamente 
molte cofe , fi redo egli mai dalla folita coftanza fua . Fu tenuto , c 
cognominato Magno Atanafio : perchè centra gli eretici , e centra i 
gentili Tempre cottantemente fi portò . Ora Liberio creati , che ebbe in 
due volte , che fece ordinazioni in ILoma diciotto preti , cimjne Diaco- 
ni , e dicianove Vefeovi , mori a i viniiqaattro di Settembre (.i) , e fu 
nel Cimiterio di Prìfcilla fu la via Salaria fepolto , avendo 6. anni , 
mefi , e 4 . giorni tenuto il Santificato , che vacò dopo la fua nior- 


r I T A DI FELICE IL 

Elice n. di nazione Romano , e figlinolo d’ Anaftafio fu Pon- 
tefice folto r Imperio di Coftanzio , il quale dopo la morte 
di Coftante fuo fratello folo l’ Imperio tenne ( a ) • E perchè 
le Calile per cagion d’ alcuni tiranni , che v’ erano forti , 
tumultoavano ; creò Cefare Giuliano fuo cugino , e colà 
con r efercito lo mandò . Colini tofto col fuo valore talmente fi portò , 
che quietò , e tenne i Galli , ed i Germani a freno . U perchè ne fu 
dall’ efercito con un confeniimento di tutti falntato Augufto . ^undo 


(a) A’cempi di Liberio diceli , che fole eretto fui colle efquilino , inCgna 
Kr la neve caduta fotto quel cielo ne’ primi giorni d’Agoflo , il tempio alla B. 
Vergine dedicato , che chiamollì poi la liberiana bafilica , e cercali fe prima 
quella folle edilìrata , o la ttafteverina , che nel ponrilicaio di Califio f. eret- 
ta raccontali . Ffirentinio fagace ìnvelligatore dell' antichità fa piò antica que- 
lla di quella , fxercitét. la. ia Bìeruiim, 

Li Moeaci MiU'ini tanto benemeriti hanno oftètvato non da S. Ambrogio 
folo > h III, J. Virginib. ma dal magno S. BaGlio ancora , Epifi, 74. e da S. 
Epifanio , ber. ;j. elTere fiato quello Pontefice egregiamente lodato , a quali fe 
aggiungerai Siricio R. P. nella lua epillola ad Imerio Tarragonefe , fe conful* 
terai i marciroingj di Ufuardo nelle addizioni, e di Vandelberco, tu lo troverai 
iniigniio col nome ancora di Sxnte. 

(i) Io credo, che le lettere attribuite a S. Atanafio , come fcritte a Felice, 
e che la epifiola attribuita a Felice, come refponfiva allo ftelTo S. Atanafio, le 
quali furono inveriate ne' medi tempi , e per dar loro più colore dì verità pre- 
iilTe Irggonfi e prepofte al Concìlio Alelfandrìno , lettere già abiurate da tutti i 
buoni critici come (putie, e ripiene di fallità, e di anacronifmi , io credo dico, 

ebe 
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CoHanzio, che fi ritrovava nelle cofe de'Parti occupato, ebbe di quello av- 
vifo, torto verfo le parti d’Occidente fi morte, per dar a querto difordine 
il rimedio opportuno . Ma per cammino in Mopfocre terra fra la Cilicia, 
t e la 


che abbiano darò anfa di dubitare , e di aflermare ancora , che Felice (ìa flato 
vero Papa . Nertuao può eflèrvi che vendichi Liberio dalle accufe lui date d’ 
EreGa, il quale porta riporre Felice nel catalogo de’RR. PP. e rertuno, a quel 
che io veggio, può trovarfì, che per legittimo Pontefice quello Felice II. rico- 
riofca, il quale decaduto dalla fua dignità non arterifca Likrio. Or S. Atanalio 
così la elerione di Felice narra . Ctfianxv difiinat» il fue per la elezitxe in 

lu»g/> della [alita Cbiefa , diami ia vece del papaia , e di calare a' quali per dritta 
la tieziane appattietu, tre euiudi, t tre piuttafla e[plar atari cbeVefcavi, e fu accla- 
mata Cafiui , cal quale nati valle mai camunicare il papaia , ed entranda erti in 
Chieja, il papaia ae efcì. (^indi molti vecchi catalogi (Va Papi non lo annovera- 
no, e fra gli altri quello di S. Agoflino, d'Ottato Milevitano, di S. Girolamo, 
il qnale rammemorando nel fuo cronico la creazione di Felice , da fpergiuri af- 
ierifce eflere flato eletto , cacciati feco dopo un anno da Roma . Che fé Feli- 
ce è quel martire venerato da Fedeli , e noi nella chiela noftra del Santo di 
Padova le orta ne conferviamo eCpofle al pubblico culto , che non ponno ertere 
Hate trovate in Roma l’anno 1581. al tempo di Gregorio XIII. poiché qui tro- 
vanti 1 * anno 1103. trasferite , quando non fortefi trovata 1 * arca vuota con I' 
ilcriaione fola , convien dire , che fono l’oflà di Felice I. coronato nella perle- 
cozione d’ Aureliano , o come di S. Cipriano fcrive S. Agoflino, che Felice II. 
parimenti lavò col fuo fangue fpatfo per la vera Fede il fuo delitto. 

Sò, che quaich’ uno flimando di conciliare infieme la legittima creazione di 
quelli due Papi afferma , che non fu eletto Felice lenza il confenfo di Liberio . 
Ma fu qual fondamento , fe tu efchiudi il libro pontificale l Nè lenza efprerta 
rinuncia di Liberto ciò far poteaG, la quale fe feguìta forte , all’ entrare novel- 
lamente di Liberio in Roma , non ne farebbe flato cacciato Felice . Smentifce 
la floria quefl’aflerzione, la Imentifce il dritto canonico, e quanto v'ha appo noi 
di più legittimo , e di più facro . U. Scbeltrat. antiquit, Tarn. l'. Nata!. AJexaad. 
Tarn. IV. dijj. 31. Lambertia. d. [et. D. Beati fc. l. IV. tre. 6>c. 

Altri poi hanno tentato di dar ad intendere, che Liberia decaduto dalla digni- 
tà pontificia per capo d'erefia, fu lui furrogato Felice , e che Liberia non rifall 
pio mai la fede fuprema , ma morto Felice violentemente per avere Collanzo 
fcomuoicato , ebbe per fuccertbre un certo Leaae , che per poco tempo tenne 
il pontificato , ed a cui finalmente fucerte Damafa . Querta è una pura inven- 
zione confutata dalla cornuti memoria de’ fatti , e da tutti univerlalmente i ca- 
talogi e le florie , ed al più puortì dire , che Liberia ertendo qualche volta d* 
alcuni flato chiamato Leone , fu motivo di tale equivoco . v. S. Antaaiaa t. io. 
c. 3. Il più Acuto è dire , che Cafiana avendo tentato d’indurre Liberia ad ap- 
provare r errore d’ Ario , e nulla avendo ottenuto , lo cacciò in efilio , e eie 
Iperando ottenere da Felice ciocché impetrare da Liberia non puote , fé sì, che 
Felice , il quale avea qualche legno dato della fua inclinazione verfo gli Aria- 
ni , folfe di Diacono della Chiefa di Roma , nell’ affenza di Liberia , (celto da 
pochi e mal accorti in Pontefice , e che finalmente Caflaaza nemmen da Felice 
avendo ripottar potuto quello , che né potuto da Liberia avea , contento della 
condanna di S. Atanafio carpita per inganno di falle accufe da Liberia , reflitul 
ad iflanza della più lana patte alla fua fuprema fede Dberia flerto ,. e forzò Fr- 
lice a loiA di là, poco tempo morto dappoi , e fatto forfè in vendetta del proprio 
inganno per ordine dell’ Imperadore Collanzo morire ; onde venne Felice a per- 
dere la vita in odio della vera fede , e della vera Cbiefa v. Tillemaat. anaatat. 
eo. aella far, Ariaa, Tarn. VI. 

e la 
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e la Cappadocla di apoplefia mori nel ventefìmo quarto anno del Aio 
Imperio , che era il quarantefimoquinto di fua vita, DilTero i Medici, 
che di quefto morbo s' infermaffie , e moriffe per il dolore eftremo , che 
egli di quella ribellione di Giuliano fentito aveva . Fu Giuliano ( fuori , 
che nella caula de' CriAiani , nella qual fu fenza modo empio ) di tanta 
modeftia , ed affabilità , che meritava all’ ufanza antica effere fra gli dei 
porto . Egli tolto , ch’ebbe l’Imperio , venne trionfando in Roma, dove 
entrò per la ftrada Flaminia fopra un carro tutto dorato , e con incredi, 
bil umanità , c modertia falutò , e raccollc il popolo, che gli urti incon- 
tra , dicendo fpeffo , erter vero quello , che Cinea legato di Pirro dille , 
che tanti Re vedeva egli in Roma , quanti vi vedea Cittadini . In una 
cofa fola morte anzi a rifo, eh' a fdegno il popolo Romano, ch'entrando 
per le porte della Città, ch’erano bene alte, e folto gli archi trionfali alt if. 
funi , ertendo egli di piccola rtaiura , s’ incurvava ed abballava , a guifa di 
papera , il capo , quafi temerte di non urtarvi . Rifguardando poi con 
molta maraviglia il campo Marzio, il fepolcro d'Àugurto adorno di tante 
rtatue di marmo, e di bronzo, il foro Romano, il tempio di Giove Ca- 
pitolino , le Terme, i portici a guifa di provincia fatti , I’ anfiteatro di 
pietre tiburtine lavorato , di tant’ altezza, che quafi occhio d’uomo non 
giungeva alla cima , il Panteone di maravigliofa altezza , il tempio della 
Pace, il Teatro di Pompejo, il circo Malfimo , il Settizonio di Severo, 
tanti archi trionfali, tanti acquedotti, tante rtatue porte per tutti i luoghi 
della Città , come per ornamento , rellò rtupefatto , ed attonito , e final- 
mente dirte , che la natura avea qui in una fola Città tutte le fue forze 
adoprate, e porte. Cortanzio, medefimamenie venendo in Roma, e yeg- 
gendo il cavai di bronzo di Trajano , volto ad Orniifda architetto, che 
ieco andava, dirte, volere anch’erto farne un Amile a quello in Cortami- 
nopoli : al che 1’ architetto rifpofe , che bifognava , che egli prima una 
fimil rtalla gli edificarte , intendendo della Città di Roma . Domandato 
il medefimo Ormifda da. Cortanzio , che li pareffe di Roma,' rifpofe, che 
quello più , che altro gliene piaceva , che egli aveva imparato, e veduto, 
che ancora qui fi moriva . La qual parola fu da filofofo . Ora Felice co- 
me fi è già detto , che forte da’ Cattolici in loco di Liberio fatto Ponte- 
fice ( bench’ Eufebio e Girolamo dicano dagli eretici , di che io certo mi 
maraviglio) torto, che nel Pontificato fi vide, pubblicò eretico Cortanzio 
figliuolo del gran Cortantino , e ribattezzato da Eufebio Vertovo di Ni- 
comedia in Aquilone, ch’era una villa non lungi daNicomedia. Di qui fi 
può chiaramente conofeere 1’ errore di quelli , che hanno quell’ erefia al 
gran Cortantino attribuita. E’ certo, che come per la fua Aoria fi vede, 
nè dovette, nè puote in (osi fatto Principe , e tanto della religione Cri- 
diana difenfore , e fautore , Amile error cadere . Ora mentre , che fiera- 
mente , come fi è detto , fi contende fra Liberio , e Felice , la fetta de- 
gli Ariani in due parti, ovvero opinioni fi divife. Perciocché Eunomio, dal 
qual furono i fuoi feguaci chiamati Eiinomiani , ertendo, e nel corpo , e 
nell’ anima leprofo , e non meno dentro , che fuori , dal morbo caduto 
oppreffo , diceva cfferc in tutte le cofe il figliuolo difliq»ilc al padre , c 
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non avere lo Spirito Santo cofa alcuna , nè col figliuolo , nè col Padre 
comune. E Macedonio, che prima, che egli erralTe, e ì(v'ia(Te dal buon 
cammino, era da’noflri flato fatto Vefcovo Coflaniino(x>litano, affermava 
bene , effer il Figliuolo fimile al padre , ma non men , che Eunomio , 
centra lo Spirito Santo beftemmiava . Ónde ne era dagli Ariani , e da' 
noflri cacciato via . Vogliono alcuni , che Felice radunaffe un concilio di 
48. Vefeovi, nel quale fi ordinò, che doveflero tutti i Vefeovi nel Con* 
cilio generale venire , o dar conto per lettere , perchè venire non vi po> 
telTero. Il che fu poi nel Concilio Cartaginefe rinnovato. In qiieflo tempo 
Acazio , il quale perchè poco vedeva , fu chiamato Monophtalmene 1 
eflendo Vefcovo di Cefarea in Paleflina fcrifle molte cofe fopra 1 ' Eccle* 
fiaflìco , c fu per la fua eloquenza , e verfuzia di tanta autorità preflb Co- 
fianzio, che ne fece in luogo di Liberio eleggere Felice , il quale ( diceS. 
Girolamo, ) che Ariano folle; ma ne reflo io molto maravigliato, per. 
chè non è dubbio , come fcritto di fopra abbiamo, che egli fofTe Cat- 
tolico , e fempre gli Ariani oppugnafle . Ora non avendo Felice in cofa 
alcuna di mantenere in piè la verità della fede mancato, fu finalinente 
inlieme con molti altri Cattolici prefo , e morto, ed a’ 20. di Novembre 
nella Chiefa , che elfo fu la ftrada Aurelia due miglia lungi di Roma 
edificata aveva, fepolto. Non fu più, che un'anno, quattro meli, e due 
giorni Pontefice, per cagione della nuova fedizione , che ne ripofe Libe- 
rio in iflato, e noi, feguendo Oamafo , benché indebitamente , fra li Pon- 
tefici pollo l'abbiamo. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

M Arallo li. Poniffice d' eterna memoria degno, mi fé copia d'nn antico re. 

gtfiro perchè io lo rejcnvefi, fermo già da’ chierici di quel tempo, che fecO 
teneva , e che il buon Pontefice aveva ritrovato in Agnbio nel Monaliero di S, 
Croce della Avellana fcritto in pergamena di lettere majufcole, ed anticbijftme , 
In quefl» regifiro era fcritto accuratamente da colai , cAe nel medtpmo tempo 
viveva, lo feifma, che paftò fra Liberio, e Felice: E parla in quefla manie- 
ra, L’ Imperador Coflanzio ritrovandofi oltre modo fdegnato con Atanifio Vefco- 
vo fi Alexandria fienjfimo contraditore dell'erefia Ariana , alla quale era queflo 
Jmperadore dedito, e volendo perciò ad ogni modo deporlo , e cacciarlo dal fuo 
Vefeovato , radunò un finodo di 6. Vefeovi, per un decreto de’ quali fu il buon 
Atanafio, feconda ch'aveva rimperadore voluto, depoHo , creatone in fuo luogo 
un altra. Avuto rimperadore contra Atanefio il fuo intento, defiderofo, che i 
Pontefice Romano con la fui autorità , quanto fatto Pera, riconfermaffe , ne 
facca a Liberio ifìanza . Il qual ( come ferme Ammiano Marcellino fcrittore di 
quei tempi nel decimoquinto libro') cojiantemente ricmi, fpejfo efclamando, e di- 
cendo , non dovere , né volere condannare un Prelato , che ni veduto , nè intefo 
avejfe. E non avendo in ciò Liberio voluto affentire , fu a mezza notte oongran 
difficoltà , e paura del popolo , eh' affai I amava , cavato di Roma . Cqfi dice 
Ammiano. In Teodoretto nel decimo feflo capo della Jìoria Ecclffialiica fi legge 
^illo , che prima, che ondaffe in efiho , ragionò Liberio coflantiffrnamentt con 
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f Imftr t M* Ctflatmo /opra gmfU mattria . Ora prima , ib' ufcìffe Liberio £ 
K.oma, tatto il clero con foltnne giuramento li peomife di non étvere , rmn- 
tre , tb’ egli eriveffe , altro Pontefice accettare . Ma non fu egli jì tofio fetori , 
cbe Felice fiio Arcidiacono centra ogni giuramento dato , nel Pontificato fcifma- 
ticamente s' introduffe . Di che fi rijentì forte tutto il jvpolo di Roma, e fi ti- 
rò da parte , e feparojft da leu . Venendo poi in capo di due anni C^lanzio ire 
Roma , ed ejfendo molto dal popolo pregato , ed afiretio per lo ritorno di Lite- 
rio, gliene compiacele, e richiamò Liberio in Roma , onde fu dal Senato, e dal 
popolo fcaceiato Felice . Il quale nondimeno mentre vifie , ritenne nello fcifma 
centra Liberio il manto in Roma , e fuori died anni , tre mefi , ed undici gior- 
ni ; perchè more à ventidue di Novembre nel eonfolalo degP Imperatori Valenti- 
niano, e Valente. All’ora Liberio mojfb a compaffione ajfiìlvttle tutti que' chie- 
rici, che if pergiurato aveano , eli ripofe ne' luoghi loro, de’ quali erano fiati in 
vita di Felice prèvi. B l’ anno feguente , ch’era il Jj5. della f alate noflra , 
nel confolato é Graziano , e di Dagalaifo ei 14. di Settembre mori , Dopo la 
eui morte alcuni Preti, e diaconi partigiani di Ùberio elefféro tofio Pontefice XJr- 
ficino diacono , e lo fecero ordinare da Paolo Vefeovo S Tivoli . futili , ehe la 
parte di Felhe feguita avevano, eteffero ancor efji Pontefice Damafo . Di che 
nt nacque un peffino fcifma, ed una civile fedizione in Roma ehe drvideniefi 
in due fazioni il popolo , crebbe in modo , cbe nella bqfilica di Sieino , in una 
cruda zuffa morirono dell una, e dell’ altra parte tento trentafette uomini . Di 
cbe avendo avuto l’Imperadere Valentimano awifo, per torre lo ftifma, t la 
fedizione dalla Città , confermando Damafo nel Pontificato , fcaeciò di Rema 
Ufficino in capo del quarto decimo mefe , da cbe vi era egli flato ordinalo . E 
eofi reflò fole Damafo Papa . Qm/ìe eofe ho cavate da quell antichiffimo regi- 
flro, e molto meglio quadrano a quello, che ne fcrive Ammiano Marcellino net 
decimeqninto libro, t S. Girolamo nel cronico', e Ruffino nel duodecimo capo del 
primo libro , e nel decimo capo del feconda , e Socrate nel vigefimo fettimo capa 
del fecondo libro; t mi vigffìmonono capo dei quarto; eTeodoretto nel decimo- 
quinto, decimofcflo , e decimofettimo capo del fecondo, e Souamena nell’ undecima 
capo del quarto libro, 0 nel vigefimoterza del fefh , ed altri fiorici mtdefitna- 
mente , con quello , che dal volgo di Liherio , e Felice fi narra. Perciocché nè 
Liberio fu mai Ariano , nè Felice ebbe legittimamente il Pontificato, nè oprò 
cofa alcuna cantra Cofianzio, nè fu da lui fatto morire , Anafieffio Bibliotecaria 
( come io penfo 1 fu il primo , che quefie cofe credtffe , * nel libro di Damafo , 
come tant’ altre le interpone^ . Per quefia via adunque furono in breve 
tempo due fiifmi quafi continuati fotta quattro Pontefici . E Felice effendo fiato 
fcifmalico, non fi dovrebbe per canto alcuno fra i legittimi Pontefici annoverare; 
perchè non poffono effer due Papi ùffieme . Ma io ho tutte quefie cofe più apef- 
H , t dtfiintaeuente nel mio libro fcritie , 


ri- 
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AMASO «li nazione Spagnoolo, c figliuolo d'Antonio, fii fix* 
IO ]' Imperio di Giuliano, (a) die fii per variti un fiogoJa- 
re Cavaliee così nelle colè militari , come nelle civili . Egli 
ebbe per maeftri due uomini eceellenti di quel tempo, Eubo- 
lo fofiAa , e Lìbanio Filofofo, e là ne ritrovò così bene in- 
diruzato per le dilcipline liberali, che ben fi poteva, e doveva a qual fi 
X i voglia 



(«) Mancò Ccjfaim nel Mefe di Novembre l’anno CCCLXI. eflTendo Liberio 
!;• V.® «“,nel Mefe, e nell’anno medefimo acclamato Imperadore Giuliano. 
^iucnl monneerfo nel mefe dì Giugno dell’ anno C.CCLXIII. fedendo ancora Li- 
berio . 
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voglia ottimo Principe agguagliare . Era di gran memoria , di felice fa- 
condia , cortefe con gli amici, giuftiflimo co'vaflalli delle Provincie, e 
deCdcrofo di gloria. Ma egli tutte quelle buone parti all’ultimo rovinò 
con cfferne a'Crilliani contrario, e perfeguitando^i . Il che egli più aftu- 
tamenie , e fimulatamente faceva, che mai altro Principe fi iìctffe. Per- 
ciocché da principio non a forza, né con tormenti alle fue voglie ne tralTe 
qiiafi la maggior parte del popolo: ma con premj, conpromeflTe, con onori, 
con carezze, e con perfuafioni. Vietò, che non potefTero i Criftiani nel- 
le acadeniie, e fcuole de’ gentili entrare, anzi, che a’geniili foli folle le- 
cito d’aprire le fcuole. Ad unCrilliano folo chiamato Proherifio, e per- 
fona dottillima permife di potere pubblicamente infegnare . Ma egli fde- 
gnato per gli altri , non volle di queAa facoltà , e grazia godere. Vietò 
ancora Giuliano , che non li delTe, falvo che a’ gentili , dignità alcuna 
nella milizia, nè facoltà di militare. Ordinò ancora, che le giurifdiziont 
delle Provincie non li dovelTero a’Crilliani dare per nelTun conto , poi- 
ché la legge ItelTa Criftiana vietava , ( com’ egli diceva ) potere efiTi il 
coltello oprare . Oppugnò nondimeno all’aperta, e perfeguitò AianaCo 
mandandolo in elilio ad inftigatione degli Auguri , e de’ Maghi , le cui 
arti quello Principe con grande avidità apprendeva , e favoriva . Perciocché 
quelli dicevano, elTere Atanalio grande impedimento a potere efli le loro 
.'irti ufare. Ritrovandoli anche una volta Dafnio a facrihcare ad Apollo 
nel borgo d’ Antiochia prelTo il fonte Callalio, e non potendo aver di 
quello, ch’egli dimandava,' rifpolla alcuna, e volendo i facerdoti inten- 
dere la cagione di quello lilenzio , fu loro da’dcmonj rifpollo , che per 
elfer ivi prelTo il fepolcro di Babilla martire , non potevano oracolo al- 
cuno dare. All’ora Giuliano comandò a’ Galilei, ( che così i Crilliani 
chiamava, ) che di quel luogo la fepolttira di quella fanta toglielfero. 
Con gran fella levarono i fedeli via quel fepolcro, e cantando dicevano. 

( Conpmdantur omnes , aJorant fculptilia , Ò" qui gloriantur in Jìmuiacris 
fuis, } Diche ne montò in tanta colera Giuliano, che fuoridei fuo prò 
pofito ne fece molti tagliare a pezzi. Eroi maraviglio io certo, clicGio 
liano facelfe quello, poich’egli aveva già conofciuto elTere Parti del Dia- 
volo vane. Perciocché entrato una volta con un certo mago dentro una 
grotta, e fpaventandolì delle voci de’Demonj, li fegnò con la croce, e 
ne fuggirono i demonj via. Il perché dille egli all’ora, che qualche gran 
miAerio nel fegno della croce eller doveva. Al che il mago rifpofe, che 

•oche i demonj di quella lotte di fupplicio temevano. Per la qual colà 

ne diventò Giuliano più, che mai oAinato nel credere, e darli del tutto 

in poter di quelle magiche vanità. Onde fi fcoperfe, e moArò , ch’egli 

prima limulaiamente, per non incorrere nell’odio di CoAanzio, aveAe la 
rcligioho CriAiana abbracciata, e ietta pubblicamente laScrittura Sacra , ed 

edifi- 


(xrio. Gitvimmn» fu alTunto all’ Impero, il quale non durò che meli VI. in cic- 
ca, dopo cui divifo l’Impero io Orientale , ed Occidentale irovanG eletti Im* 
peradori Valeatiniana e Valente l’anno CCCLXV. nel qual tempo pafsò all’ al- 
tra vita Felice. I.’aaiio poi CCCLXVI. edciido Liberia morto, fu creato Da* 
■ufo. 
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edificata ancora una Chiefa in nome de' Martiri . E per farne pofeia piu 
difpctto a' nodri , refe agli Ebrei il tempio di Gerufalcmme , perchè di- 
cevano , non poter facrificare altrove , che in quello luogo . Il perchè in 
tanta arroganza ne vennero , ch’ogni lor sforzo fecero , per rifarlo più 
bello, e più magnifico, che prima. Ma non pafsò molto, che n'andò 
quella nuova fabbrica per un terremoto a terra, e v’opprelTe infieme mol- 
ti Ebrei, e fi conobbe elfer vero, non doverfi pietra fopra pietra ripor- 
re. Anzi il di Tegnente per un’incendio , che qui divinamente fi attac- 
cò, in fino a’ ferri, che qui 11 opravano , 11 confumarono . Per lo qual 
miracolo molti Ebrei fpaventati 11 battezzarono . In quello Giuliano ne 
palsò con Tefercito fopra i Perliani , ch'aveano già tolte Tarmi, e v’an- 
dò minacciando i Cattolici , e promettendo di dover nel Tuo ritorno fare 
loro un mal gioco . Ma avendo avuta del nemico vittoria , mentre , eh’ 
egli fe ne ritornava vittoriofo addietro, fu prelTo Sefifonie , non li sà, 
fe da' Tuoi, o pure de’ nemici tagliato a pezzi, benché fcrivono alcuni, 
ch’egli folte da una faetta, che non 11 Teppe, onde venne, trafitto, e che 
fentendoTi ferito alzalTe la mano verfo il Cielo, ed efclamando dicelTe: 
Ecco, che hai pure tu vinto Galileo, che Galileo, e figliuolo del fabro 
folea Grillo chiamare. Onde 11 legge, che elTendo un giovanetto da Li- 
banio follila dimandato, che faceva all’ora il figliuolo del fabro, rifpon- 
delTe, che lavorava una tomba, o arca di legno per Giuliano. Nè pafsò 
molto, che ne fu il corpo morto di Giuliano dentro un’arca pollo , e 
portato via. Alcuni fcrivono, ch’egli prima folTe chierico, e poi dalla fe- 
de nollra fi ribellalTe , onde lo chiamarono Apollata. Morì nel XXXII, 
anno della Tua età, avendo venti mefi T Impello retto . Gli fuccedette 
poi Gioviniano, il quale cITendo falutato dalTefercito Augnilo, non vol- 
le prima quello nome accettare, che tutti ad alta voce confenallero elfer 
Crilliani. AIThor egli ringraziati, e lodati tutti, il governo dell’Imperio 
tolfe, e ne liberò Tefercito dalle mani de’ barbari, lafciando libera a Sa- 
pore Re di Perita una gran parte della Mefopotamia . Ma nell’ ottavo me- 
fc del Tuo Imperio di debolezza di llomaco, ed indigellione , o pure dal. 
la puzza de’carboni affogato mori. Ora per venire a Damafo , egli ebbe 
in quella fua elezione del Pontificato Urlicino Diacono competitore. On- 
de trattandofi più con arme , e con forza , che a voci quella elezione 
dentro la Chiefa illeffa , dove fi difeuteva , ne morirono dalTuna pane, 
e dall'altra molti. Ma fu poco apprelTo, e dal Clero, c dal popolo Da- 
mafo confermato, e fu Urlicino mandato a governar la Chiefa di Napo- 
li (a) ElTendo poi Damafo accufato d’adulterio in un concilio publico li 

difen- 


(«) Natale AlelTandro nega elpreflamente , Urficino edere paffato a governa- 
re la Chiefa di Napoli; ma dice, che palsò in Francia, dove per alcun tempo 
dimorò. Altri dicono, ch’ei fu eletto Velcovo di Ravenna, ed alin , che eden- 
do giàVefeovo di Ravenna pretefe al Papato , che (che ne fu egli) e fjor di dub- 
bio, che i due partiti fi batterono ìnfieme, e fecero un fatto d'armi nella Ba- 
lilica diSiciooi dove trovarono CXXX VII. moni, il partito di Damafo avendo 
ptevaluto. 
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dillnsò, e n« fl> » covne innocente, aflohito (o) E Boncordio, e Callfto 
Diaconi’, che l’avevano falfamente acculato, furono condannati, c cac- 
ciati di Chiefa . E fa fatta una legge , che chi falfamente accufaflfc alcu- 
no, nella pena del tallione incorrefle. Ora quietate Damafo le cofe della 
Chiefa, fi volfe tutto alle lettere, delle quali molto fi dilettava, e fcrilfc 
le vite di tutti i Pontefici, eh’ erano flati prima di lui, ed a Girolanto 
le mandò, (é) Non reftò già per quello d’ornare, ed accrefeerne le Ghie- 
fe, e ’l culto Divino (c) perchè egli edificò due bafiliche, una preffo il 
teatro, l’altra fa la via, che mena ad Ardea prelTo le catacombe. E 
con eleganti verfi nc celebrò i corpi de’ Sant i , eh’ erano in quel luogo 
fi-polli . Egli donò ancora molte cofe di {wegio alla Chiefa, ch’eflò non 
lungi dal teatro di Pompejo in onore di San Lorenza edificato aveva, 
e furono una patena d’argento di venti libre, uno fchifetto d’argento di 
dieci libre, cinque calici d'argento, ed altrettante corone medefimamen. 
te. Le donò ancora le cafe, che le erano intorno, con alcune poffellio- 
ni fuori della Città, per potere i facerdott mantenercene : Ordinò, che 
nelle Chiefe fi cantaHero i Salmi vicendevolmente un verfo per coro, e 
nel fine d’ogn’un di loro fi diedfe il Gloria Patri , & Fili* , & Spintiti 

Sondo . 


(a) Non folo non adulteratore fu trovato Damalo , ma vergine, come at- 
trita S. Girolamo, ed Domo pieno di virtù, a'iuoi emoli, ed a’iuoi dichiarati 
rimici non avendo per alcun modo nociuto . V. Epijì. S. Hirronim. fa. od Po- 
iKdiib. 6f I. ad Imoctnt. Fu amante della maellà pubblica, ed avendo Caputo di- 
liineuere ciocch'era dovuto alla perfuna , e ciocché alla dignità doveaC, ffiife il 
Papato fui piede da farG rifpettare ancoradal volgo, e da tutti coloro, ne’qua- 
li la fantafia , e la immaginazione ha più della ragione vigore e della riilleflit^ 
re. Ond'è roi, che AlelTaodro Vi. fcrilTe quella bella lettera al Cardinale Xi* 
menes, che IrggeG nella fua vita. Anzi fu d’animo sì liberale e sì giuflo; che 
lui vene la legge attribuita , con cui G vieta agli eccleGallici d’acquiftare cofa 
alcuna, che da moiiboodi venga loro in particolare lafciata. 

(ù) Il Catalogo de RR. PP. ch’ora abbiamo fatto il nome di quello S. Pon- 
tehee, ron fu certamente fcricco da lui. Cave, e Natal’ AlelTandro lo dimoQra* 
no ad evidenza , e certamente , fe C compara con le altre Opere fue noa dub- 
biofe, fecondo le regole , ch’io medefìmo ho date nelle mie cpìllole fapra al- 
cuni frammenti dì S. Ireneo trovaci dal Bfafli deeG conefaiudere elTere (lato in- 
lerpollato e guado, ed affatto indegno di quello finto Sctìuote. V.S. Irta, edit. 
Venti. Tom. II. in appenda. 

(r) Il primo incremento ch’ei diè alla chiefa, fu da sì fruttifero campo effìr- 
parne l'ercfia. Condannò pertanto l’Erefia d’ Apollinare , e del fuo difcepolo 
Timoteo, che negavano avere Crillo con l’umana carne eziamdio 1* anima uma- 
na affuoca; ed avendo invitaci i Vefeovi a Roma per celebrarvi contro Macedo- 
nio un Concìlio, impaziente della loro tardanza, per togliere ogni feufapermi- 
fe, che lo celebralTero in Coflantinopoli fatto gli occhi per dir cosi di Teodofio 
il grande Imperadore, in cui l’anno CCCLXXXI. fu confermata la fede Nice- 
na, e condannaci furono dezio, Eunomie, e tutti coloro, che fecondo il decre- 
to di Cofianzo dicevano il Figliolo non eonfefianziale al Padre, ma (onfimilt. Fu 
condannato Macedonio, che negava la dìvinùù dello Spirito Santo , e voleva, 
cb'eì falle una virtù, e non una perfona : fu flefo il Gmbolo, dì cui ferveG Ora 
la Chìeli nella Molla, ed altre cofe parecchie fate furono fpettanti alla Eccle* 
Gaflica difciplina. V. Soaat. I. V, Naial. Alejfand. Tom, IV. ite, tte. 
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Sanilo. (4) Egli fu anco il primo , che deffe autorità agli] fcritti di Gi- 
rolamo , poiché prima erano folamente le cofe de’ fcttanca interpreti in 
pregio . Onde incominciò a ieggerfì la Bibbia di Girolamo ed i Salmi , 
ch’elTo dall’ Ebreo fedelmente tradotti aveva , che già prima , e fpecialmen- 
te nella Gallia, molto difeompoAamente fi vedevano. (£) Ordinò anche 
quello Pontefice , che nel principio della MelTa fi dicefie la confclfione, 
come oggi fi fa. Fé cinque volte ordinazioni, e creò trentaun Preti, un- 
dici Diaconi, e felTanta due Vefeovi , e mori finalmente, avendo tenuto 
dicianove anni, tre mefi, ed undici giorni il Pontificato, e fu agli un- 
dici di Dicembre nella bafilica, ch’egli fu la via Ardeatina edificata ave- 
va, infieme con la madre, e con la forella fepolto . (c) £ fu dopo lui 
vent’ un giorno la Chiefa fenza Pallore . 

(a) Quelli che attribuircono a Damalo il canto de' Salmi nelle cbiele appoggiati 
alla lettera di S. Girolamo a Damalo, non olTervarono per ventura quella epì- 
ilola non elTere opera del maliimo Dottore , e t>eró ben’oAerva il Cardinale Bo- 
na, eh: canto la re.;icazione de’Salmi, quanto l’ alterno canto, ed II Gloria Pa. 
tri eziandio erano gii in ufo a tempo di quello dotto Papa, il quale forfè refe 
nniverfale quella coliumanza loderoiiOima col fuo decreto , le pure il fuo de- 
creto lopra ciò interpole. F. Bona dt div. pfalmod.e, i. 

(b) Sarebbe troppo lunga coli , ed eccederebbe la brevità di una nota , il pro- 
vate , che oe’ tre primi fecoli della Chiefa fu in ufo il cello greco della Scrit- 
tura, e fu incanta venerazione tanto nell’una, che nell’altra Chiefa, ( folTe in 
Occidente laVerfione di cale cello t'amica itala, o li chiamalTe con altro no- 
me) che alcuni SS.PP.hanno creduto fecondo il cello greco avere N.S. G. C- 
citaci i pafli del Vecchio Tellameoto . E con ragione poiché gli Ebrei con U 
introduzione degli accenti nel cello originale, ch’elO tollero forfè dagli Arabi 
dopo la difperfione loro ultima lotto Adriano, ne avevano alteraci i lenii, gua- 
dando i fignilicati de’ Vocaboli, o determinandoli malamente, e quindi corrom- 
pendo il Vecchio Dirai, di cui fecondo l’antica Icuola eranli fervici cosi util- 
mente gli Apotloli . S. Girolamo ebbe però la gloria , non folo di purgare la 
greca verlione del nuovo cellamento , e d’introdurre, e rinnovare il cullo cotan- 
to proficuo delle cofe Ebraiche; onde tanta lode ne riportò anco da Damalo, 
il quale le non creò Girolamo Cardinale, forfè fu, perchè lo dello Girolamo, 
come ei medeQmo fcrive, volle tenerli in libertà, ed applicato a’fuoi dud) non 
ricevè dignità, che lo rapifce da medelimi . Anco S. Prolpero fervi S. Leone 
fecondo che fcrive Gennadio D. Vir. illufrib. e. S4. nello delTo ufficio , in cui 
fervito da S Girolamo fu S Damalo, fenza avere avuto quel titolo, cui da an- 
aedo il cardinalato. V, Baroa. Ad ann. VU. Uoroofm. Tom.IX,Àrduin, Tom. 
F, Coniti. 

(r) Ciò, che fa la maggior gloria di quello Santo e Dotto Pontefice Roma- 
no, è appunto l'ediirn di TeoJofio il grande Imperadore, regidraco l. tf. co- 
dic. Ti.-odofian.Ttt.t, in cui dichiara, clfere Tua volontà, che .nelle cofe della re* 
lig'rone tutti i fudditi del Romano Impero fentano con Damalo, pronunciando, 
ette qnolli fiali fono i veri Criiliani Cattolici , e che li difeordanti dal femi- 
mento dìDamafo, ofono pazzi, o da notarli con l’infamia dell’erella. La qual 
legge tanto accrebbe, la maeiià Pontificia, che aggiunta alla fplendideza, che v’ 
introJuflè Damali acconciamente , molle l’invidia delle delle magidrature ro- 
jnane; Sicché il lacnlcuo Prcttfato, che mori Confole difegnato, ebbe a dire s 
Fatemi Pqpe, e fari [ubilo Crifiiatio, Y. Hietonr». i.Joana, fUetofoltmit. 5. i. 
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peradore , 


IRICIO Romano, e figliuolo di Tiburzio, fu in tempo di Va> 
lentiniano ; (4) il qual elTendo capitano di una parte delle 
genti deH’efercito, molti travagli per la fede da Giuliano fof> 
ferfe. Morto poi Gioviniano, che come fi è detto poco tem- 
po vifTe, fu per confentimento di tutto l’efercito eletto Ira- 
per la qual cola prefe Valente fuo fratello a parte dell’ Imperio 

è 1‘ 


(«) Qiieflo Santo e Zelantillimo Pontefice non p<Kè afeendere il Ponti- 
ficio tiono (erta le oppofizioni , ed i temerarj infoiti dello Scilmatico Ur» 
ficino. Imperocché coHui efule nelle Gallie per editto di Valentiniano , (ubilo 
che udì acclamato il giovine Valentiniano Imperadore ritornò in Italia, fi riunì 
novellamente co’Ve(co»i del fuo partito, i quali invafero parimenti le fedi , 
dalle quali erano fiati cacciati, ammife in Milano nel fuo partito gli Ariani, re 

c.-fji 
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t r Oriente gli confegnò. Nel terzo anno poi del fuo Imperio a perfua- 
fion della moglie, e della fuocera fua, creò Augnilo Graziano il figliuo- 
lo , eh’ era ancor affai garzonetto . Opprelle con meravigliofa celerità con 
la guardia fua Procopio, che in Collancinopoli fufeitara novità , e fedi- 
zioni. Valente, ch’era flato da Eudofio Vefeovo Ariano battezzato , di- 
ventò peffimo eretico , e perfeguitò molto i noflri , ed in varie parti lì 
confinò, effendo maffimamente morto Atanalio, che per 45. anni aveva 
le cofe della Chiefa Cattolica maravigliofkmente foflentate, e difefe. Lu- 
cio eretico minillro di quello Principe perfeguitava appunto , come mor- 
tai nemico, i nollri, non perdonandola nè anche a quelli, che vivevano 
nell’eremo, e nelle foliiudini dell’Egitto, edellaSoria. Perciocché, man- 
dava lor fopra i foldati, che gli uccidevano, o in altri luoghi li confina- 
va . Erano in quello tempo di molta autorità i due Macarj difcepoli d’ 
Antonio nella ò'oria, l'uno de’ quali nel fuperiore, l’altro nell’ inferiore 
cremo viveva* Erano anche all’ora in pregio Ifidoro , Panunzio, Pambo, 
Mosè , Beniamin , Paolo , Afeliote , Paolo Focenfe , Giofeppe , eh’ era il 
monte d’ Antonio cognominato . Mentre , che Lucio travagliava con 
i'efilio quelle fante perfone, gridava una donna fpiritata, e diceva, non 
doverfi quelli amici diDiomandare a vivere neH’llbla dell’Egitto. Aven- 
ào ancora Mannia Regina de' Saracini vinti gli eferciti Romani in mol- 
te battaglie , e rovinando le terre dell’ Imperio ne' confini dell’ Arabia , e 
di Paleflìna , non voleva dare altramente a Roma la pace , che le fi di- 
mandava, fe prima non le davano per Vefeovo ne’ luoghi, ch’ella figno- 
reggiava , Mosè crilliano , e perlona fantiffima . Volle Lucio ciò fa- 
re ; ma il buon Mosè gridava , e diceva , i Crilliaoi che tu hai conden- 
nati a’ metalli relegati nell' Ifola, e rinchiulì nelle prigioni gridano , o 
Lucio, contra di te. Periata! cofanon mi fionderai tu giammai lama- 
no fopra per confecrarmì; ru rivocato adunque un Vefeovo dal fuoefi- 
lio e ne fu Mosè confecrato , e dato alfa Regina , che lo dimandava per 
Vefeovo, e n’ebbe l’Imperio la pace. Perfeguitava anche forte iCrillia- 
ni Valente , benché le lettere di Temillio Filofofo placato alquanto lo te- 
nelTero . Li perfeguitava ancor’ Atalarico Re de' Goti , che fece molti 
de'fuoi Barbari morire martiri. In quello mezzo Valentiniano col fuo va- 
lore, e per eller nelle cofe dell’arte militare eccellente, vinfe , e frenò 
i Borgognoni, e i Saffoni , nazione fu’ liti dell’Oceano polla. Ma men. 

Z tre 


celTò dall’ anno ccclxxxi fino alla morte di Damafo non oflante la lettera Si- 
nodica del Concilio d’ Aquileja , e la Sinodica del Concilio Romano , e non 
orlante 1 ’ editto di Graziano, e di Valentiniano di veffare e di ambire^ il Pon- 
tificato romano. Finalmente morto Damafo, quantunque gli folTe inibito l’in- 
g retro in Roma, ad ogni modo avendo ivi pure de' fautori non mancò di pro- 
movere le cote fue , febben vanamente ; onde ne venne poi ad elTere efclufo 
per fempre. K Bann. ad ani). & Nata/. Altxaad. Su. iv. c. 11. Nota, che 
lino dall’ anno ccclxxv. imperarono inlieme Graziano e Valentiniano Giunio- 
' re, e che Papa Damalo mori nel Dicembre dell’anno cccixxxtv. fenza la qual 

* cognizione potrefti dubitare o delle date, o della autenticità delle Sinodali , a 

i degli editti mentovati , feguendo ciecamente il Platina , i quali fono fuori d’ 

t ogni dubbìetà. 
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tre , ch’egli fi pone in punto per paffare molto potente fopra li Sarmati , che 
erano gii nelle Pannonie entrati; rompendoglifi d' un fubito una vena 
di Sangue mori in una Terra chiamata Brigione.. All’ ora i Goti ufcen. 
do dalle lor proprie contrade fe n’entrarono furibondi nella Tracia, c Va- 
lente, ch’andò lor fopra con efercito, facendovi fatto d’armi fu vinto, c 
bruciato ancora dentro una villa ; avendo già prima , che raovclTe qui 1' 
arme, rivocati daH’efilio iVefcovi, e i monaci, i quali aveva elfo nondi- 
meno forzati a prender 1’ armi , ed a girne in quell’ imprefa feco . Fu 
quella rotta la rovina dell'Imperio diR.oma, e di tutta Italia. Ora men- 
tre , che quello palla , Siricio ordinò , che i monaci d’ approvata vita po- 
telTero delli primi ordini ordinarfi , e fino alla dignità Vefcovile afcen- 
dere. Volle ancora , che gli ordini con intervalli di tempo li delTero , p 
non tutti ad un tratto. Non volle, che i Manichei, eh' erano in Roma, 
converfalTero co’ Cattolici, e che fe pentiti ritornavano nel grembo della 
Santa Chiefa , fi contentò , eh’ accettati vi follerò , purché in un mo- 
nallerio fi rinchiudelTero , e qui tutta la vita loro conducellero in di- 
giuni , orazioni, e difciplinc. Perchè allora riconciliati con S> Chiefa di- 
re fi potevano , quando facevano intera fede della lor buona vita . Ordi- 
nò ancora, che il Vefeovo folamente dovelle il .Sacerdote confeerare . B 
che chi donna vedova , o feconda moglie mcnalTe , fofle dall’ officia ec- 
clefiallico cacciato via . £ che fi potellero gli eretici alla verità della fe- 
de Cattolica ricevere con impor loro fui capo la mano . In quelli tem- 
pi viflTc Ilario Vefeovo di Poitierfi Città dell’ Aquitania , il quale fcrilTe 
dodici libri contra gli Ariani, ed un’altro contea Valente, ed Urfacio, e 
poco apprclfo nel fuo Vefeovato morì . In quello tempo ancor Vittorino 
Africano infegnò primieramente Retorica in Roma -, ritornato poi nell'ul- 
tima vecchiezza alla vetità dell’Evangelio, fcrilTe al modo, e collume de’ 
dialettici alcuni libri contra Ario. Gregorio Dettico Vefeovo d’Ilverìofcrifi 
fe anch' egli molte cofe in lode della fede . S' ingegnò anco in quello 
tempo Potino , nato nella GaUogrpcia , e difcepolo di Marcellino Vefeo- 
vo d’ Anticira, di rinovare 1’ erefia di Ebione . Il quale Ebione diceva , 
elTere Grillo fiato uomo puro, e nato di Maria, come gli altri. Fu Po- 
tino fcacciato yia dall' Imperadore Valentiniano, e molti libri fcrilTe, fpe- 
cialmente contra geqtili. Didimo Aleflandrino , che fu cieco dalla fua 
fanciullezza, e per quello anche de' principi d’ogni letteratura ignorante, 
venuto in età di molti, e molti anni, fi diede ad apprendere lettere, e 
tanto frutto vi fece , e nella Geometria fpecialmente , e nella dialettica , 
che fcrilTe alcuni libri in matematica di molta ftimaprelTo adotti. Ecom. 
jnentò molte cofe fopra i falmi, fopra gli Evangeli di Matteo, e di Gio- 
vanni, e contra gli Ariani molte altre cofe fcrilTe . Ottato Africano , e 
Vefeovo Milevitano fcrilTe ancora fei libri pontra gli eretici Donaziani . 
Severo Cecilio Spagnuolo , e parente di quel Severo , a cui Lattanzio 
fcrille due libri d'Epillole, compofe in quello tempo un libro, che chia- 
mò Catallrofe. Ora Siricio ralTcttate, ch'ebbe le cofe della Chiefa (a) e 

cre a- 

(••) Le due accuTc cht li danno a quello dotto c zelante Pontefice, fono, eh’ 
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creati in cinque ordinazioni, che fece, ventifei preti, Tedici Diaconi er freH' 
ndue Vefcovi morì a' zz- di Febbrajo , e fu nel Cimitcrio di Prifcilla sìa 
la via Salaria fepolco, avendo reno il Papato quindic' anni , undici meli,' 
e z^. giorni ^ E reflò' dopo lui fenza Pallore per venti giorni la Chiefa 
fama 


ei fufle piti amante della difciplioa , che del domtna , poiché RufSno ebbe caro ^ 
ch’era Origenilla perverfo^ e cb’ei trovafTe appunto per la difciplina brighe con 
S.Pavolìno che fu poi Vefcovp di Nola,- Ma dalla prtma accula lo hanno difelo 
molti , fra quali il Cardinale Noria nella fua dilTertazione , it fanBitati Siricii , 
e r ultimo di gloriola memoria defonto Pontefice nella fua grand’ opera , D. Str- 
ncT. D. S(ati/k. I. IV. dicendo , che come Siricit avea mollrato il fuo zelo nel 
condannare Vigilanzio e tanti altri eretici, così feavefife riconofciuto errore nel- 
la dottrina di Ruffino , non lo avrebbe men contro lui dimoflrato • Ma come Ruf- 
fino occulte teneva le fue origeniane opinioni , fcoperte da Marcella già afTentc 
Ruffino, cosi non area il Papa avuta ^rciò difficoltà di renderlo alla fua Chie- 
fa con le fue lettere ftrmttt , o cemumcattrit . Scoperta poi la malvagia dottrina 
di quello Prete Aquilejenfe, non ebbe Siricio tempo d'elaminarla, e condannar- 
la prevenuto' dalla morte. Onde contro il Barònio Io purga anche il Fiorentinio 
da ogni eenfura, extrcit. xvi. in Marimhg. Qpanto poi alla feconda accula: Egli 
é certo , che Pavolino efTendo flato di Laico ordinato Sacerdote fenza la debbi- 
ta ofTervanza degl’ interflizj , che nella fua lettera Siricio al Vefcovo di Tarra- 
gona avea novellamente fra le altre Cole uolte' inculcata , non trovò in Roma il 
Papa propizio, e favorevole, come fperatoavea/ ma nemmeno lo trovò afpro, e 
perfeverante nella fua feverità. E le convenne a Pavolino lafciar Roma , come 
a Girolamo Santo convenne, non' fu giàper livore od afprezza del Papa', ma per 
le mormorazioni mal indifcTete, pel mal animo, e per l’àpeita rottura de’Romani con- 
tro d’ effi ; onde a fuggire il maggior male fu Siricio collreito molto prudente- 
mente privare di quefU due grandi Uomini e Santi , verfo quali aveva ei dage 
non equivoche rignificazioni della fua flima, e del fuo amore. V. Btntdìff. xrv.' 
Ktter. epefiUc. de nevn Martjnltg. Rem, tdilien. Rom, 174!. Da quello S. Ponte- 
fice cominciano le decretali ad avarfi per auccncictie per ittnaggior patte, comc 
It date innanzi per 1» maggior parte tengonfi , come fuppofta - 
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A nastasio Romano figliuolo dì Maffimino fu eletto Pontefice 
fotto l'Imperio di Graziano, (4) il quale efiendo giovanetto, e di 
molta religione , e valorofo in un fatto d'arme , eh' egli 
con pochiilimo danno dc'fuoi vinfe predo Argentina Città della 
Gallia, tagliò da trenta mila Alemanni a pezzi, cb'erano a dan- 
neggiare ne’confini dell'Imperio entrati. Ritornato pofeia in Italia, bandi af- 
fatto la fetta degli Ariani , e nella vera, e Cattolica religione la ridulTe. Ve- 
dendo poi in gran pericolo l'Imperio per cagione de'Goti, che mìnacciavan 

d'en- 


(4) L’ Imperadore Graziano fu uccifo fecondo il noflro Cronico I’ anno deh' 
E. Volg. cccLxxxm. nel raefe di Agoflo in età di xxv. anni , ma quand’ anco 
avelie durato fino al cccxciu ch’d il maggior periodo del fuo Impero, egli è cer- 
to, che l’anno cccxcviii. era mancato, onde non potè vedere nella lede dì Pie- 
ro , S. Anaflafio , il quale governò la Chiefa fotto all’ Impero d’ Arcadio, e d’ 
Onorio , il primo de' quali fu alTunto al crono Imperiale 1' anno ccclxxxiii. ed 
Onorio l’anno cccxcin. ovvero fecondo il calcolo dì qualche recente Cronologo, 
ch’i il (ùù eftefo, amendue prefero le redioi dell’ Impero 1’ anno cccxcv. V, U 
Cr*stl»£. del Rei. delti Impereed, &(. 
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d’ entrarvi, tolfe per Tuo compagno nell’ Imperio Teodolìo Spagnuolo , e 
nelle cofe militari illuflre . Il quale Teodofio , vincendo in battaglia gli 
Alani, gli Unni, ed i Goti, refe le contrade deU'Oricnte aH’Imperio, e 
fece con Atalarico R.e de’ Goti , amicizia , e lega . Dopo la morte del 
^1 Atalarico che fu in Collantinopoli magnificamente fepolto , tutti t 
tuoi foldati Goti fe ne paflarono a militare con Teodofio, ch’era Princi- 
pe umaniflimo , e di gran bontà . Ora mentre quelle cole pacavano, Maf- 
limo che s’ aveva tirannicamente I’ Ifola di Bertagna occupata , padatone 
in Terraferma per occuparfi la Gallia , combattè predo Lione con Gra-< 
ziano, e l’ammazzò. Di che fpaventato Valentiniano Aio minor fratello, 
C fu^i via , e ricoverodi con Teodofio in Codantinopoli . Vogliono al- 
cuni , che queftt due fratelli in quede calamità incorredero per lo peccato 
di Giudina lor madre , la quale , favorendo la fetta Ariana , perfeguitava 
fieramente i Cattolici , e fpecialmente Ambrogio , il quale fu contra fua 
voglia in quedo tempo eletto dal popolo di Milano Vedovo . Perciocché 
edendo morto Audenzio Vedovo eretico in Milano , fe ne levò todo una 
gran rivolta; la quale volendo Ambrogio, eh’ allora nel governo di quel- 
la Provincia fi ritrovava, reprimere, e quietare fe n’entrò con la fua au- 
torità nella Chiefà, dove molte cofe fopra l’accordo delle pani tumultuan- 
ti ragionò . Ma fu ad una voce da tutti gridato , che non fi dovede ad 
altri , che ad Ambrogio la cura di quedo Vedovato raccomandare . E 
cosi fu appunto efeguito. Onde fu egli todo di catecumeno fatto Cridia- 
no, ed ordinato degli ordini facri , e creato Vedovo di Milano. Fu la fua 
lantità, e dottrina tanta, quanta e dalla fua vita, e dall’ opere, ch’egli 
dottilfima ed elegantidimamente fcride, fi vede adai chiaramente. Ora A- 
nadafio nel fuo Pontificato (<t) ordinò , che quando fi legge , 0 pure fi 

can- 


■ I 1 ■ I ... . I I ■ • . I , I ..M — — t- ■ . » 

(») Una delle principali enre , ch’ebbe AnaflaGo, fu quella di condannar 1* 

Erefia. Perd trovafi , die nel cominciamemo del fuo PonciGcato, eì proferifle il 
volume diÓtigehe intitolato pirì-arcon, o Ga de’priocip;, in cui rraducCndo egli 
alla Allegoria ia Sagra Storia della creazione delle cófe veniva a levare la veri- 
tà di fatto, fenza la quale verità di fatto fecondo il documento di S. AgoGino, 
J>. VoBrin. Chrifian. la Geda Allegoria rovina , dovendo eda avere il fno fonda-* 
mento nella Storia : onde fe uno per dire , che Àbramo GgniGcò CrìGo , e le 
fue due Do.ine Agar e Sara gli due teGamenti vecchio e nuovo, negade Àbra- 
mo edervi dato, ed avere avuto due mogli , verrebbe a togliere con lo negare 
la Scoria il fondamento alla Allegoria , la quale certamenre fetiza fondamente 
rovinerebbe. Seminò anco in quello volume Origene molte finzioni platoniche > 
come quella dell’anno magno , della rionovazion delle cofe , della eternità deli 
Anime, della fucceGìone de’ Mondi &c. Are. ed AnaGaGo non proferide (oltanto 
Origene ma anco Ruffino cbecchì ne dica il Coulhne interprete, e fautore del 
mentovato Origene, 

Di più , edendo nata Controverlìa fra i Preti e gli diaconi di fuperioriià eGer-* 
ca quanto al MiniGerio delle divine cofe, poiché re* pubblici oGicj era polla iù 
ufo l’Opera de' Diaconi, e non quella de’ Sacerdoti , queGi per moGraré il fupe- 
rior loro grado, anco eGerno , nella Chiefa Romana particolarmente aveano in- 
trodotta la coGumanza di Garfene feduti Tempre anco quando i Diaconi in piedi 
leggevano al popolo i'Evang^elio, Però AnaGaGo con un fuo decreto rivocò l’an* 
tico ufo , e volle , che tutu alla lezione dc'faoti fivaagèli deltcro id piedi • V, 
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it itero Evangelio nella Cliiefa di Dio , non debbano i Sacerdotf 
{edere: ma (tare in piedi , curvi alquanto , e divoti ^ E che non fi accet- 
radcro per fiicerdotl i chierici forefiieri, e quelli maflàmamencer che veni- 
vano di oltre mare,, fe non portavano- la fède di cinque Vefcovi delle con- 
trade loro . 11 che s’ordinò, come vogliono, per cagione de’ Manichei , eh’ 
erano in quel tempo in grande fìiina nell’ Africa , e mandavano de’ loro 
per tutto il mondo , perchè ne corrompedero la fede Crilliana . Ordinò 
anche Anallafio, che non s’accetradero al chiericato perfone debili, e drop- 
piate di qualche membro Egli dedicò ancora la Bafilica, ch’era chiama- 
ra Crefeenzia sù la via Mamerrìna nella feconda regione della Città. Fu- 
rono i tempi di quedo Pontefice,, di Damafo , e di Siricio illudrati non 
fblamente da eccellenti Principi , come furono Giovihiano', Valentiniano 
Graziano, e Teodofio , ma da fantidimi , e dottidìmi uomini ancora , e 
Greci, e Latini, in qual fi voglia facoltà eccellenti, e grandi. La Cappa- 
docia, come fcrive Eufebio, ci generò, e diede due famofi, e rari dotto- 
ri,. che furono Gregorio Nazianzcno> ed il gran Bafilio . Amendue furo- 
no nobili amendue allevati nelle fcuole d’ Atene.- Bafilio fu Vefeovo di 
Cefaret’ dì Cappadocia ,. che fu prima chiamata Maza ,. e fcride contraEu- 
nomio eccellenti libri . Scride un libro dello Spirito Santo , e gli ordini 
della vita monacale. Ebbe due fratelli dottilfimi Gregorio, e Pietro. Del 
primo fi leggevano alcuni libri in tempo d’ Eufebio . Ora il Nazianzeno 
che ne menò Bafilio al monaderio , fcride molte cofe , e fpecialmenle in 
lode di Cipriano,. d’Atanafio^. e di Madimo Filòfofo ; fcride aneli’ egli cen- 
tra Eunomio due libri , ed un- altro- contea l’ Imperadbr Giuliano Scride 
in verfo- eroico in lode del matrimonio, e della virginità. Ritrade, econ 
ragioni e col fuo elegantidìmo dire il popolo di Codantinopoli dalle loro- 
erede : edèndo poi finalmente molto vecchio , elettoli il fuccedbre , in un 
poderetto fi ritirò e vita di monaco vide . Bafilio mori fotta- 1' Imperio 
di Graziano , Greg. Nazianzeno fotto quello di Teodofio . Epifanio Ve- 
feovo di Salamina di Cipro elegantidimamente fcrilfe contea tutte rèrefie 
padate . Scride anche molte cofe in lingua- Soriana Efrem diacono della- 
Ciiiefa d' Ededà . Di che a tanta dignità ne fall , che in alcune Chiefe 
pubblicamente dopo la lezion della fcrittura facra alcuni delli fiioi fcritti fi 
leggevano , e con- molta attenzione . Ora Anadafio creati in due volte , 
ch’egli fece ordinazioni, il Dicembre' 8i Preti , 5. diaconi, e ry. Vefeo- 
vi, mori a’ 27. di Aprile , (a) e fii nel Cimiterio predo 1 ’ Orfo- piléato- 
fepolto .. E non fu più che tre anni , e dieci- giorni Pontefice •- Dopo il- 
qu.ile vacò vent’ un giorno la Sede fanta .- 

So», rtrum litturpe. /. ji. r. 7. ed anzi gli Sacerdoti s' incurvadero un poco a 
moftrare enn la umiliazione del corpo quella del cuore infegnaca da G. C- 
(«) II Catalogo di Ottato noiT oltrepalTa quePo Santo Pontefice , il quale fu 
rigidiiruno odervarore della povertà , e con lenta vita , ed abbondanza di vera 
Dottrina rede il popolo di Dio, e lo rede con tutto il rigora della ecclefiadica 
autorità. K Imoctnt. T, tpifi. ad A»)f.Thtjlalonictf. Lahfc To. ìi.CouJìant. Tom.i.- 
H' Concilio Cartaginenle iv. celebrato edendo Papa Anadafio, è riputato da Ca- 
nonidi. un prontuario, cd un’ Otficlna della difcìplina ecclefiaflica. 

INNO- 
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I NNOCENZIO di nazione Albano , e figliuola d' Innocenzìo 
partecipò de’ tempi di Teodoflo, il quale con gran prudenza, 
e celerità opprelTe , e tagliò a pezzi preflb Aquileja il tiranno 
MalTimo , che aveva morto Graziano • Martino aveva già 
a MalTimo quefta calamità predetta , mentre , eh’ egli lafciò 
fpogliata di clercito l’ llola di Bcrtagna , per venirne contri <^ni ragio- 
ne, e debito ad occupare l’Italia. Perciocché venendone allora da una par- 
te gli Scoti, da un’altra i Pitti, in quell’ Ifola, e ritrovandola fenza un 
foldato, agevolmente la eorfero, e pofero tutta in rovina. Teodofio , eh’ 
era ajutato dal braccio Divino , nel qual’ egli tutto fi confidava , voltate 
le armi_ fopra gli altri tiranni , che avanzati erano , opprefle con ma- 
ravigliol'a celerità Androgato compagno di Maffimo , e Vittore il figliuo- 
lo, ed Abrogarte, ed Eugenio, di’ erano tutti con Tarmi in mano. Il per_ 
che meritamente in lode di Teodofio fcride Claudiano Poeta, ch’egli fol- 
le 
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fc amato da Dio , e che i venti , gli elementi , e '1 Cielo lo favorilTe . Fu 
Teodollo non folamente chiaro, e nobile per la difciplina, e valor mili- 
tare, ch’egli ebbe, ma per la eccellenza ancora dell' ingegno, e della re- 
ligione, che lo (è raro. Perciocché efliendoli in Milano vietato il poter en- 
trare in Chiefa a fentir gliOihcii divini per un certo Aio peccato, lepri- 
ma penitenza non ne faceva , in modo pazientemente il folTerfe , che ne 
ringraziò anche Ambrogio , e ne fece penitenza . Facilla fu Aia moglie , 
delia ciual'egli ebbe Arcadio, ed Onorio, che li Airono poi fucceflbri nell* 
Imperio. Montato una volta TeodoAo in collera , per avere in Salonichi 
quel popolo dentro il Teatro ammazzato un foldato, o come altri voglio- 
no, un Aio giudice, a pena da'facerdoti Italiani fu ritenuto, ch'egli non 
facelTe tutto quel mifero popolo tagliare a pezzi . £ perch' egli ne fé con 
quel primo impeto morire molti, ritornato poi in si, e riconofcinto il Aio 
errore, con le lagrime sù gli occhi moArò quanto pentimento di queU’er. 
ror fentide , e ne fece perciò far una legge , che le fentenze de' Kincipi 
date fopra il caAigare , o punir alcuno , A dovelTero inAno al terzo dì dif- 
ferire , acciocché in qucAo mezzo le ne movelTe il Principe a compalTio- 
nc, o A pentifTe, o ritrattaffe quel decreto. E A legge, che quel Prin- 
cipc dall’ora in poi, ogni volta, che fentito in collera A fode, folevaper 
intertenerc la efecuzione dell'ira, e darne col tempo luogo alla collera , re- 
citare pianamente tutte le lettere dell'alfabetto. Vogliono alcuni, che Teo- 
doAo converfade molto con un certo Giovanni Monaco Anacoreta in Te- 
baide , il cui configlio cosi in pace come io guerra foleva feguire . Ma 
egli nel cinquanteAmo anno della Aia vita in Milano morì , Ora Inno- 
cenzio in tanta tranquillità dell' Imperio , ed in tanta bontà di Principe 
ìnditiii molte cofe alla religione CriAiana appartenenti . Ordinò , che 
A dovede il Sabbato digiunare , si perchè in quel di Grido nel fe- 
polcro giacque , come perché in quel giorno gii AppoAoIi digiunaro- 
no ( 4 ) • Egli fece alcune leggi fopra gli Ebrei , Pagani , e Monaci . 

Cac- 


(a) QueAo famo Papa fu autore di mole! decreti appartenenti alla ecclenafli- 
ca difciplina . Nella lua lettera a Vinici» dopo avere molte regole prefcriite a* 
Chierici ed alle Vergini, nel capo j. egli ordina , chele caufe maggiori dopo Pepi- 
fpopale giudizio fi devolvano al tribunale pontificio, e nel capo vi. dichiara bigamo 
quell' uomo , che ha avute due mogli , febbene una avanti il battefimo , ed una 
dopo, elTeadomorta la prima, e così una Donna di due fuccefllvi mariti , quan- 
tunque fra i' uno e 1’ altro abbia ricevuto il battefimo . Nella fua epillola poi a 
V.tcnzi» ammenda l’ abufo invailo di dar la pace prima della confecrazione , e nel 
capo IV. approva il digiuno del Sabbaio introdotto fino da’ primi tempi principal- 
mente in Roma , riconofeendo come difeefa dalla tradizione la regola d* aflenetfi 
dal Sagrifizio i due dì avanti la Pafqua , dove il Cardinal 3qna offerva , che la 
Mefia, che noi diciamo la mattina del Sabbato ^anto appartiene alla notte fuf- 
feguente, e non fi oppone perciò al decreto d’ Innocenzo I. Finalmente nel ca- 
po VII. della fua epiflola ad Efuptrio, riconferma il canone de’ libri fagri , e ri* 
conofee per canonici, ed autentici quelli ch’ebbe per tali Tempre mai la Roma- 
na Chiefa, mentovati da S. Clemente I. fino dal primo Secolo della Chiefa nel- 
la fua lettera fcritta da lui come Catechifia alla Chiefa di Corinto . V. il $i- 
v>J. quiniftpa Labbe Te. 6. Vien Uinartl. ad lib. fatram, S, Gre^er, fia». /. a, Afii- 
bill. iemintat. ii} erdin, rmah. 
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Cacciò di Roma gli eretici chiamati Catafrigi , i cui autori erano (lati 
Montano, Prifca, c MafTimilla, e vi adenti Teodofio. Altri vogliono, eh’ 
egli li confinalTe ne' Monaderi . Condannò ancora per eretici Pelagio Mo- 
naco, e Celedino , i quali anteponevano alla grazia Divina il libero ar- 
bitrio, e dicevano, che per fé (leda la volontà nodra badade ad adempi- 
re i comandamenti divini . Contra i medefìmi eretici fcride ancora mol- 
te cofe Agodino. £ Pelagio padando nell’ Inghilterra, con l’ajuto di Giu- 
liano, che li fu nel feminare quedo errore gran compagno , infettò tutta 
queir Ifoia del fuo veleno . Dedicò Innocenzio la Chiefa di Gervado , e 
Protado, che era data edificata , ed ornata alle fpefe di una donna Ve- 
(lina, che aveva nel fuo tedamento lafciato, che a quedo effetto fode ven- 
duta la fua eredità . Gli ornamenti , e doni di queda Chiefa furono due 
patene d’argento di 40. libre, e dodici corone d' argento. Vi era un cer- 
vo di argento di vinticinque libre per ornamento del fonte del battefimo, 
che verfava, e gettava giù l’acqua. Un vafo d’argento di cinque libre per 
tenervi il crifma. Due fchifetti d’argento, di rilevo di venti libre. Dotò 
ancor la Chiefa di molte cafe, e poderi dentro, e ftior di Roma per fo- 
dentamento de facerdoti. £ diede la cura, e’I governo di queda Chiefa, 
e di quella di S. Agnefe a Leopardo, e Paolino preti. Nel tempo di que- 
do Pontefice vilTe Apollinare Vefeovo di Laodicea , che fu così acuto nel 
difputare, e veemente, che avea ardimento di tenere queda conclufioae, 
che il Salvator nodro non avea come uomo avuto altro , che il corpo : 
ed edendo adretto , e sforzato dalle ragioni contrarie de’ Cattolici , dice- 
va, avere ancor avuto l’anima, non già la razionale, ma quella, che vi- 
vifica il corpo; che per la parte razionale il Verbo eterno (uppliva, la qual 
opinione era prima da Damafo , e poi da Pietro Vefeovo di Aledandria 
data riprovata, confutata, e dannata. Da codui ebbero , e l’origine , e ’l 
nome gli eretici Apollinarifli . Martino Vefeovo di Barcellona, che fu ed 
in cadità , ed in eloquenza eccellente , ancor nella fede fu Cattolico , ed 
oppugnò ne’fuoi dritti gli eretici Novaziani . Cirillo Vedovo di Gerufa- 
lemme, che fu più volte dalla Chiefa cacciato, e poi toltovi, finalmente 
fotte l’Imperio di Teodofìo tenne otto anni di lungo il Vedovato, e molte 
cofe fcride . £(icio , che nella Gioventù in Cefarea intefe da Tedfio reto- 
rica nella medefima duola con Gregorio Nazianzeno , fi adùnfe una gran 
fatica per potere lifàrcirc la libraria di Origene, e di Panfilo, ch’era già 
tutta marcia, e guada; e drifTe anch’egli di molte cofe. Nel medefìmo 
tempo Girolamo prete , che viveva in Betelemme , maravigliofamente 
con la fua facondia, ed ing^o la fedeCridiana accrebbe, come ne fan- 
no i fuoi dritti ampia fede. Fu ancor in quedi tempi nel (inodo, che fu 
fatto in Bordeo, la opinione di Prifcilliano riprovata, e dannata, ch’era 
dalla erefia de’Gnodici, e de’ Manichei, de’ quali fi è ragionato di fopra, 
derivata. Ora Innocenzio fece quattro volte ordinazioni in Roma, e creò 
30. Preti, iz. Diaconi, e 54. Vefeovi, e mori finalmente a 28. di Lu- 
glio (4) e (u fepolto nel Cimiterio predo l'Orfo pilleato. Rede la Chie- 
A a (^ 

( « ) Prima di morire ebbe du« grandi adiri Inoocenzio , che lo follecìtirono 

graa- 
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fa quindici anni, due ineii, e venticinque giorni , la quale fu fenza Pa. 
ilote ventidiie giorni dopo la fua morte . In quelli tempi vogliono , che 
da due Rabbini fofle compollo il Talmud degli Ebrei. 


granderaence. Fu il primo la caufa di S. Giovanni Grifullomo: II fecondo l’am- 
balclata per conciliar la pace fra Onorio ed Alarico Re de’ Vifigotci . Quanto al 
primo aliare gli riefcì felicemente, perocché accettò egli l'aprellazione del Grifo* 
Homo dalli due Sinodi, che per opera di Teohlo Vefcovo AlelTandrino lo avea* 
no condannato , e depoHo aveanlo dalla Sede di Collanti nopoli , dopo un ferio 
«fame Innocenzio alTolvè I’ acculato , e con petto forte agli Orientali Vefcovi 
relillè, e Io volle alla fua Chiefa reftituito. Morto il Grifoflomo , fu il di lui 
rome per ordine d’Attico cancellato nelle dittiche, e vi fu riporto quello d’Ar- 
faccio , che avea la cattedra dovuta al Grifortomo occupata . Ma il S. Padre ri- 
Autò di communicare con Attico fucceduto nella Pontificale Sede Coflantinopo- 
litana , fino a che non fu tolto il nome d‘ Arfaccio dalle dittiche , e quello dì 
S. Giovanni Grifortomo non vi fu refiituito . BolUnJ, in Vit. S. Jtaim. Crjfofi. 
Erano le Dittiche tavole che piegavanli io due, e ve n’ erano a treuG iflituite, 
e come dì tre forti , poiché altre contenevano i nomi de* Vefcovi che aveano 
quella Chiefa governala, e con memorande opere illurtrata , cui quelle partico- 
lari dittiche apparteneano: altre raccoglievano i più illurtri perfonaggi pii , che 
a tale Chiefa fatto aveano qualche inlìgne beneficio , ed erano quelle come una 
matricola, che cominciava dal Papa , leguiva col nome del Metropolita , e del 
Vefcovo, raccoglieva i nomi delle prrfone , che componevano il Clero di quella 
Chiefa , e terminava coi nomi degli illurtri Laici che aveano la medelima Chie- 
fa beneficata; le ultime formavano un rolo de’ nomi di quelli, che erano morti 
nella comunione della Chiefa dtc. Le cofe raccolte in quelle piegate tavole fo- 
leanfi leggere ad alta voce nelle folenni Mefle. V.Btn. /. a. rrr. litutiicnr. r. ri. 

Nell’altro affare non riefcl Pana Innocenzio , nè rielcirono gli altri legati fe- 
fo. Ebbe però la confolazione il Santo Pallore dì fentire, che quello Re de’ Van- 
dali non infuriò contro de’Iuoghi fagri, anzi talmente li rifpettò, che rifpartniò 
la vita in Roma a tutti roloro, che li falvarono ne’ templi , di modoché fcjive 
S‘ Agoflino, che i luoghi de’ Martiri , e le bafìliebe degli Aportoli furono i li* 
miti del fuo furore. D. C. D, L. I. 

Non mancarono per altro calunnie anco contro quello Santirtimo Papa ; poi- 
ché orò fcrivere Zozimo il Conte, che Innocenzio permife , che fovrartando a 
Roma per U irruzione del Vifigoto l’ultimo eccìdio , fi facelTero ì foliti fagri* 
ficj gentili, quaC che ei comandalTe in Roma, ed anzi iffente non fi trovarti: in 
Ravenna. Falfo é parimenti, eh’ ei condannalTe il battefimo degli eretici , non 
avendo altro decretato, fe non che ì Chierici iniziati dagli eterodoflì rimanefle- 
ro privi dell’onore e de’privilegj della loro refpettìva dignità. Falfirtlmo , ch’egli 
abbia mai fentito con Pelagio o negando il peccato originale , o ertollendo le for- 
ze della umana liberti al di fopra del vero , o la forza , e la necertìtà negando 
della interna grazia, che anzi fu egli il primo Papa , che condannò Pelagio col 
fuq difcepolo Celeflio , e che approvò il Concìlio Órta^inefe , ed il Concilio 
Mìlevitano, i quali^ aveano come eretici quelli due Uomini proferitti , onde per 
quello perentorio giudizio del Romano Pontefice IcrìITe S. Agortino, che lacau- 
la pelagiana era già terminata. Sermen, D. Veth. Domini iji. aliat a. 
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VITA DI S. Z O Z I M O. 

Z OZIMO Greco di Nazione ^ e figliuolo d'Àbramo, fìi ne’Temw 
pi d' Arcadio , e di Onorio , che a Teodofio lor padre nell'. 
Im^rio focceflèro (a). Tolto miefli due fratelli l' Imperio fi 
divifero fra loro il governo . Perciocché Arcadio 1' Oriente 
relTe , Onorio T Occidente , benché il padre loro , che aflai 
garzonetti li tafiiava, deffe loro tre Capitani ch'avefTero dovuto l’ Impe- 
rio Romano nella fua niaeflà , tranquillità, e pace tenerlo, Ruffino nell' 
Occidente , e Gildone nell' Africa . Ma quefU avidi poi di fignoreggiare , 

A a 2 fa- 


(«) Trovafi Teodoretto foto nell'opinione, che ad Inatcmit prcjlmtriffimi V*» 
fetvt della Cini di Rema fia fucreduta Bmifaeiv , l. V. Rer. Ecciti^ Tutti gli 
altri accottUno, che Zozlmo fu immediatamente dopo Innoeenzio Papa. Inatte- 
fio tempo- erano Impetadori Ttedefia Giiuiitrr ^ ed Onvrit r mono Arradie fino dall' 
■ _ aa- 
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Uceado poco conto di quefti garzoni , che veri , e dritti Principi erano , 
ogni sforzo per occuparne 1 ' Imperio fecero . Contra Gildone, che aveva 
tolto le arme nell’ Africa, Mafceglier fuo fratello, che della crude! natu- 
ra di lui dubitò, fi mofTe con un' efercito; e facendovi fatto d'armi, lo 
vinfe, e pofe in rotta talmente, che o per dolore, o pure col veleno noa 
molto poi Gildone lafdò la vita . Ma infuperbito per quella vittoria Ma. 
fceglier, perchè egli nè a Dio, nè agli uomini la perdonava , fu da’ fol. 
dati fuoi ftein tagliato a pezzi. Ruffino, mentre che anch’egli cerca d’in* 
figaorirfi dell' Oriente , fu dall’ Imperadore garzonetto Arcadio opprefTo . 
Entrò in quello tempo in Italia Radagallo fierillimo Re de’Goti, il qual’ 
andava tutto ponendo a ferro , ed a fuoco. Da che molli i Romani, e 
fatto Stilicene lor capo andarono loro con potente efercito fopra, e sù li 
monti di Fiefola in Tofeana vinfero quello barbaro nemico . A Radagaf- 
fo fuccelTe Alarico, il quale Stilicone potendo vincere, fempre folienne , 
e favori ancora. Onde elTendone finalmente palTato Alarico nella Gallia , 
cd avendoli qui prelTo Potenzia dato un luogo Onorio , perchè vi li po. 
telTe co’ fuoi Goti fermar ad abitare, Stilicone, a’ cui difegni era ogni pa. 
ce contraria , ne mandò un certo Saula Ebreo con una parte delle genti 
fopra il Goto, che llandoli tutto ficuro a celebrare il dì della Pafqua, fu 
iacii cofa elTer pollo folTopra; e lentirne ancora danno. Ma il di feguen- 
te polle le fue genti in punto, Alarico n’ andò con tanto impeto fopra 
Saulo , che non ne lafcio nemico in vita . E fatto quello lafciò la Gal- 
lia, e li molTe fopra Stilicone ch’era col corpo dell'efercito Romano . E 
vintolo in un fatto d'armi, ne venne fopra Roma al dritto , e dopo un 
lungo , e grave afliedio la prefe : Il che fu nell’anno MCLXIV. dal fuo 
principio , eh’ era il 412. della falute nollra . Ma egli li portò cosi cle- 
mentemente Alarico in quella vittoria, e con tanta modellia , che fece 
follo bandire , che i fuoi dovelTero fpargere il manco fangue, che fol- 
le polTibile in Roma, e che li perdonalTe a tutti quelli, che dentro le Chie- 
fe di S. Pietro, e di S. Paolo li falvalTero. Egli li parfi il terzo di dal- 
la Città di Roma , che per tutte quelle ragioni lenti men danno di quel- 
lo , che li pensò , perciocché poco incendio folTerfe , e le ne palio via ol- 
tre con tutto l' efercito ne’Lucani, e ne’Bruzii. Dove prelTo Cofenza , eh’ 
egli prefe a forza, e diede a’foldati a lacco, mori. E fu tollo ad una vo- 
ce da’ Goti eletto loro Re Ataulfo, eh* era, e nobilillimo, e parente de’ 
Re palTati. Collui ritornandone con l’ efercito di nuovo in Roma, a prie- 
ghi di Galla Placida fua moglie , e forella di Onorio ordinò , che 
non vi fi fpargelTe più fangue , nè vi li ruballe più cofa alcuna . E 
cosi partendone , agli officiali ftelTi della Città ordinarli lafciò il governo 
della povera Roma : Egli ebbe certo prima animo di fpianare al terreno 
Roma, ed un’altra nuova Città edificare, che penfava fare chiamare Go- 
zìa; e lafciare anche a’difcendenti Imperadori il fuo nome, talmente, che 

non 

anno ccccvm. nel mete di Maggio. Qjefio TeodofioGiuniore eraùgliuolo d' Ar- 
cadio, ed Arcadio con Onorio erano difeefi da Teodolio il Grande , ■ quali a- 
veanfi divifo 1 ’ lorpero quegli in Oriente regnando , e quelli in Occidente , il 
quale in Ravenna rilliedeva. K. Dupùi Hifftirt Univerf, Tem, 4. 
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non più Augufti ; ma fì dovelTero Acaulfi chiamare : E Placida Tua moglie 
fu , che non folaraente da quello penderò , e difegno lo tolfe , eh’ ancora 
li iè fare amicizia, e Irga con Onorio, e con Teododo il giovane dgliuo- 
lo d’ Arcadio, ch’era già morto . Ora in quella tanta procella, e rovina 
dell’ Imperio non laiciò mai Zozimo la cura delle cole divine. Perciocché 
egli ordinò , che quando d celebra , i diaconi avellerò sù la dnidra ma- 
no il manipolo (a). Voile ancora , che nelle parrocchie fi potefie il Sab- 
baio Santo benedire il cereo {b). Vietò a chierici di potere bere in pub- 
blico, e gli permeile di poter farlo nelL; cantine de’ fedeli (c). Vietò an- 
che , che non poteflero i fervi elTere ammeUi al chiericato perchè bifogna- 
va , che chiamate fblTero a quello miniderio le perfone libere, ed integre. 
Si legge, che Zozimo ne mandalTe al Concilio, che fu fatto in Cartagi- 
ne, raudinoVefeovo, e due preti Romani perchè mollralTero, come non fi 
dovea in luogo alcuno, cofa pubblicamente trattare fenza il confentimento 
della Chiedi Romana . Nel Pontificato di Zozimo vide Lucio Vefeovo 
Ariano, che in varii foggetti alcuni libri fcrilTe . ScrilTe molte cofe Dio- 
doro Vefeovo di Tarfo , mentre eh' egli era Prete ia Antiochia : ed imi- 
tò ben le fentenze d' Eufebio , non già 1’ eloquenza , perciocché egli non 
feppe a perfezione le polizie della buona lingua . Tilxrio fcrilTe anch’ egli 

un 


(a) Egli è cerio , che fino da’ tempi di S. Silveflro li Diaconi erano (oliti 
eoprirli la (palla lìniflra con la patta, o Ca con V oraria ( poiché con quelli due 
nomi trovali chiamata la dola , che j Sacerdoti portano pendente dal collo ) la 
quale per elTere ordita di lino, e tramata di lana era chiamata Imcflima . E fe- 
bene pii atti di S. Silveliro, ne’quali lì là menzione di ciò, fieno falQ, ad ogni 
modo la cofa fi fé certa per gli atti del Concilio Laodiceno celebrato a’ tempi 
dei mentovato Papa Silveflro , che nelTuno fin’ ora ha accufato di falfìtà . M 
quello Santo Pontefice abbia poi il finillro carpo del diacono ornato del Mani- 
polo, come il finillro omero avanti d’ eflb fu ornato di Stola, io non ho docu- 
mento per alTerirlo. 

( è ) La benedizione del Cereo Pafquale , fe a Durando credali /. 6. c. 8o. al P. 
Mabillone ed al P. Martene I. a. d. iiiurg. Galiic. dt aatiq. Bui. difriptin. t» di- 
vin. ctttbr. o]ft. t. Z4, non è sì antica quanto l’ha giudicata il Batonio; mafem- 
bra elTere cola in quello fecolo fiata introdotta da S. Ambrogio, o da S. Leo- 
ne o da Pietro diacono Monaco Cafiioenfe, cicero daS.Gregorio M^no. Egli 
è però fuori di dubbio , che foleafi fare da’ Diaconi , e che S. Agotlino mede- 
fimo elfendo diacono la canta con quello incominciamento ; txuhet jam axplica 
Cfc, come orgi pure cominciali, D. C. D. l. XV. c. ai. ed Ennodio attefla, che 
i fedeli fervianfi contro le procelle della cera di quello cereo . Quindi 1’ origine 
degli Agnuldei di cera. V. Saadim in Zazim. R. P. ^ 

(f) Quando tu trovi negli antichi decreti de’ Vefeovi o de Papi proibite le 
taverne, gli fpeitacoli pubblici , l’ufo delle corone militari, ed altri ornamenti , 
avverti che non tai cole furono vietate , perchè male in fe medefime ma per- 
chè male per l’ufo di que’tempi, avvegnaché o per ifiituto portavano (eco una 
certa limulazione della propria prolelbta religione , o a dilaggiare la fiefb Cfi- 
Aiana Religione adoperavanfi , o gli Uomini cbiamavanfi a difputa de’ Mifierj , 
e ponMnfi in pericolo di violare la difciplina dell’ arcano, ovvero mqveano a fof- 
peito i Gentili, che anco i veri fedeli approvalfero le loro profanazioni &c. Pe- 
lò prima anco di Zozimo proibironli tal cofiumaeze a poco a poco fecondo il peri- 
colo , ed il bifogno , fempre però con la mira, che il collume nonguallalle la, 
fede. V. Tirtutiian. dt cor. con It Not. d. Pane'. 
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un apologetico per la fofpizione, di' era di lui, che folte eretico, perchè 
con Prifcilliano accufato fu. Evagrio tradude di Greco in Latino la vita 
di Sant’Antonio, e fu d’un pronto, e fervido ingegno. Scrilte ancot'Am- 
brogio Aleltandrino fcolare di Didicoo un bel libro contea Apollinare. Fu- 
rono in quello tempo ancb'in pregio Giovanni Vefcovo diCodaminopoli, 
e Teofilo Velcovo d' AlclTandria. Il primo, com’ io penfo , fu Giovanni 
Grifoflomo, che dalla eleganza del dire quello cognome confeguì , che non 
vuole altro dire, che bocca d'oro, il quale ne irafle alla verità della fede 
Teodoro, e Maflìmo, che lafciarooo Libanio, ed Andragazzio Filofofo to- 
ro maeflri per feguirne Grifollomo . ElTendo già prefto la motte Libanio , 
C dimandato, dii lafciava egli fiicceflòre nella fua fcola. Non lafcierai al- 
tri, difte che Grifoflomo folo, fee^ì non l't folte fatto Crilliano. In quello 
tempo elTctido portati al Pomefice i^zimo i decreti Cnodali, furono con 
le debite foleoniià confermati, e fu toflo perciò per ogni luogo l’ereCadi 
Pelagio riprovata , e dannata. Scrivono alcuni , che Petronio Velcovo di 
Bologna, c perfona fantiftima , e Poltidonio Vefcovo della provincia dell’ 
Africa grand’opinione, ed odore di fantità in quello tenapo prefto i fedeli 
fi concitaltero . Egli l'crilte ancora contra gli eretici Primario molte cote 
al Vefcovo Fortunato. Vogliono , che in quello tempo Proba moglie del 
Proconfole Adelfo componelle in lode del Salvatore noflro il centone di 
Virgilio- Alcuni danno quella lode ad EudoUia moglie di Teodofio il gio- 
vane. Agoilino, che era nella fede difcepolo di Sant’ Ambrogio , e che fu 
fonz’ alcun dubbio il più dotto uomo, cli'avelTe quell'età, ellendo Vefco- 
vo di Bona in Africa non reilava in qual tempo di difenfare , c con fcrit- 
ti , e con dirpute la verità della fede noflra (.r) . Ma Zoziroo creati in 
Roma dicci Preti, CO c tre diaconi, ed otto Vefeovi morì a’ventifeidi 

Di. 


(«} Mal fi oppongono coloro, i quali quello Santo Purtcfice aceufano di ne- 
gligenza nella conferma del decreto d’ Innocenzo io condannazione dell’Erefia di 
Pelagio- Celellio difcepolo accorto di quelTerecico fi portò in Roma, e prefto- 
tò al Papa un libro pieno d’equivoci fopra gli errori pel'ag'ani già condannati co» 
la protefta in fine, che il Santo Padre correggelle pure, fe vi trovalTe perenno 
qualche errore (cappato. Zozimo di natura dolce, trattò, come far convienfi con 
le perfone dotte , dolcemente Cctellio , ma non però dalla (comunica lo alTol- 
vè. Pelagio in quello frattempo fcrilTe parimenti a Papa Zozimo una lettera pie- 
na di coperta frode, ed avendo già prima ingannati i PP. del- Concilio palefii- 
no , tentò Gmilmente dì frodare il Pontefice , il quale e per proprio avvilo , e 
per avvifo eziandio de'Vefcovi AfTricani avendo (coperto la doppiezza eretica di 
cofloro con una circolare lettera, che foce giungere anco alle mani d' Onorio Im- 
peradore novellamente li condannò, e fé al che come eretici follerò dalla ftclTa 
podedà focolare proferittì, non mancando d’ognì ftudio per abolirne infin rame- 
moria . K. Attg. ile dec^ c. 7. /. a. &c. Julian. l. 6. r. la. S, Prefp, a. c*l- 
Ut. c. ai. ir in cbrenic. Cfr. 

Fu anco legato S. Agoflino da quello Sommo Pontefice alla Chiefa Cefarien- 
fo in Mauritania per diflinire ivi alcune colè, e foccorrere a que’ fedeli , della, 
quale legazione ne parla, oltre Polfidio nella vita di quello S- Dottore, anco il 
medefìmo S. Agollino epifi.. 190. tSt epìfi, zoj. ad Celefiin. 

Lb ) Frima che Zozimo pallalle alla vita beata ebbe un'altra lite, ed un altr» 

folti' 
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Dicembre, e fu fepolto sù la via Tiburtina prclTo il corpo di S. Loeenzo 
martire, effendo flato do' anno, tre meli, e dodici giorni fontefite. Va< 
cò la fede dopo lui undici giorni. 

, I. ■ ' ■ ■ I à^,m , I I , 

faftldio non lieve . Appiarìo Prete AfTricaoo elTendo flato depoflo dal grado fuo' 
da Urbano. Vefcovo Siccieofe appellò a Roma . Li Vefcovi Àflcicani non volle* 
ro largii buona quefla appellaiione, la qual cola penetrata daZotkno fè chft 
i Padri AfTricani incorfero nella riprenflone del Pontefice. Allegavafl in favore di 
Zozimo il Canone Niceno, che dava hbertì a chiunque di ricorrere al Papa, e 
da’PP. Aflricanì allegavanfi le proprie regole, che toglievano al Clero inferiore 
quella facoltì. Furono confultati gii efemplari degli atti Niceni , che confervavanli 
nelle patriarcali, ma non vi fu trovato queflo canone. £ per verità tal canoner 
non fu da PP. Niceni formato, e folo fu fatto dal Concilio Sardicenfe , 1 cano* 
Iti e le regole di cui andando con quei Niceni , ed eflendo come un appendice 
delle Nicene regole furono di tal equivoco elione . 11 litiggio andò avanti , e 
non fu definito, che per Bonifacio li. e per Giufliniano Imperadore , trovando* 
ù anco nel VI. Concilio Cartaginefo memorato. Il graziofo giudicio però di Zo* 
timo a favore d’ Appiario fu nelle Aflricane Cbiefe ricevuto con /’ inttrim, fen* 
za pregiudicare alla pretefa d’ambe le parti. Adriano IV.ed Innocenzo III. han* 
no quello privilegio conceduto anco alle Cbiefe di Sicilia. Dacché fi vede, che 
per privilegio ciò far poteaG, non pettegola comune. V.ChifiiMjMf.Ttm.VUl, 
di^rt. ptculUr. ire. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO; 

C He ijKtflo Zozimo foffe di nazioiu Greco AJUaìco ■, t che Cefarta della Capi 
padocia foffe U patria fua , e che foffe nipote di quell" Ermogene , che com» 
pofe il Credo nel Concilio Niceno,Ji può fufpicare agevolmente da unaeertaepi— 
flola di Bafilio Vefcovo Cefarienfe fcritta a Papa Innocenzio , dove talmente lo 
dipinge , che d" alcune eircofianze fi conofce egli effere Zozimo , il quale offendo 
perfona fantiffima , e dottiffima y fu per la incredibile fua virtù mandato da Ba- 
filio Vefcovo di Ce farea , offendo Prete di quella Chiefa , a Papa Innocenzio fuo 
predeceffore in Roma . Dove fu fubito dopo la morte d" Innocenzio ad una voce 
di tutti creato Pontefice nel 416 . offendo Teodqfio il giovane la fetiima volta , 
♦ Palladio Confoli . Fu Zozimo Papa tre anni, quattro mefi , ed otto giorni . 
Dopo la cui morte il di feguente fu Bonifacio Prete eletto Pontefice in fcifma 
con Eulalio Archidiacono . Il quale Eulalio fu in capo di tre mefi , t mezzo 
/forzato a lafciare quella dignità, e fu fatto Vefcovo in Campania. E refii per- 
ciò Bonifacio pacificamente nella fede Apoflolica. Slpifto fcifma fu il quinto, che 
delia Chiefa Romana foffe, ed Anaflafio Bibliotecario particolarmente in quel re- 
giflro , che io ho detto di fopra, lo defcriffe, ed io ne ragionerò a lungo nel li- 
hro mio de Pontefici , Ma di quello , che io ho di Zozimo detto Guglielmo Sir- 
leto Protonotario Apofiolico , e eh’ è fiato Cardinale e perfona eccellente , t ben 
dotta, me ne avverti. 



rr 
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Eulalio Romano Antipapa; 

ONIFACIO Romano, figliuolo di Giocondo prete , fu Pon- 
w tefice fotto l’ Impero d’ Onorio. Nella Aia creazione fi le> 
^ vò allora fra il Clero una gran rivolta : Perciocché mentre 

3^ che Bonifacio nella bafilica di Giulio fi elegger nella bafilica 
di Coflantino fu eletto Eulalio, e a lui fubito oppoflo (a). 
Il che intefo da Onorio , che all' ora in Milano fi ritrovava , fiicendone 


Simmaco efleiido prefetto di Roma , ed amico d* Eultlit operò io ma- 
niera, che dopo i tre giorni delle efequie del OtceiTore , Miti aipettarfi dal 
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Placida col'iigliuolo Valentiniano iAanza, diede ordine, che folTer' amen- 
due cacciaci di Roma. Ma fu poi in capo del 7. mefe rivocato Bonifa- 
cio, e facto foto capo nella Chiefa di Dio (a). ElTendo in quello mez- 
zo morto Ataulfo Re de' Goti fu Vallia eletto', il quale ritornandoli fpa- 
ventato per un cerco giudicio di Dio, rellitui ad Onorio if fratello Pla- 
cida, eh' egli aveva appreso di sè con molta onellà tenuta , c dandoli 
eletcilTimi, e lìcurilTimi ollaggi, una buona pace vi llabili . Il medellmo 
fecero gli Alani, i Vandali, c glìSvevi. Ed Onorio diede Placida per mo- 
glie a òsllantino, eh' egli avea già dichiarato Cefare . Dal qual matri- 
monio Valentiniano nacque. Onde elTendo poi Placida cacciata dal fratel- 
lo, fe ne pafsò nell'Oriente con Onorio, e Valentiniano fuoi figliuoli . 
Ora Bonifacio ordinò , che nè monaca , nè donna alcuna toccalTe la pal- 
la facra deli' altare, nè Tincenfo ponelTe (^), e che chi era fervo, o al- 


Clero per la nuova elezione, e quello foltanto per lodevole confuecudine , non 

f er decreto, che nacque poi, operò in maniera , dico , che non ollante, che dal- 
1 maggior patte neila forma più canonica rimallo era eletto Bonifacio, Eulalio 
parimenti fcappalle Papa fceito dalla minor parte , e non ad apicem juris , e 
venilTe ordinato dal Vefeovo A'OjiU nella balilica Latertnefe per imporre al po- 
polo. Qiiindi come il Prefetto eraG impegnato di foftenere contro il legittimo 
queGo Antipapa, perciò ne formò nel fuo difpaccio una tal relazione ad Onorio 
Imperadore, che loia la elezione di coGui poteGè fargli credere canonica. Sco- 
perta però la cola ebbe il Clero l’avvedimento di far prefentare all’ Imperadore 
toGo una fupplica, in cui oltre la Gncera efpofizione del fatto , conofeeGe l’in- 
ganno del fuo miniGro teGutogli il che da Onorio intefo , intimato fu toQo 
un concilio di quei foggetti compoGo, che non eGendo intervenuti alla elezione 
nè dell’ uno, ne dell'altro, fi prefumeGero giudici liberi ed indiGerenti , e loro 
Tefame fu di quefia elezione commeGo . Correvano io queGo frattempo le fo- 
lennità della Pafqua , e come Cefare avea ordinato , che fi ritiraGero amendue 
da Roma ì contendenti, ed eGì aveano obbedito alla forza; coù egli ordinò ad 
Achilleo Vefcoyo di Spoleti , che fi portaGe in Roma e compir doveGe alle 

F afquali funzioni. V’andò Achilleo, ma Eulalio dalla pretefa fede non foGerfe 
aGenza , ne dei Vefeovo Spoletino il miniGerio intraprefo . Che però d’ im- 
provvifo entrato in. Roma contro il divieto, cadè dalla fua caufa , e fu toGo le. 
vato rimpedimento a Bonifacio, il quale in pacifico poGeGo rimafe del ponti- 
ficio foglio. K. Barca, ad aaa. 418. & 419. ec. tc. OGerva il noGro celebre Pa- 
gi, che da qucGo ricorfo fatto in tal occafione ad Onorio , ne nacque poi la 
pretefa degli Imperedori, e de’ Re d’Italia di mefcolarfi nella elezione de’R.R. 
P. P. ad am. '419. 

(a) Trovafi, che Eulalio ( fe creder debhefi al libro pontificale) fu fattoVe- 
feovo di Ntpi Città dell’Etruria annonaria, dove morì. E trovafi, che ad iflan- 
za di Bonifacio fece Onorio per referitto la celebre fanzione, che fe due folle- 
rò per ambito eletti Vefeovi di Roma, i quali temerariamente contendeGèroin- 
Geme, neGun di loto fedeGe nella cattedra di S. Pietro, ma un terzo novella- 
mente lecito al trono Pontificio foGe innilzato. babbi Tc. II. Ccacilìcr. 6r Ccaa- 
ftaat. Tom. I. epifi. R.R. P. P. Così Bonifazio pensò di provedere ed al prafen- 
te ed a’ futuri feifmt, ripetendo da quel fonte Jeibtca, d'onde folo potea inque’ 
tempi ripeterfi. 

(à) Un confìmile decreto leggeC anco fatto da Sclere, purché fede fi poGa dare al 

libro 
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trai per debito obbligato, non fofTe perlchierico ricevuto. Edifici ancor’ una 
cappella nel cimiterio di S. Felicita martire, il cui fepolcro ornò vagamente 
di marmi, e d’argento: perchè vi donò una patena d’argento di ao. li- 
bre, ed uno fchifetto pure d’argento di 10. libre e 3. corone d’argento 
con due calici minori. Il Pontificato di Bonifacio fu celebre per molte per- 
fone d’importanza, ch’in quei tempo viflero, c ne fu fra l’altre Girolamo 
precenato d’Eufebio in Stridono, terrapolla fui confini della Dalmazia, e 
della Pannonia , che fu già rovinata da'Goti . Nonbifogna quifaticarfi indir 
quanto egli , e con la vita, e co’ fcritti alla Chiefa Tanta giovalTe ,* poi- 
ché la fua fantilTima vita già è nota a tutti , e per tutto nfplende ; e fo- 
no in tanto pregio , c fìima i lùoi fcritti , che da’ dotti più dotto autore 
non fi legge. Mori poi finalmente Girolamo in Betelemme l’ ultimo gior- 
no di Settembre nel XCI. anno della fua età . E celebrato ancor per un’ 
elegante, ed accorto ingegno Gelafio Vefeovo di Cefarea di Palefiina , 
nella quale prelatura ad Eunomio fuccelfe. Scrifle anche Deliro figliuolodi 
Paziano una Storia a Girolamo. Anfilozio con elegante flile lo Spirito 
Santo lodò. E Girolamo loda molto Sofronio, perchè dotta, e copiofa- 
mente feriveffe della rovina di Serapi un libro. Vogliono, eh’ in quello 
tempo Luciano prete infpirato da Dio ritrovalTe le reliquie di S. Stefano 
Protomartire, di Gamaliele inaeAro di Paolo, e ne feriveffe in lingua 
Greca a tutte le Chiefe del Crillianefmo . La qual fcrittura Abondio pre- 
te Spagnuolo fe poi latina , e ad Orofio prete la drizzò , e mandò . 
Pongono alcuni in quella età anche Giovanni Galliano , e Malllmino 
perfone dottilTime , Non fi dubita così di Eutropio difcepolo d’ Agollino , 
il qual fcrilfe fuccintamente in epitome la Storia Romana dal principio 
di Roma fino al Aio tempo; fcrilfe ancora della pudicizia , e dell’ amore 
della religione a due Torcile dedicate a Grillo . Lodano ancor Giovena- 
le , eh’ era all’ ora VeTcovo di Gollantinopoli . Fu anche in illima in 
in quelli tempi Eros pcrTona Tanta , difcepolo di San Martino , e Ve- 
feovo di Arli . Ora avendo Bonifacio fatta una volta ordinazione ( a ) , 
e creati tredici preti , e tre diaconi , e trentafei Vefeovi , morì a’ vin- 
ticinque d’ Ottobre , e fu la firada Salaria preflo Santa Felicita fepol- 
to|, avendo tenuto 3. anni , 8. meli « e 7. giorni il Pontificato . Dopo 


libro pontificale. Ma come Zaccaria Papa iotei rogato lopra ciò precifamente det- 
te una rirpolla conforme a quelli decreti , non allegando per fondamento , fe non 
il capitolo XVI. dell’epillofa di Gelafio a'Velcovi della Lucania, la quale tro- 
vati nella collezione del Labbè Tom. IV. nè rammemora quelle due più vec- 
chie regole; così alcuni dubitano d' ambedue quelli decreti , il primo, che sù 
tale propofito verfalfe, credendo, ellere flato Gelafio. 

(a) Non dee ometterli a gloria di quello prudentillìmo Papa, che ficcome go- 
deva del favor deH’lmperadore , e della divozione di lui invet fe fleflo ; dopo 
avere, avvegnaché dottiflirao folle, confultato fopra i volumi de’Pelagiani accu- 
ratamente S. Agotlino , ed averne ricevuti i refponQ di lui difertiflìmi ; così im- 
pegnò rimpetadore medefiino co’fuoi editti a fteoate, ed a proflernere l’eretica 
. B b a bal- 
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la Tua morte tofto alcuni chierici richiamarono Eulalio in Roma ' 
Ma egli , o per ifdegno, o per dispregio, e fazietà delle cofe del mon- 
do, poco conto fe di venirvi ; e mori 1’ anno feguente alla mone di 
Bonifacio. Vacò la fanta fede nove giorni. 


baldanza, c la furia malTi inamente di coloro, che inqueU’eti profefìTavaDG nimtM 
della grazia di Dio, e de’ divini ajuti. y, S. Prtfptr, e. cfllaifr. c. ai. 
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r J T A DI S. CELESTINO I. 

III. Smoda Univnfale in E/tfo di CC. Vtfcovi . 

C ELESTINO di nazione Campano fu ne’ tempi di Teodosio il 
giovane (<t), il quale dopo la morte d' Onorio, che fu eccel- 
lente Principe, creando Celare Valentiniano figliuolo di Pla- 
cida fua zia, nel mandò al governo dell’ Imperio dell’ Occi- 
dente. E Valentiniano efliendo tollo col confentimento di 
tutta Italia creato Imperadore , ne tolfe in Ravenna la bacchetta , e fre- 
nò con maravigliofa felicità in Italia gl’inimici dell’ Imperio Romano , e 
. - . fpe- 


( a ) QueOo Ctleftino era figliuolo di Prifco , ed era vetameoiv Prete e caie» 
chilla della Cbiefa Romana. Coloro eh’ erano fiati del partito d’Eulalio, e che 
non a’ erano rìmoflì per tutto il tempo, che Bonifacio era fiato Papa, mofièro, 

co- 
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fpecialmente il tirannoGiovanni. In quello mezzo i Vandali, gli Aleroani, 
e i Goti nazioni Barbare, e fiere, pacarono rottogli aufpicj del R.e Gen- 
ferico di Spagna in Africa, e pofero tutte quelle contrade a ferro, e fuo- 
co, e col veleno dell'erefia Ariana anche la fede Cattolica in que’ luoghi 
macchiarono, e mandarono alcuni Vefcovi Cattolici in efilio. In quella 
calamità mori il buon Agollino Vefcovo d' Ippona nel terzo mefe dell’ af- 
fedio di quella Città a’ z3. di Agoflo, ch'era il lettantefirao anno della 
fua vita. Ora i Vandali prefa Cartagine, De palTarono nella Sicilia , e 
tutta rifola corfero, c laccheggiarono . Il medefimo fecero i Pitti, c gli 
Scoti nell'Ifola d'Inghilterra, che s'occuparono. Ed elTendo da' Britanni 
in loro ajuto chiamato Ezio Patrizio Capitano nelle cofe militari eccel- 
lente, non folamente ne' lor bifogni non li foccorfe, eh' ancor* avido di 
regnare , follecitò gli Unni , perchè l’ Italia n’ occupalfero . Il perchè veg- 
gendofi i Britanni abbandonati da Ezio, chiamarono in favore gli Angli, 
li quali poi non amici, che gli ajutallero, ma nemici, che gli opprimef- 
fero, fentirono: Perciocché in modo ne furono concj, che la patri a, e '1 no- 
me inlieme ne perderono; perchè Anglefì, e poi Inglelì ne furon detti i 
popoli di quell' Ifola . ElTendo in quello morto in Collantinopoli Teodolio 
nel XXVII. annodel fuolmperio, due fratelli Belda , edAttilaRe degli Un- 
ni entrarono con grolTo efercito nell'Illirio, e vi pofero a ferro, c a fuo- 
co il tutto. Celellino in quello mezzo volto tutto al culto divino, ordi- 
nò, che avanti alla MelTa li cantalTcro dal coro de' facerdoti con' le fue 
antifone i Salmi, come li folea prima fare. Perciocché letta 1' Epillola , 
e 1’ Evangelio poco apprelTo li finiva la MelTa. Scrive Martino Calinate, 
che il Judica me Deus , & difeerne caufam meam , che nel principio della 
MelTa li dice, fu invenzione di quello Pontefice: al quale ancor attribui- 
feono il Graduale ( a) . Molte altre cofe ordinò alla Chiefa appartenenti , 

de- 


come Uom’dir fuole, ogni Pietra, affinché Eulalio novellamente dimandalTe il 
papato . Ma perchè v’ era nello flrlTo partito dilTeolione , poiché altri volevano , 
che alcendelle alla fuprema fede in vigore della prima elezione, ed altri giudi- 
cavano, che lì dovelTe venire ad una nuova elezione, e prometevanfi di far lui 
fcegliere in pontefice, perciò Eulalio non rifolfe mai di venire a Roma, e non 
acconfentl a que’, che (luzzicavanlo ad ambire novellamente il papato. La qual 
cofa intera da partitanti di coflui , finalmente fi rifolfero di cofpirare tutti in 
Celeflino, onde quello (anto Pontefice dicefi elesse fenza feiffuru, e fenza Jifeer" 
dmza della fua plebei Barca, ad am, 

(a) Secondo l’opinione del Cardinal romafi, i primi, che ioflituirono ,_che 
alternatamente i falmi fi cantalTcro in coro furono Flaviano , e Diodoro a’iempi di 
Papa Anaflafio, e ciò, come attefta eziandio 'leodoreto, 1. V. c. qz. comin- 
ciolli a fare in Antiochia. Onde fe fi crede al Cardinal Bona, cui per la fem- 
ma erudizione, ed accuratezza credere certamente deefi, Celeflino col fuo De- 
creto quell’ ufo volle a tutte le Chiefe comune . Vide Blaacèin in act. ad Aaa- 
ftaf. Tc. III. Come poi dice il libro pontificale che quello Pontefice flab'fi • 
che i Salmi di David cencinquansa avansi il fairìficio fi jalmeitiafiirc antifenata- 
mente da tutti, nafee dubbio, cofa per quella ava volger partdaeglì intenda, ed 
io penfo, non volendo eccedere la brevità d’una nota col rapportare i pareri di 
tanti, eh’ egli abbia voluto fignificare, che fi caotaflero foltanto de’cencinquan- 
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dedicò U Bafilica Giulia, alla quale fece queAi doni; Una patena d’ ar~ 
gento di vinticinque libre, due fchifetti d’argento medefimamente diven- 
ti libre J due candelieri d' argento di venti libre , e ventiquattro vaG 
di bronzo di molto pefo. In tempo di quello Pontefice il Vefcovo diCo- 
Aantinopoli NeAorio s’ingegnò di feminare un nuovo errore nella Ghie- 
fa, c fu, che predicava, e diceva, elTerc CriAo nato di Maria uomo fo- 
lamente, e non Dio, ed eAerli la Divinità Aata per li meriti fuoi con- 
ferita. Alla quale empietà grandemente s’oppofero, e Cirillo Vefcovo d’ 
AleAandria , e CeleAino Pontefice . Perciocché radunatone un Anodo in 
Efefo di dugento', Vefcovi, ne fu l’empio NeAorio co’fuoi feguaci eretici, 
• con tutt*! Pelagiani, che favorivano queAa falfa opinione aAai Amile 
alla loro , per un generale confentimento di tutti con tredici canoni , che 
le lot fciocchczze impugnavano , riprovato , e dannato ( a ) . Mandò an- 
cora 


la quelli, che cadevano lotto la diAribuzione delle ainifcnc , ricorrendone, ogni 
giorno una; poiché tale diflribuzione ebbero eziandio in ufo le Cnagoghe, e le 
antifone fervivano come d'argomento, non altrimenti dell’ argomento, che fuol- 
fi premettere ad un Canto anco de’ profani Poeti . B meritamente , aSioché chi 
falmeggiava avendo l’antifona Tempre in mente, che per edere breve con poca 
' fatica potea ritenerli, a quella liccome a fcopo il fenfo de’ Salmi dirigefle, e da 

> quella ficcome da intiero argomento parimenti il fenfo oe traede : il che eden- 

I doli polcia variato rendei! e più difficile l’ intelligenza, e facìlilTima la difatten- 

zione di chi falmeggia: P. Bona l. I, rer. liturgie. Certo non volle , che ogni 
! volta che diceafì Meda fi cantadero tutti i i;o. Salmi, ma que’foli, che lotto 

' un’antifona raccoglieanfi • Oh fi fodero quelle antiche antifone anco nel moder- 

' no officio ritenute- 

(a) Il’Concilio, in cui fu condannato Nedorio, è l’Edefino, o fia il III. 
Ecumenico . Quello Concilio fi celebrò prima che giungedero io Edefo i Ve- 
feovì Orientali: fu in edo decretato, che unaperfona fola fede in CriAo, e que- 
lla divina, quantunque fudilledero congiunte. Onde Maria Vergine potede chia- 
marli, e dovedè Madre eU Dio, e non Madre folamente di Crifto come voleva 
NeAorio falfamente , il quale ammetteva in CriAo con la fola umana natura an- 
co la umana perfona , e perciò faceva G. C. Figliuolo di Dio infieme adottivo , 
e' naturale. I PP. Orientali Aettero molto tempo a ricevete quefio Concilio, e 
Giovanni Antiocheno Capo degli Orientali Vefcovi ripugnò buona pezza agli 
Edefini decreti . Non trovava egli il Vocabolo nella faa lingua Siriaca , che 1* 
idea rapprefentade della maternità di Dio di Maria Vergine, e gelofo della pro- 
pria religione temeva violare la fede ricevuta da PP. Finalmente S. Cirillo tan- 
to fi adoperò, finché la fignificazione fpiegando della greca voce tbeotocon overo 
ceotochon, e della latina Deipara, che noi volgarmente diciamo Madre di Dio , 
avvegnaché Maria abbia partorito la perfona del Figliuolo di Dio unitaalla umana 
ed alla divina perfona, lo perfuafe , e feco perfuafe, a riferba di pochidìmi , 
tutto l’Oriente, ficchè foferidero i Vefcovi Orienuli, e ricevettero gli atti di 
. quefio Concilio, quantunque fenza di edi celebrato, confermato però fubito da 
Papa CeleAino, ancorché de’ legati fpediti da Roma alcuno in tempo arrivato 
non fode, e Cirillo folo a nome del S. P. vi avede preffieduto , eflèndo cAo 
Concilio riefeito in tutto , e per tutto conforme al decreto di S. CeleAino . 
Tanto é vero, che fe fu mai la fede io pericolo ( che per altro non può , oe 
porri mai mancare ) lo fu più perla varietà delle lingue, che per altra cagio- 
ne , come noi abbiamo accennato nella noAra didertazione della Teologia Scola- 
laAica, c provali manifefiameote per quefio , ed altri fatti molti Aimi. Evagrio 
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cora CcIcAino neirifola di Bertagna Germano Vercovo d' Antiilodoro » 
perchè oppugnando gli eretici , ne ritiralTe que’ popoli alla verità delia 
fede. Mandò anco Palladio, ch’egli creò Vefeovo, a predicare agli Sco- 
ti la fede , ch’eflj defideravano di ricevere . Per la qual cofa fu cagione , 
che col mezzo di 'quelli Prelati , che mandò attorno , una gran parte dell’ 
Occidente alla fede Criftiana fi convertilTe . Dicono, che in quel tempo 
il diavolo trasformatoli nella perfona di Mosè , ne inganalTe molti Giu- 
dei, dando loro ad intendere di doverli di Candia , dov' elfi erano, col 
piede afeiutto, nel modo, che nella illoria del tellamento vecchio fi leg- 
ge, condurre per mezzo al mare in terra di promilfione . Perciocché mol- 
ti , che il falfo Mosé. feguirono , perirono . Quelli foli vogliono , che fi 
falvalTero, che all’ora confelTarono Grillo elTer vero Dio. Ora Celellino 
creati in tre ordinazioni ch'egli fece il Dicembre, trentadue Preti, dodi- 
ci diacono, e quarantadue Vefeovi, mori a’fei d’ Aprile , e fu nel Cimi, 
terio di Prifcilla nella via Salaria fepolto. Fu ott' anni Pontefice, dieci 
incfi, c diciafette giorni. £ vacò la fede dopo di lui giorni vent’uno. 


ferive , che la lingua di Nellorio fu da vermetti cortola , e Cotto quello fupplicio 
pafaò al fempiierno. Ri/i. Eccltf. c- 7. 

Oiconfi dannati nello llellò Concilio anco i Pellagiani: in quanto cioè ebbero 
degli errori eoa Nellorio comuni. E sbaglia di molto il Valla, fe di Celetli- 
no ferive quello , che di Celellio fol dite fi può , che fenil con Pelagio , I’ er- 
rore del nome prtendofi allo Itampatore attribuire anziché all' autore, in dtelt- 
mat. Jt fai. Cenflaut. denat. Cerco è, che come Celellino Papa nel Concilio Ro- 
mano celebrato prima deirEdefino condannò, e fcomunicò Nellorio^ così nel- 
la tua epillola ai Vefeovi delle Gallie frenò l' impeto non de’ Pelagiaqi foto , 
tua de* lemipelagiani ancora , ed innalzò con degne lodi , e d’ o|ni eccezione 
maggiore non tanto la perfona, quanto la Scuola di Santo Agollino; Epijl. I. 
c. a. Labbè Tom. II. 6 f Profptr. c. coUator. Sbandì Celellio da tutta I* Italia . 
Purgò 1 ’ Inghilterra , e col mezzo di Palladio la Scozia converti : pag. ai 
ann. 411. 

Tolfe quello Santo Papa le Chlefe a Novaziani, che avevano io Roma, e col 
favore della corte Imperiale confinò Rullicola in una più fpelonca, che Cafa , 
fuori di cui impedì, che le adunanze de'luoì egli renelle; onde fi può dire, che 
quello Rullicola l’ultimo fia fiato de’ Novaziani Vefeovi , che abbia fecondo la 
lojo milametia rilìeduto in Roma. Socratt /. vu. c, n, 
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S isto Terzo fu Romano, e figliuolo di Siilo («), ed all’ 
Imperio di Valeminiano arrivò ; il quale ritrovandofì; Impe- 
radore dell’Occidente, fece pace con Genferico Re de' Van- 
dali; e divifafì con lui a certi confini 1* Africa, ne diede a' 
Vandali ad abitare liberamente quell'ialtra parte. Edendo poi 
Genferico fubornato dagli Ariani , incominciò a favorire 1’ ereCa loro , 
ed a perfeguitare perciò i Vefcovi Cattolici con varj fpaventi. In queilo 

men- 


( « ) Quello Siilo pervenne al papato dopo edere flato catechilla della Chielà 
Romana, ed avere il primo fcoperta l’erefia dì Pelagio ne’ tempi di Zozimo , 
ed avere anatematizzato fpede volte dal pulpito lo fledb Pelagio, pervenne ,dico, 
al papato con l’unanime conlenlo pienìflìmo di tutti gli Elettori: tanto in quel- 
la età liimavaG la dottrina. Vi pervenne poi l’anno xxv. dell’Impero di Teodo- 
fio giunioie, e l’aDno Tin, dcU’lopeio del m> Valentiniano, cd appena fall la 
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mentre, che Valentiniano ne palTa in Coftantinopoli , e condace lafigliua- 
la di Teodofio per moglie , i Vandali fotto la icona di Genferico pren- 
dono a forza un'altra volta Cartagine, e la pongono a Tacco. E fu nel 
183. anno, da che era incominciata ad eflere de’Romani . Mentre, che in 
Africa quede cofe paiTavano, Attila Re degli Unni non contento d'aver- 
h a fuo bell' agio le Pannonie occupate , ne paGtò a porne la Macedonia , 
la Milla, l'Acaja, e le Tracie in rovina. £ facendo Sieda fuo fratello 
morire per non avere compagno nel Regno, ne rimontò in tanto ardi- 
mento, ch'egli il pofe io cuore di dovere l'Imperio dell'Occidente occu- 
pare. Ónde raccolto ad un tratto da ogni parte uncopiofiilìmo efercito , fi 
pofe tolto in cammino. Il che quando Ezio intefe, mandò tolto inTolofa 
a Itringere col Re Teodorico la pace, e fi) una lega con quelli patti fer- 
mata, che con pari efercito, ed a fpciè comune dovellero contr* Attila 
muovere l'armi. Nell' efercito Romano, e di Teodorico vi furono Alani , 
Borgognoni, Franchi, Salloni, e quafi di tutti gli altri popoli dell'Occi- 
dente. Ora palTatone finalmente Attila sù le Campagne Catalaunice, fu 
qui con grand'ardore d’animo d'ambe le parti combattuto, e s' età gii 
buona pezza con tanta laidezza , e fervore mantenuta la battaglia , che d’ 
amendue le parti morirono ottanta mila uomini fenza punto inchinare , 
nè cedere, nè da quella, nè da quella parte la zuffa , quando per una 
voce, che non fi si donde venne, la battaglia fi diltaccò. Vogliono al- 
cuni, che Teodorìco padre del Re Torìfmondo in quello gran fatto d’ar- 
me morilTe. Ora Siilo tolto, ch’ebbe il Pontificato, fu fatto reo in giu- 
dicio da un certo Baffo. Onde fu radunato un finodo di cinquantalette 
Vefcori, dove talmente il Pontefice fi difefe, che ne fu per una voce di 
tutti affoluto. E fu perciò 1 ’ iniquo calunniatore Baflb, permettendo Va- 
Icntiniano, e Placida fua madre, condannato, e mandato in efilio , con 
condizione però, che nell’ultimo tempo della vita fua non gli fi negalle 
il viatico , e '1 falutare Sacramento dell’ Altare (a) . I fuoi poderi anda- 
rono 


cattedra di S. Pietro eh’ ei ratificd nuovamente gli atti del Concilio Eflfefino , ed 
•(linfe così quel mormorio, che di lui fparfo avevano i Melloriani impudente- 
mente , che egli di mala voglia la^ dannazione di Nellorio tencita avelfe . V. 
Gtwud. dt vir. iUujlTib, c. 54. 

(«) Era Baffo Uom confolare, il quale accusò Siilo d’eflèrli con uno ftupro 
brutato. Ma Siilo avendo radunato un Sinodo io Roma, in cui oltre il Clero 
intervenne il -Senato Romano,' ed eziandio Tlmperadore , in prefenza di tutti 
pienamente fi putgd. Gli arci di quello Sinodo pervenuti anco a noi fono falfif- 
fimì. Poiché fe ciò aecadette appena fpirato un’anno da che Siilo era flato creato 
Papa , fecondo che leggelì io elfi , come poteaoo eflere flati condan n a t i in taj 
Sinodo e lianitnt} E come potè cefebrarfi quello Sinodo nel Confolatodi 
Valentuiiano V., e di Anacolio nel mele di Settembre, quando fu Papa Siilo l’ 
anno ccccxxxii. creato , e mori nel Marzo, o al più U primo dì di Aprile dell 
anno ccccxl.? Nè la lettera attribuita ad eflò Papa Siflo come indirizzata a’Ve- 
fiMvi d’ Oriente è meno appc^rifa, avvegnaché raccolga alcune feotenzc del Co" 
dice di Giufliniano, e P cfprinu con le parole medcfime { oltre moltiflime al- 
tre note di fàllìià ) che ceitamencc ne’ tempi di S. Siilo non efiflevi . La folGtì 
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fono in poter non fifco, ma della Chiefa. Vogliono, eh* egli poco 
dopo quefto efilio Tiveflc, perchè dicono, che nel ter» mcfè inorilTe. E 
fu dal Pontefice Siilo ne' fini lenauoli eoo le proprie mani avvolto, ecof- 
perfo d’aiomati, e fcpolto in Sao Pietro eo' Padri fnoi . Edificò Siilo la 
Chiefa di nolUa Signora , che dagli antichi fu cognominala di Liberio 
(a), predo il macello di Libia , e fu poi cognominata a/ prtfept e fi- 
nalmente Santa Maria Maggiore. Il titolo, che nel fuo frontifpiziò fi leg- 
ge, dimoftri, affai chiaramente, che quello Pontefice 1* edificane , dicen- 
do, SixtKt EpifcepKt ^tbis Dei . Donò il medefimo Pontefice a que- 
lla Chiefii un altare di finidimo argento di trecento libre, tre catene d' 
argento di cento venti libre, cinque fchifeti d'argento, diece calici, ven- 
tiotto corone d’argento, tre. candelieri d'argento medcfimanicnte , ed hi» 
torchio pure d'argento, che verfava acqui nel battiderio. Le donò anche 
la villa di Scauro fui Contado di Gaeta per il vivere de’ Sacerdoti . E 
vi ornò il pulpito , o ambolo , che diciamo , fui quale sì l’ Evangelio , 
che l'Epillola fi cantano, di belli marmi di porfido. A’ prieghi anche di 
quedo Pontefice ornò vagamente Valentiniano alcune Chiefe in Roma . 
Perchè egli fui confedbrio di San Pietro drizzò un' immagine d’oro del 
Salvatore tutw di gemme ornata, e dillinta, c ripofe gli ornamenti d’ar- 
gento eh’ erano nella cupola della Chiefa di Laterano, e eh’ avevano già 
1 barbari tolti via. Adornò anche d’argento il confedbrio di S. Pietro . 
In quelli tempi vogliono, eh’ il Vefeovo Pietro di nazione Illirico edi- 
ficade fu l’Aventino la Chiefa di S. Sabina non lungi dal monallerio di 
S. Bonifacio, dove il corpo di S. Alelfio giace. Il che crederei io , che 
nel tempo di Celedino primo avveniffe , come quei verfi eroici che fino 
ad oggi vi fi legano, lo fanno chiaro. Scrivono ancor’ alcuni, che nel 
tempo di quefto Pontefice vivederoEufebio da Cremona, «Filippo amen- 
due difcepoli di S. Girolamo, e che con elegante ftile fcriffeio molte co- 
fe. Lodano anch'io quello tempo Eucherio vefeovo di Leone, e di dot- 
trina, e di facondia di dire. £ finalmente Ilario Velcovo di Arli, e per. 
Iona di gran fantità, e dottrina è in quefti tempi celebrato (à). Ora Si- 

Ao 


degli atti di tal Sinodo, rende dubbia l'accufa ancora, c quanto a quello fatto 
appartiene, quando miglioiì documenti non adducane per provarla. K. NtuL 
Alex. Tom. ly. Hifl. Eetltf. Forre il Sandini lafctò per que&o accortamente di 
favellare di quella accufa inventata. 

(a) Se fu edificata da Liberio, e per ciò con tal nome chiamata V. fxp, i» 
me, Lib.^ come la edificò Siilo? Però meglio dicono coloro, e fono molti che 
dicono, i quali appunto dicono, ch’ei ampliò, e l’ adornò, ed il titolo nuli' al- 
tro efprime, che la di lei ampliazione per opera di quello S. Pontefice- V. A»' 
ri^b. Rem. 

(fi) Accade in quelli tempi la riconciliazione fra Cirillo Aleffandrino, e Gio- 
vanni Aorinebeno, la quale di tale e tanta allegrezza riempi il Pontefice, che 
nulla piè. In quefla riconciliazione furono lalcizti fuori BlUdio Tarjexfe, eà 
Eunerio Tiaxexfe , i quali appellarono al Papa. Ma il Papa non avendo compito 
l’anno ottavo del Ino pontificato mori. Prima però dì morire ebbe il conforto 
avere preclufo ogni adito ali’ erelia, e rii avere repreffà l’audacia di Giulia- 
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fio difpenfato ciò, ch’egli aveva, o in edificj, ed ornamenti di Chiefa J 
o in fovvenire alle miferic de’ poveri, creati, ch’ebbe i8. Preti, 13. Dia- 
coni, e ji. Vefcovi, mori a’z8. di Marzo, e fu fepolto nella grottadel- 
la Tiburtina, preffo il corpo di S. Lorenzo. Fu Pontefice 8. anni, e 19. 

f ioro i , e rcàò dopo la fua morte la Chiefa Santa per 22. giorni lènza 
'aftorc . ' ’ 


no Pelagiano depoflo dal fuo Vefcovato , il quale tutte le infìdie usò per tor- 
narO ad intrudere nella fua Sede, e quindi nella Chiefa. V. Brcviar. TP. 

JtR. 6r Battn. ad am. 440. Gli tre opufcoli , che trovanG odia Biblioteca de SS. 
PP. col nome di SiRo III. non fono fuoi per confeflìone di tutti i critici , cf- 
fieodo ripieoi di pelagiaga domina. V. Bcltdrm. D, Strift. Ettltjìaft. jo. 7- 
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IV. Sinodo Vniver/ale in Calcedoni di DCXXX. Vefeovi i 


L eone nato ìnTofcana, figliuolo di Quinziano, fu in quel tem- 
po, quando ritornatofi Attila dal fatto d' armi Catalaunico, 
nelle Pannonie fe tofio nuovo apparecchio d’ un groflol efercito 
per ritornar in Italia (a). Dove egli con fellone animo ritor> 
nò, e vi tenne tre anni di lungo aflèdiata ftrettamente Aquile* 
ja , eh’ era la fu i confini . Ed elTendo già fuori di fperanza di poter 
prenderla, era per partirli di giorno in giorno; ma accortoli, che le ci- 
- — co- 


la) S. Leone fu veramence Tofeano, e fe Papebrochioaveffe fapotodiftinguero , 
iintica Etrurìa aononaria dalla urbicatia » non avrebbe fcrìccoy ch'egli era Romano 
t aoa Ecrufeo, poicÙ rnao a l’altro elTete pocea, qaaado aeUa Ecrutia anno- 
na- 
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cogne dvavino dalla Città i loro uccellini , e fuori in campagna li còn> 
ducevano, toltolo in augurio, fe di nuovo con ogni sforzodar la batteria 
alla Città, e con un crudo, e fiero aflalto la prefe finalmente, e la die* 
de a’foldati a Tacco, e la bruciò, e perchè non perdonava a perfona al- 
cuna di qualfivoglia età, o felTo, fi faceva chiamar Flagello dì Dio. Do- 
po quella vittoria, gli Unni, quali rotte le sbarre, che gl’ impedivano , 
per tutta la Marca Trivigana fi fparfero, occupandone, e ponendone tut- 
te quelle Città con l' altre ancora della Lombardia in rovina, e taccheg- 
giarono crudelmente Milano, e Pavia. Voltò poi per palTarne tutto fiero 
fopra la Città di Roma, e giunto là, dove il Mincio mette in Pò , nel 
voler palTare con refercìto il fiume, gli fi fecò il buon Leone incontra , 
che non potendo una tanta calamità d’Italia folTrire, e temendò della ro- 
vina di Roma, confortato ancora dall’ Impcradore Valentiniano , fe n’era 
qui venuto a trovarlo. E con refempio di Alarico, che prefa , eh’ ebbe 
Roma , era fubito per divino giudicio morto , lo perfuafe caldamente di 
non dover palTar oltre . Afcoltò Attila il ricordo del buon Pontefice , egli 
obbedì, perchè dilTe poi, ch’egli aveva, mentre Leone gli parlava, vedu- 
to llarti dietro due Cavalieri con le fpade ignude in mano , che gli mi- 
nacciavano la morte, s’egli al Santo Pontefice ' non obbediva : i quali due 
fi pensò, che foITcro fiati S. Pietro, e S. Paolo. Partendo indi adunque 
Attila, nelle Pannonie fi ritornò, dove rompendoglifi non molto poi per 
ebrietà una vena del nafo, di làngue mori . E Leone ritornatoli in Ro- 
ma, tutto a confermare, e fiabilire la Fede Cattolica fi volle, ch’era all’ 
ora afiai dagli eretici travagliata, ed oppugnata, e da’ Nefiorìani fpecial- 
mente. Perciocché Nefiorio Vefeovo di Cofiantìnopoli aveva detto che la 
Gloriofa Vergine non fofie fiata madre di Dìo, mad’un’uomo, altra perlbna 
facendo della carne, altra della divinità , e feparatamente edere l’un figliuo- 
lo di Dio, r altro dell’ uomo. Ed Eutichio Abbate Cofiantinopolitano , 

per 


naria era nato. Facleiro Leaiie afiànco, trovaodoO nelli GailiaCifalpina a con- 
ciliare la fanguinofa difeordia , e che lacerava il Romano Impero fra Ed» , ed 
Aititi». Bifognò dunque appettare, eh* ci rkoroa/Te per conieciatlo, «ode vacò la 
S. Sede quaranta dì; cioè ventidue rimanendo fenza pafiore, e diciotto afpec- 
tandolo. Dicefi diacono della Romana Chielà, ch’è quanto dire fècoado l’ufodi 
me’tCnipi difpeniàtore sì de’ temporali beni, che d^ tieni firirituali, ed etòc Io 
nelTo dì della lìia Oonlècrauone un’ arringo al Popolo. Cola per verità nuova ; 
poiché non era ccfiusnania che fi parlafie al ptomifeuo popolo ; tua lolo aella 
Cbiefa al pomlo erilìiano fi ùcea il catechifmo ; ed altrove abbiamo provato , 
lo lìeHo S. Clemente Papa elTere flato cateChifla prima che fofle Somtbo Ponte- 
fice. Così dee intenderfi quanto Sozomeno lafiriò fcritto I. VIL c. t«. Non già 
come hanno molti fio ora Hiterpretato, che hRomanaChrcGi non alafle parlare 
al popolo fuo. Sol tante ei dice, che alcuno della Romana Chiela non parlava 
al TOpulo tutto, cioè nicrchiarn de’ClìflIaDi, d’ Idolatri ed a maniera d’oratore, 
c fu il primo quello S. Laone detto 1* Magno pel fuo credito» e la univerlale 
fiima, effeodo il gregge di Criflo cjefeiuto raoltiflìsno che moflrò sì laudevole 
uanebezza. Attila fu reprellò dalla intrepidezza dì quello Santo PaM , come il 
Platina narra: e quella è l’epoca pàò camuse della fondavosa di VoMiia , c 
oeUa Veneta libcctà- 
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per non parere d’ aver la medefima opinione con Neftorio , diceva, ef- 
fer la natura divina con l'umana nel medefmto comporto ricaduta , ed 
cflerfi una fola cofa fatta, e non potcriì fra fe in modo alcuno diltin- 
guerc . Quefta ereCa fu da Flaviano Vefcovo di Cortantinopoli riprovata , 
e ne fu con volontà di Teodolìo un Sinodo radunato in Elefo; del eual 
effendo Diofcoro Vefcovo Alellandrino Prefidente , fu Eutichio riporto , 
e Flaviano condannato. Ma clTcndo poi morto Teodofio, e creato Im- 
peradore Marziano Principe Cattolico, fu per ordine di Leone fatto in 
Calcedonia un Concilio , nel quale fu con l’autorità di feicento, e trenta 
Vefcovi coDcIufo , e decretato, che fi doveffc tenere , e credere , eh’ in 
,Crirto furono due nature, e che il medefimo Crirto forte Iddio, ed no- 
mo. £ ne furono confeguentemente riprovati , e dannati Kertorio , ed 
Eutichio nefando capo de' Manichei (a). Furono ancora pubblicamente 
bruciati i libri de’ Manicliei , e porta giù , e calcata la fuperbia , e 1' ere> 
Ca di Diofcoro . Effendo in quello flato morto da’ fuoi rterti Valcntinia- 
no occupò in Roma Maffimo tiranno 1’ Imperio, e fi tolfe anche a for- 
za ^ e contra voglia di lei , per moglie Eudorta già moglie di Valentinia- 
no. Per la qual colà ertendo d’Africa chiamati i Vandali fotto la feorta di 
Genferico, le né vennero nemichevolmente in Roma : ed entrati nella 
Città la faccheggiarono , vi bruciarono le Chiefe e de’loro ornamenti le 
fpogliarono. Nel qual tumulto fu Maffimo da un certo Orfo foldato Ro- 
mano tagliato a pezzi, e gettato nel Tevere. Nel facco della Città non 
era il povero Pontefice intefo , che gridava , e diceva , che fe ne portaf- 

fero . 


(4) Puocero i Manichei ( condannati di bel nuovo da Leone in un Concilio 
celebrato In Ronu 1 * anno ccccxuii. ) per ventura dar anta all’ error di Neflo- 
rio con la dualità delle perfone in Criflo, quaC in lui la dualità degli eterni 
convenille. Eutiebe al contrario Archimandrita de' Monaci Greci oppooendoG a 
quella EreGa Nelloriana diede in un'oppoRo fcoglio, e declinò al contrario eGre* 
mo non congiungendo con la divina perfooa falò le due nature , ma cosi me- 
fchiandole inGeme, che di due nna fola ne rifultarte, onde il Verbo fatto Uo- 
mo avertè una perfona, ed una fola natura . Come Neftorio fu nell’ EffeGno 
Concilio condannato,' cosi in quello Calcedonefe radunato prima in Nicea, po- 
feia in Calcedonia trasferito l’anno ccccu. fu condannato Eutiebe co’ fuoi fe- 
guaci. Fu quello Concilio il più numerolo di tutti gli Orientali , MÌchè v’ 
intervennero oc. Vefcovi in circa. Dacché didurre lì può, quanto folfe a que’ 
tempi dirtofa la CriGianità. S. Leone approvòcertaraente quanto da queGo Con- 
cilio fu decretato d'intorno all' EreGa dell’ Archimandrita Eutiche , che nella 
fielTa azione fi terminò d’efaroinare. D'intorno poi allo rcGante in quello Con- 
cilio (lerto determinato quìGionano fra loro i Teologi, i Canonilli, ed i Criti- 
ci. Né la brevità d’una nota a noi permette cercarne di più. K inviu 

Lt»H. ir Tillemmt. annat. 54. in Vit. Et»». 

Dall’ avere incaricato S. Leone Giulio o Giuliano Vefcovo delle colè della 
Chiefa prerto Marciano Imperadore con lettere lue date all’ Imperadore medeG- 
no, nelle quali fpiega, che quello Giuliano al fianco di Marciano farà le fue 
veci principalmente per ciò che potrà rifguardare rcGirpazione dell’ creGa , e la 
promozione delle cofe della fede, diducooo Pietro de Marca ed il (^elnel l’ori- 
gine de' legati pontiGc), o de’Nuacj prelTo le podellà fèoolari. UL dt cmtrd, 
c. tj. tr dif. t, in tpir, S- Ettn, 


pivr" -:ecl by Goo^k 


200 


STORIA DELLE VITE 


fero la preda, dove più lor piaceva, c perdonaffero alla difgraziata Città, ed 
alle Chiefe di Dio. Il quartodecimo di dopo , eh’ entrati v’ erano, ne 
ufeirono i Barbari ; e le ne menarono un gran numero di cattivi , ed 
iniieme EudolTa con la figliuola in Africa; Leone, che refiò d' una tati* 
ta calamità oltre modo dolente, fi voife tutto a rifarcire la defolata Cit- 
tà, e le bruciate Chiefe; c ne perfuafe a Oemetria ferva di Dio,* che 
doveflie in un fuo podere fu la via Latina tre miglia lungi da Roma edi- 
ficare a Santo Stefano un tempio. Ed effo edificò in onore di San Cor- 
nelio Vefeovo una Chiefa fu la via Appia. Rifiorò le Chiefe mezzo ro- 
vinate, rifece i vafi , che n’ erano fiati tolti, o guafii . Edificò anche tre 
camere in tre bafiliche di San Giovanni, e Paolo. Ordinò tanti del po-« 
polo di Roma , eh’ avefiero atra de' fepolcri degli Apofioli , e li guardaf- 
fero, e li chiamò cubiculari. Ordinò ancora, che prima, che fi confacri 
nella meifa, fi dica ( Hoc Sanfium Sacrificium , éTc. ) (a) e che non 
pofTa monaca alcuna il velo benedetto di tefia ricevere, fe non fi ap- 
prova , e fa chiaro prima, eh’ ella abbia cafiamente quarant’ anni vivu- 
to. Ma mentre , che il fanto Pontefice è in quefie cofe intento, for- 
fè d’un fiibito l’erefia degli Acefali, che furono cosi detti, perchè fen- 
za auto'e , nè capo foffero, e fenza cervello. Quefii dannavano il Con- 
cilio di Calcedonia , e negavano le proprietà di due fofianze in Crifio , 
effermando , edere folamente una natura nella perfona di lui . Quefi’ 
crefia Leone Pontefice con dotte ed eleganti Epifiole, eh’ egli a’ Cat- 

to- 


(<r) Cercò Pomello, rrr. Htur^. Tom, /. fe quefie parole fole abbia aggiunte 
S. Leone, o tutta la reflante Orazione, nè ardì alcuna cefa definire: ma fe of- 
fervato aveflr, che l’autore delle quiflioni dell’ uno e dell’altro tellatnemo fa 
menzione della reflante preghiera, avrebbe decifo, che il Papa non aggiunte al 
canone, che quelle precife parole . flvr fanflum Ucrificium. Quello S. P. ordinò 
primenti, che nelle grandi folennità, fe avvenire, che la confluenza del popo- 
lo foffe tanta, che a capirlo folle la bafilicaangufla , avvegnaché tutto quel folto 
popolo non polla edere prefente aU'oblazione, polla, anzi debba il medefimo (à- 
cerdote reiterar la oblazione: Epifi. ri. od difeor. Alexand. II che per intendere 
dee rivocarlì in memoria la fcatlezza in quell’età de'Sacerdoti , i quali non or- 
dinavanfi lenza Chiefa'.* onde fupponrndofi un fol facerdote nella balilica dedica* 
ta alla folennità di quel di anzi che privare il Crifliano, che per la frequenza 
della gente non avelie potuto intervenire alla Meda, della Meda medefima, ne 
commette la reiterazione. Bona altrimenti interpreta quella legge, rtr. liturgie. /. 
1. r. tg. 

Non dee omelterfi a gloria dell’animo forte, e prudente di S. Leone , che l’ 
anno ccccxlv. fra lui ed llario Arelatenle edèndo nato litigio, perchè il Papa 
rcllitul alla tua fede un Vefeovo, che da llario fri flato depodo, S. Leone ve- 
dendo che il Vefeovo Arelatenfe non idava al fuo giudicio, privò la Chiefa d’ 
Arles del dritto di Metropolitana , e tale gius trasferì in quella di Vienna. Mor- 
to poi llario avendo il clero fatto riccorfo al Papa, affine, che ad Arles la fua 
podedà rendeflè: udite il S. P. le allegazioni dall’ una, e dall’altra parte.’, ave- 
gnachè trovò, che alternatamente aveano amendue quelle Chiefe goduto di si al- 
to onore, non tolfe alla Viennenfe il dritto concedutole, ma lo redrinfe a quat- 
tro Chiefe Epifcopali folamente, fopra tutte le altre l’ArelateQfe oovfllaaienteripo’ 
rendo. Nata!, ^lejjaad. Ta. c. a. 
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telici fcriffe , ne confutò . Scrivono alcuni , che in quelli tempi fio- 
rillero Paolino Vefeovo dì Nola , Profpero Aquilano perfona dotta , 
Mamerco Vefeovo di Vienna ; il quale Mamerco , come vogliono, per li 
fpefli terremoti, che fi fentivano, c nella Gallia fperialmente , ordinò le 
Litanie. Ora Leone, avendo nelle fue ordinazioni che fece , creati 8i. 
Prete, 31. Diaconi, ed 81. Vefeovi, morì a’ 10-. d’ Aprile, e fu in Va- 
ticano predo S. Pietro fepolto. Tenne vent’un anno, e quarantatre gior- 
ni la Chiefa in mano ottimamente reggendola ; la quale vacò dopo di lui 
lètte giorni. 
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VITA DI I L A A I 0. 

I LAR.IO nato in Sardegna , e figliuolo di Crifpino , fino al 
tempo deU'Imperadore Leone palx>, (a) il qual Leone fu il 
primo, che del fangue Greco foffe in luogo dell’ Imperadore 
morto eletto . Egli non sì toflo fi vide in quello Aiblime 
grado, che creò , e fece falutare Augnilo un fuo figliuolo 
chiamato medefimamente Leone . Ora fotto quello Principe l’Imperio 
Romano grande calamiti fofierfe : perchè fufcitaronll in alcuni luoghi 

cer- 


( « ) li P. Quefnel nella vita di S. Leone Papa , io dubbio li tempo di quella 
elezione è cagion , che fi revochi , l'epoca comune della Morte del DecelTore d’ 
Ilaro prolungando. OlTervò egli, che l’anno cccclxv. ellèndoli in un Concilio 
Romano alcuni Vefcovi tannati il giorno xiv. d'Oitobre, chiamarono quello di 
anniverfario deU’afliinzione ài Papato d’ Ilaro, o llario, o llaiione , e che nel 

Vec- 
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certi Tirano! , che fecero ogni sforzo per occuparil 1' abbandonato Itn< 
perio di Romat li perchè mofTo da quella opportunità Genferico Re de 
Vandali , ne paltò toHo molto potente per mare d' Africa in Italia , per 
fare come gli altri , anch* egli . Di che eflendo Leone avvifato , man. 
dò Bafilico Patrizio con grolla armata in foccorfo d’ Antemio Principe 
Romano. Per la qual cofa uniti colloro infìeme gli efcrciti loro, fi fece* 
ro con un' altra armata incontra a Genllerico preÌTo Populonia in Tofca* 
na; e sforzando il nemico a combattere , in una gran battaglia lo vinfero, 
ammarando infiniti Barbari , e facendoli con lor gran vergogna fuggire , e 
ritornarfi in Africa. Frattanto Richeroero Patrizio, eh' aveva fu le mon- 
tagne di Trento vinto Biorgo Re degli Alemanni, infuperbito di quella 
vittoria, fi poneva in punto di poner Roma follbpra : e 1' avrebbe fenza 
alcun dubbio fatto, te Epifanio Vefeovo di Pavia non 1’ avelie con An- 
temio riconciliato. In quella tanta confullone di cole non rellò llario 
giamai di procurare , come buon Pallore , le cofe divine ,! e di Santa 
Chiefa. Ordinò, che non potelTero i Pontefici eleggerli il fuccelfore ; il 
qual ordine anche a tutti gli altri gradi ecclefiallici appartiene (d). Fece fu 
^ello una decretale , e per tutto il Criflanelimo la divulgò . Scrifle anco 
Épillole della Fede Cattolica, per le quali confermava i tre Concilj di 
Nicea, di Efefo, e di Calcedonia, e riprovava, e dannava Eutichio, Ne- 
Aorio, e Diofeoro co’ lor feguaci (i). Edificò nel battillerio della Chie- 
fa 

Vecchio Calendario Corbcjefe Ila regillraia il di ap. di Novembre la derolizio. 
ae di Papa. Leone . Laonde concordando tutti i Catalogì, che vacò u Sede 
giorni fette tra Leone ed Ilaro, concbiude nel mefe di Novembre quello eilere 
morto, e quello elTere (lato alTunto. Ma perchè , die' io, deeli Ilare a calalo^ 
quanto alla vacanza della fede pontificia, e non a caialoei quanto alla creazione 
d’ilaro, fe fono eli] daccordo sì nell' una cola, che nell’altra? Abbiamo altrove 
oflervato, che dopo lo fcilma di Eulalio, convenne rifpettare la fona, ed ar> 
tendere l’approvazione Imperiale. Chi si che quella approvazione non cardalTè 
da Aprile ad Ottobre , mallìmamente avendo io quefto frattempo Maggiorane 
sforzatamente linunciato all' Imperio, e trovandoli la corte di Cotfantinopoli im- 
barazzata per le cofe da Leone intraprefe Imperadore d’Oriente? Però può dar- 
li, che Ilaro folle coronato io Ottobre, fé bene io Aprile crealo, e che S. Leo- 
ne privatamente , come dir fuolfi , lepolto , folle poi folenoemente in Ottobre 
con magnifica fepoltura efolenni elTequie eondecorato. E’repla di prudenza, e 
quindi critica io mancanza di certezza appigliarli al verilimire, ed al più pre- 
babile. Più probabile e più verifimile farà Ampie ciocché concilia, di quello ef- 
fcre polla ciocché difirugge , e fovverte. 

(a) Quello collume di dillegnatli il fuccelTore era in ufo anche nelle prelatu- 
re più balTe, ed il Concilio NIeeoo I. avea vietata tale collumanza, come noci* 
va alla libenà d^li Elettori , e di mala confeguenza alla Chiefa; Non ollante 
però un tal divieto in qualche luogo durava ancora quell’ ufo, fe non; inalterato 
almeno non ellinto. Il che apparilce dalla elezione di S. Agollino fatta vivente 
Valerio che foco fulla llella epifcopale Cattedra lo fé federe. V. Aug. Epifi. ai}. 
tlias iio.^ Laonde Ilaro nel Concilio Romano mentovato, in cui cinque Ono- 
ni formati furono per tiflanrare la Ecclefiallica dilciplìna • interdille ancora J* 
abufo di una tal fuccelTione. 

(b) Non folo confermò ciocchi da Rapa Leone era llato approvato ; ma inol- 
re relillé ad Antemio Imperadore, il quale patrocinando un certo Filoteo Me- 

D d 3 ccdo- 


Digitized by Google 


STOK.IA DELLE VITE 


204 

ù Lateranenfe tfe cappelle, e d'oro tutte, e di pietre preiiofe 1 ' ornò, t 
tre gloriofi nomi dedicandole , che furono San Gio; Battifta , San Gio- 
vanni Evangelilla, e la Tanta Croce. Vi fe le porte di bronzo coperte d' 
argento vagamente lavorato. Nella capella della Croce, vi aveva un pezzo 
del legno della Croce fanta rinchiufo in oro, ed ornato di gemme. Vera 
anche in quel luogo un'agnello d'oro di due libre, polio fopra una co- 
lonna di marmo onichino. Stavano dinanzi alla cappella colonne grandif- 
fime, e nel fonte di San Giovanni c'era una lucerna d'oro di dieci li» 
bre, e tre cervi d’argento d'ottanta libre, che verlavano nel fonte 1’ ac» 
qua, ed una colomba d'oro di due libre. Vi aggiunfe anche poi un’altra 
cappella di Santo Stefano, ed edificò prelTo quello medcfimo luogo due li- 
brarie. Io non parlo de’ doni, ch'egli a molte Chiefe fece, perchè furo- 
no quaft infiniti, e d’oro, e d'argento, e di marmi, e di gemme. Scri- 
vono alcuni, che Germano Vefeovo di Altiodoro, e Lupo Vefeovo Tre» 
carenfe in quello tempo vivelTero, e ne giovafliero, come in effetto mol- 
to giovarono , alla religione Crifìiana , che fi ritrovava per cagione de' 
gentili, e degli eretici Velagiani molto travagliata, e depreffa. Giovò an- 
cor molto tempo alla Chiefa Cattolica Gennadio Vefeovo Coflaminopoli» 
tano , e di molta dottrina , e di bontà di collumi ornato . In quella età 
Vittorino di nazione Aquitano , ed eccellente Aritmetico avanzando in 
quello Eufebio, e Teofilo , ridulTe al corfo della Luna la Pafqua . Pon- 
gono alcuni in quelli tempi Merlino Inglefe celebre indovino: ma più fe 
ne fcrivc di quello, che fi dovrebbe . Òrallario, che non lafciò di fare 
tutto quella, che ad ottimo Pontefice flava bene di fare cosi nell’ edificar 
re delle Chiefe , ed arricchirle di vaghi ornamenti , come con T infegna- 
re , col galligare , e riprendere , e col fare dell’ elemofine , dove conofee- 
va fare di bifogno , morì finalmente alli 28. di Luglio , avendo prima 
creati zy. Preti , cinque Diaconi , e 22. Vefeovi , e fu fepolto nella grot- 
ta di San Lorenzo prelTo il corpo di San Siilo. Fu fette anni , tre me- 
fi, e dieci giorni Pontefice, e vacò dopo la Tua morte altri dieci giorni 
la fede. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

D a alcune Uttfrt antiche a argento , è di Aìo/aico , che fino ad oggi fi veg- 
gono nel- Bjlliflerio di Laterano , fi cava, che fi dee Ilaro, e non Ilario 
dtre. Il che ho anche io in alcuni felli antichi ritrovato ferino. 


ccdoniano era cagione, che andavanfi io Roma introducendo degli errori, e for* 
mavanfi delle Sette, e lo indulTe giurando full’ara di S. Pietro a non permette- 
re, non che promovere un tanto male . K. Gelai. I. Efifi. i]. preja il Labhe 
Tom, IV, . . 

Memorabile è poi il decreto con cui dichiarò fuitectiaia ogni concellione fatta 
< da’ Papi , ed anco da sè medefimo contro le regole canoniche , V. Epijl. IV. e 
niente meno memorabile è la eccleliaflica regola, eh’ei preferive per governate 
.-il grege di G. C., il quale non dee mai fentire il rigore, (e prima non ha la 
dolcezza pronta. Non può negarfi, che i Pontefici Romani di quell' Età oltre 
elleie eCmj Teologi, non fieno (lati eziandio gran legilli. 

VI- 
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S IMPLICIO , che nacque di Gallino in Tivoli , fu Ibttò I’ Ioi> 
perio di Lróne Secondo ^ e di Zenone («)i Perciocché Leo- 
ne Primo vergendoli gravemente infermo, defegnò fucceflore 
nell’ Imperio Leone Secondo, nato di Mariagene fua forella, 
e di Zenone liàurico fuo cognato. Ma veggendofi non mol- 
to poi quello Leone il giovine da una cruda infermità fopraprefo, e già 
preflb la morte, lafciò a Zenone fuo padre l'Imperio. Odoacre in quello 

mez- 


( a ) La prima cofa , che l’ Imperador Zenone chiefe a quello S. Pontelìce ed 
erimio propugnatore degli Ecclefiallici Canoni fu, ch'ei; confermaffe i privile- 
gi conceduti dal Concilio Calcedonefe al Patriarca di Coflantinopoli. Ma con 
virtuola collanza non volle cid fare Papa Simplicio , e reGlié Tempre con ra- 

gio- 
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mezzo entrò in Italia con gro(To efercito di Turcilinghi, e di Eruli , e 
facendo predo Pavia con Oreile Patrizio un fatto d’armi, Io vinfe , e 
fe prigione: e lo fe pofcia in Piacenza fu gli occhi di tutto l’efrrcito mo- 
rire. £ Zenone, ch'ebbe pietà della calamità d' Italia, mandò contra 
Odoacre Teodoiigo Rs de’ Goti, ch’egli aveva già|moltoorrevolmente nella 
ftia Corte tenuto. Colltii facendo non lungi d’ Aquileja predo al fiume 
Sanzio un gran fatto d’armi con i Capitani d' Odoacre, li vinfe. Lame- 
defima fortuna ebbe ancora più volte contra l'ifiedo Odoacre, e finalmen- 
te lo tenne tre anni adediato in Ravenna. All’ultimo lo perluafc, ( e ve 
lo fpingeva ancora Giovanni, il Vefeovo di quella Città, ) che Io rice- 
vede per fuo compagno nell’Imperio. Ma egli poi contra la fede, che di 
ciò li diede, lo fece infieme col figliuolo il di feguente morire. E eoa) 
fenza avere uomo, che gli contradicede , s'infignorì Teodorigo dell’Impe- 
rio d’Italia (4). Simplicio in quello dedicò la Chiefa di Santo Stefano 
Protomartire fui monte Celio , e quella di Sant' Andrea Appodolo non 
lungi da Santa Maria Maggiore, dove fino ad oggi alcuni fegni d’ anti- 
chità li veggono, i quali io molte volte riguardati piangendo, conli- 
derando la negligenza di quelli, che ne fanno cosi fatti edincj andare in 
rovina . £ li vede già in quella Chiefa un titolo di molti verli ferirti in 
Mofaico, che mollra edere dato Papa Simplicio, che l’edificò. Dedicò 

an- 


Siooe, e con coraggio. Dunque non debbono giudicarli legittime quelle azioni 
coociliari , che fatte furono adenti i Pontifici legati , nelle quali fu alla Bifanti- 
na Sede il fecondo onor conceduto. Dunque S. Leone non approvò tutto , quan» 
to erafi decretato in quel Concilio indifierentetnente . Altrimenti non vi farebbe 
dato bifogno di quello imperiale ricorfo al Papa per 1’ ufo degli ottenuti privi* 
leggi a favore della Mitra Coflantinopoliiana. Quindi le liti ira il Papa, ed Ac- 
cio Patriarca diCofiantinopoli, delle quali parleremo più fotto. V. Nictf.CalL i» 
txcerptit ec. tc. 

In quello tempo Teodorico Goto ajutato da Zenone , e foflenuto dal Papa 
vince Odoacre pur Goto, e lì fa Re d’Italia. Depone egli il primo le infegne 
Gozie e il vellito, ed ornato all’Italiana con regie infegne in pubblico compari- 
fce. Dicono che ei con la fua corte mal parlando latino, che pure di parlar af- 
fettava, gittò i fondamenti di quel Idioma, da cui nr^te poi fono la lingua Fran- 
cefe, la Spagnuola, e l’Italiana dì tutte regina. Sebbene Celeo Cittadini pensò 
elTerfi prima del Latino il bell' Italiano per le lazie e le tofeane contrade parla* 
to, utiratod poi negli alpedri fiiUì, quali al nuovo Romana Impeto cedendo . 
V. J trita nd. c. 57 . 

(a) Ecco Io fiato della Chiefa , e della Religione in que’ miferl tempi. Il 
Romano Impero, ch'avea avuto legìttimo principio daAugufio, terminò inAu- 
guflolo f anno cccclzxvi- avendo Odoacre Goto ifiituito il regno d’ Italia , e 

? |uindi eftinto l’Imperio d’ Occidente. In Oriente imperava Zenone , il quale 
omentava Terelia Eutichiana. Odoacre era Ariano, ed i Burgundi , i Goti, i 
Viiigoti nelle GalITetln raòlti'parie defia Germania e della Spagna, lìccome i 
Vandali in gran parte dell' Africa regnanti erano parimenti Ariani. 1 Franchi 
ed i SalToni ancora Gentili occupavano le rive del Reno, e del Tamigi . Forfè 
l’Arianìfmo fu uno sforzo del Paganifmo, malTimamente dappoi, che riconob- 
bero in Egitto i Gentili per la fcuola di Ammonio Sacca l’uoità del Princìpio . 
K Giarnhlict di mffl. 
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ancor qoefto Pontefice un’altra Chiefa di Santo Stefan preflb San Loren- 
zo i ed un’altra di Santa Bibiana martire preflb il Palazzo Licinio , dove il 
corpo di quella Vergine ila ripofto . Ordinò ancora le lèttimane, nelle 
Mali i Preti vicendevolmente fleflcro fermi ora in San Pietro, orajinSan 
Faolo, ora in San Lorenzo, per lo bifogno de' penitenti , e di quelli, che 
aveflero voluto il Santo Battefimo ricevere . Divife ancor , e dillribuì a* 
Sacerdoti io cinque regioni la Città. La prima era quella di San Pietro, 
la feconda quella di San Paolo , la terza quella di San Lorenzo , la quar. 
ta quella di San Giovanni io Laterano , la quinta quella di Santa Maria 
Maggiore. Ordinò finalmente, che il Chierico non dovefle riconofeere dal 
Laico la poflellìone del beneficio . Il che fii poi da Gregorio , e dagli al- 
tri Pontefici •confermato ( a ) . Che la Chiefa Romana toSc la prima , e 
capo di tutte l' altre, gli ferirti di Acazio Velcpvo Coflantinopolitano , e 
di Timoteo, perfona dottiflima, lo dimollrano chiaramente. Per li quali 
ferirti fi pregò Simplicio, voglia dannare , e riprovare Pietro Vefeovo d’ 
Aleflandria, ed imitator dell’erefia di Eutichio. Il che il Pontefice fece, 
con quella condizione però, che s’egli fra certo tempo a penitenza tor- 
nafle, ricevuto da’ Cattolici foffe (a). Vogliono' alcuni , che in quelli 
tempi vivefle Remigio Vefeovo di Remi: perfona fantilTima , che ( come 
nelle llorie fi legge ) battezzò Clodoveo Re di Francia . Scrifle ancora in 
quello tempo contea Eutichio molte cofe Teodoro Vefeovo di Soria , e 
compofe dieci libri delia Storia ecclefiallica , imitando in quella parte Eu- 
febio Cefarienfe. In quelli tempi quafi tutto l’Egitto s’ifviò, e perdi die- 
tro l’erelìa di Diofeoro, della quale s' è ragionato molto di fopra . Fu- * 

rono 


(a) Ordinò ancora quello buon Papa, che degli Ecclenanic! beni Ce ne facef- 
fero quatto porzioni , ticchi ne toccaflè una al Vetcovo, una al Clero, una agli 
edifici fagri, e l’ultima a poveri, principalmente a pellegrini. Fu Simplicio il 
primo Pontefice, che tenne ordinazioni fuori del mefe di Dicembre , poiché 
troviamo avere ordinato nel mefe di Febbraio; Leone II. poi la tenne anco nel 
mete di Maggio o di Giugno; e S- Gregorio Magno nel mefe di Settembre. Gli 
altri fino al Secolo tx. o in avvento, o in quarefima. V.Mabillcii, in Orditi, R,tm. 

Cn ' I tfa 

S’egli è vero ciocché afferma qui il Platina d’intorno alla pofTeflìone del be- 
neficio, ben fi vede, che Bafilìo Prefetto del Pretorio ne’tempì di Simmaco , e 
Vicario d'Italia, malamente interpretò la fentenza di Simplicio, allorché diffe , 
eftere flato flabilito , che non fenza confulta di quella fuprema podeflì ad al- 
cuna ecclefiaftica elezione fi deveniffe. Poiché altro è implorar la forza per im- 
pedire la confufione, e la violenza, ed altro ripetere la propria podeflà da quel 
fonte, d’onde non può fcaturire. K. Barn, ad ami. 4S}. 

(é) L’anìmofità d’ Acaccio Vefeovo di Coflantinopoli giunfe tant’ oltre, che 
foflenne contro il Papa, Pietro Mongo eretico Eutichiano facto due volte di Dia- 
cono della Chiela d’ Aletfandria Vefeovo della medefima Chiefa , ed ancora fi 
fé difenfore di Pietro Fullone foRenendolo, fe ben tinto della medefima pece 
nella fede Antiochena. Epifi, III. ad Flmnt.ee. et. Labbe Tarn, IV. Ctncilier. 
Si attribuifee a quefto Pietro Fullone, l'ufo di confacrare il Santo crifma in 
prefenza del Popolo, parimenti che in ogni preghiera il nome della Santillìma 
Vergine fi proferifTe , e la benedizione dell’ acqua nell’ Epifania fi faceffe all’ 
ora de’ primi Vefperi , non alla mezza notte , come ufavafi, e finalmente che 
il Simbolo fi recitalTe ancora nelle Mefle private. V. Tbeeder. LeStr. I.II. 
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fono anche neirAfrica travagliati i Cattolici da Imerico Re de'Vandali , 
ch'era dcirerefia degli Ariani infetto. Il perchè EudolTa nipote di Teo. 
dofio , donna Cattolica , e Tua moglie , fìngendo di voler andare per adem- 
pire uno Aio voto in Gerufalemme , ne lafciò il Aio eretico marito , e 
dopo una lunga peregrinazione, e travagliata affai, in Gerufalemme mo- 
ri. In quelli tempi vogliono, che l'offa di Elifeo ritrovate foffero, e tras- 
ferite nella Città d'Aleffandria; ed il corpo di S. Barnaba medcfimamen- 
te con l'Evangelio di S. Matteo faitto in Ebreo di Aia mano. Ora'Simpli- 
cio avendo con ottimi ordini , e con pregiati doni la Chiefa fama arric. 
chita, e creati nelle ordinazioni, ch’egli fece 58. Preti 11. Diaconi, ed 
85 . Vefcovi , morì il fecondo giorno di Marzo, e fu nella Chiefa di S. 
Pietro fepolto, governata, eh' ebbe la Chiefa Romana ij. anni, un me- 
le ■ e 7- giorni, dopo il qual PontiAcato reAò per ì £, giorni fenza capo 
la Chiefa. 
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ELICE III. (a) Romano, figliuolo di Felice Prete , tenne il 
^ Pontificato dal Regno di Odoacre, che fignoreggiò tredic’an- 
ni in Italia, fino al Regno di Teodorigo. Il quale Teodori. 
jSL £o , ancorché s’eleggellc, e facefle fedia , e capo del Regno 

di Ravenna , ne ornò nondimeno quanto fare fi puote , laCit- 
tà di Roma di varj edifizj. Perciocché egli rifece il lepolcró d' Ottavio, 
e naolti altri tovinofi edifizj, e Chiefe , e diede al Popolo de' fpettacoli 

anti- 


(«) Se Felice IL non dee collocarti nel catalogo de’RR. PP. come non deb- 
beli, fe fu Liberio immune da ogni taccia veramente d’ errore, quello Felice 
non farà HI. ma fecondo, il quale fu bitavo di S. Gregorio M. fecondo alcuni, 
febbena fecondo altri fu Felice detto volgarmente IV. il bifaro del M. Grego- 
rio , cerne profano i PP. Maurini. Li Uollaodilli per altro fono per Felice fiL 
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Digitized by Google 



ZIO 


STORIA DELLE VlTE 


antichi, come s’era coliumato nel tempo buono; efinalmente non lafciò 
cofa di fare, che ad un’ottimo Principe di fare fi conveniffe. E per far- 
ne ftabile , e fermo il luo Regno , prefe per moglie Andefleda figliuola 
di Clodoveo Re di Francia, ed una fua forella diede ad Onorico Re de' 
Vandali , ed una delle fue figliuole diede ad Alarico Re de Vifigoti , un’ 
altra ne diede a Gandebaldo per moglie . Avendo Felice intefo che 
Pietro Eutichiano , il quale s'è detto , eh' avefie come eretico avuto 
bando, fofie ad ifianza d' Acazio fiato rivocato, dubitando di qualche in- 
ganno , con autorità della Sede Apofiolica nel Concilio de' fedeli appro- 
vata di nuovo , e Pietro , ed Acazio ne condannò (4). Ma in capo di 
3 . anni facendo Zenone fede , che quefii fi fodero pentiti , vi mandò 
Felice due Vefeovi, Meffeno , e Vitale , perchè riconofeiuta quefia veri- 
tà gli afiolvefle. Pafiatioe cofioro in Alia, non piuttofio pofero il piede 
in Eraclea che tafeiandofi fubornare con danari , non fecero punto di 
quanto aveva ordinato loro il Pontefice . Di che ragionevolmente fdegna- 
to Felice, ragunato a quell' effetto un Sinodo , ne condannò , come di- 
fobbedienti , e fimoniaci , quefii due Vefeovi , e 'dalla comunione de' 
Fedeli gli Scompagnò (4)* Ma perchè ?4elTeno fi pentì del fuo errore, 

e lo 


V. Vapebrttb. in etnat. ad Ftlic. III. V. Fitt Greger. M. Ttm. W. »ptr. M. Gre- 
gtr. La ragione poi perchè (ofpeitaO , che quello Felice fìa 1’ Atavo dì S. Gre- 
gorio ella è, perché il 111. Felice chiamafi Romano, ed il IV. Sannite, quali 
che i Sanniti non abbiano acquiltara la Cittadinanza Romana molto tempo pri- 
ma, e le famìglie Sannite abitanti io Roma nqo fieno fiate a tutti gli onori 
patri innalzate; era Romano il bifnooo dì S. Gregorio. Quanto poi all’età non 
veggo come < 4 . anni di differenza non ballino a flabllìre un bifnono. S. Felice 
III. era Papa Tanno cccclxxxiii. S. Felice IV. l’anno roxxvi. e S. Gregorio M. 
l'anno lotxxxx. 

(4) La prima cofa che fece cT infinita lode degna fu oppo^ all’ Enotict di 
Zenone. Quello Imperadore per confìglìo e confuTta dì Acazio avea fatto un 
decreto, con animo di unire gli Euiichiani ed i Cattolici. E perchè qneflo de- 
creto era unitive, perciò in greco fu detto enctic». Stabiliva egli in quello per- 
tanto, che non fi ammettelTe nella Chiefa altro Simbolo, che il Niceno, appro- 
vava i dodici anatematifmì o capìtoli di S. Cirillo contro Neflotio. Malediceva 
Neflorio ed Euiìche, ma nulla parlava del Concilio di Calcedone, in cui Enti- 
che era flato condannato, e nulla delle due nature dì Grillo incenfuje, per la 
qual voce era flato l’Archimandrita confutato. Che però cadeva quello i .EiiorrVa 
in fofpetto dì Eutichianifmo , nè Papa Felice lo volle approvar mai , nè 'riceve- 
re. V. Baron. ad aitn. 481 . 

Quello è il primo Pontefice Romano, che fcrivendoall’Imperadore , aluiferitto 
abbia, lìccome a figliuolo^ ai gleriefijfim» e ferenijìm» Figliuola Zenone, Trovali che 
S. Leone io avea facto prco prima verfo la Imperadrìce Pulcheria , fe pure è 
vero; poiché prefTo il Labbe, e nella edizione Querneìliana delle opere di S. 
Leone neffuna lettera trovali con tale indirizzo; ma quand’anche fìa vero, verfo I’ 
Imperadore non mai. Dopo venne così in ufo quella maniera d’ intitolare con 
tale indrizzo le lettere a’ Monarchi, che comunemente da SS. PP. fi adopra. 

(i) Non quelli due foli fuoi Aprocrifarj per le cole d’ Oriente, o Nuncj, av- 
vegnaché fimoniaci, ei fcomunicò, ma i loro coruiiori ancora, e principalmen- 
te Fullone , e come invafore della Antiochena fede, e come Eutichiano, e quale 
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t Io confefsò , gli fu coAituito un tempo di poter farne U penitenza, e 
r emenda . Il medefimo Felice cdiAcò predo quella di S. Lorenzo una 
Chiefa a S. Agapito. Ordinò, che da’Vefcovi foli leChiefe A confecraf* 
fcro . Nel fuo tempo vc^iooo , che Teodoro Prete fcrivedc contea gli ere- 
tici un libro della convenienza , e concordanza dei nuovo , e vecchio Te- 
Aamento . In queAa età ripongono alcuni anche Giovanni Damafeeno 
perfona dottidlma , e celebre Tcolc^o , il quale compofe il libro delle 
fentenze , nel quale imitò Gregorio Nazianzeno , Gregorio Emideno , e 
.. Didimo AlcAandrino . Scridie ancor’ alcuni Libri di medicina , trattando 
delle caufe de’ morbi, e delle lor medicine . Ora Felice (a) creati , che 
ebbe , in due ordinazioni , che fece il Dicembre z8. Preti , j. Diaconi, 
e 90. Vefeovi, mori a’ 15. di Febbraio, e fu in S. Paolo fepolto , retta 
che ebbe 8. anni , undici roed , e diciafeue giorni la Chieu , la quale 
reAò per 5. giorni fenza capo. 


AN- 


Arollioatina', e qual SabclliaDO , e quale Teopafchica , conciodìacbè avere G. C. 
nella divina tua natura patito era in fofpetto d'iafe|nare. 

Era comune nella Chiefa anco a' tempi di Felice III. il trifali» , o a dir piò 
chiaro quel verfecto: $anSuj Deui, SaiiStu Ftrtis , SiuSm tf immtnalis miftre- 
Tt ntbij , che fpedo ripeteali , qual polTente giaculatoria nelle dìfgrazie , e maflì- 
mamente ne’ tremnoti, qualunque ne Ila data la f|ia origine, che fe d vera la 
Epittola di quello Felice a Fullone, e le fu al Papa rapportata lineerà la cofa,- 
non fu men che miracoloCa; poiché raccontali, che il popolo Coftatuioopolitano cac- 
ciato per paura del tremuoto dalla Cittì, crovandofì all’ aperto fi pole in Ora, 
zione, dove un Fanciullo con Proclo Vefeovo rapiti per un’ora in Cielo udirono , 
ed impararono quella bella lode del Signore, cui da SS. Angeli cantata io Cielo, 
ed annunciatala al popolo placarono con ella l’ira Divina. Ora Fullone aggiuofe 
a quello verfetio SaaìSus Deus tee. qui faffus es, o come altri vogliono, quicru- 
tifixuj es pr» ueUs : che però ellendo il verlctto cantato , ed ìndtizzato a Dio, 
cade in tofpetto, ed io que’ tempi Eutichiani molto più , chi tai parole vi ae- 

è iunfe, di lentire, ch’abbia Dio patito, ed abbia Grillo ctocifillò fbfierto nella 
)ivina natura . Ma di ciò ancora , e particolarmente nelle note alla Vita di 
Niccolò I. y. Latte Tem.lV. Ctacil. Nicept. /. 14. il quale aggiunfe, che il Fan- 
ciullo fubito dopo rivelata la cofa fpirò , ponendo quello (atto folto Teodofio 
avvenuto, in che non lì accorda con Barooio , che lo alTerìfce accaduto V anno 
ccccxLvi. nel quali’ anno certo non era Proclo Vefeovo di Collantinopoli , ma 
Flavìano- 

(a) Unnerico Re de’ Vandali , impadrenitoG dell’ Africa , avendo trovati i 
Velcovì Africani anìmatillimì contro il fuo partito, avvegnaché folte e|li Aria- 
no , li dìé fanguinolamenie a perleguìtarlì . Papa Felice fi molte a fcriyerne a 
Zenone , affinché fi adoperane a farne terminare quelle zi orride llragi , Poi 
tenne un Concilio in Roma 1 ’ anno cccctxxxvii. fecondo il noAro cronico , in 
cui fei regole preferìfte per ricevere que’ mìferi , eh’ erano nella perfecuzione 
caduti, ed eranli polcia pentiti; regole, ch’eltere dovrebbono, fe non in tutto, 
almeno in pute anco dì prefenie in ufo nella occafion delle abjure ; poiché far 
roano anco per coloro, che fono nati nell’erefia : ed infatti fi può dir che lo 
fono, fe l'origine tifguardali degli odierni regolamenti . Dal che li vede quanto 
fu cauta la Chiefa, e quanto Ha fiata fiempre eguale nella fua materna pietà . 

Ec X 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

I O chiamarti coftui E ilici Secondo , e non Tira , poiché non fi pkò chiamar 
Pontefice colui . che fu creato nello feifma cantra Liberio . Gtlafio , di cui di-^ 
rd apprejfo il Platina , collocò primieramente in Luterano i Canonici regolari f 
che chiamano di Sant' Àgofiino , che fino a Bonifacio Ottavo , che ne li cacciò, 
vi {ietterò , come fi cava dagli archivj della Chie/a di San Giovanni > 



V'I. 
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ELASIO Africano, e figliuolo di Valerio (n), fu in quel 
tempo , che Tcodorigo mofle guerra a Clodoveo Re di Fran- 
cia fuo Suocero , perchè avelie uccifo Alarico Re de’ Vifigo- 
ti fuo Genero , ed occupatali la Guafeogna . Era Teodorigo 
dell’uno , e dell'altro parente : ma perchè li parca la caufa 


di Alarico più giufla , prefe la difefa con l’ armi , e molle , come diceva- 
mo , a Clodoveo la guerra t ed avendolo in un gran fatto d' armi vinto , 

ricu- 


(«) Alcuni hanno creduto quello GelaGo Africano , e Gglioolo di quel Vale- 
rio, che immediatamenie precedette Santo Agollino Vefeovo d'Ippona . Quan- 
to al primo, io penfo, che la lettera di Gelafìo ad Anaftalio Imperadore Reci- 
da , non elTere GelaGo nato Africano . Imperciocché in quella ei cori fcrive : 
Te t ^lirhfo Filli», eflenii» i» nai» Homano , c«me Roiaaae Principe am» , riveri- 

feo. 
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ricuperò la Guafccgna , e ne prefe il governo in nome di Almerigo fi. 
gliuolo di Alarico , fino a che egli in perfetta età ne venifle. Il mcdefi. 
mo Teodorigo accrefcendo il fuo regno , eh' egli in Italia poCTedea , vi 
aggiunfe la Sicilia , la Dalmazia , la Liburnia , l’ Illirico » la Gallia Nar- 
bonefe, e la Borgogna. Cinfe d’un forte muro la Otta di Trento sù le 
Alpi , e ponendone gli ultimi confini d* Italia predo Auguda gl’ Bruii ad 
abitare , il cui Re , perchè era ancor g'iovinetto , adottato aveva , adicurò 
a quello modo l' Italia da’ nemici llranieri . Gelafio in quello ritrovando 
alcuni Manichei in Roma, diede lor bando dalla Città, e pubblicamente 
predo S. Maria Maggiore tutt’ i libri abbruciò (4). Intefa poi la peni- 
tenza di Medeno, il quale fi era anche in ifcritto fufiicientemente purga- 
to, ad illanza del finoda, alla Chielà fua Io rellituì . Edendo pofeia ac- 
culato di molti flagizi , ed omicidi, che nelle Chiefe della Grecia per le 
rivolte di Pietro, e di Acazio fi commettevano, ordinò , che fe lofio di 
quella loro fcelleratezza non fi pentivano, ne fodero per fempre condan- 
nati, e fatti privi del conlorzio de' Fedeli . Era in (quella primitiva Cliie- 
fa collume d’ afpettare molto tempo quelli , che prevaricando fi poteva 
fperare , che un dì dovedero ritornare alla vera llrada . In quel tempo 
era appunto flato. Giovanni Vefeovo d’ Aledandria , e perlbna mollo Cat- 
tolica , in modo travagliato dalle rivolte di quelli cattivelli, (he le n’era, 
fuggendo, venuto in Roma al Pontefice , il quale benignamente raccolto 

l’ave- 

/r», ed ^tquio. E' vero, che come fudfito del Romano Impeto fe ftelTb appel- 
lar Romano potuto avrebbe Gelafìo, non altrimenti che Principe Romano chia- 
ma Anallafìo, perchè Capo del Romano Impeto: ma a foflener ranticeG aven- 
do detto Anailafio Principe , dovea fe (ledo nominar fueUit» . Quanto all’ altro, 
la Cronologia dirime il litigio - S. Valerio era Vefeovo Ipponefe l’anno cccxcu. 
Niun crede di quelli,, ebe Gelafio afièrifeono Figliuolo d’edo Valerio, niun cre- 
de dico, che Valerio non abbia avuto quello Figliuolo innanzi d’ eiTe re Vefeovo • 
Dunque fe Gelafio £ii fatto Papa, fecondo che tutti accordano del ccccxcii. paf- 
làva gli anni cento allorché fu eletto Pontefice . Chi mai può credere tal men- 
zogna ? P. Mabilhn, in Annalib. BentdiS, diB. IV. E' nniabile , che in tutti gli 
Tedi d’Anafiafio Bibliotecario IcggeCi GeUfit AJricnnt Fi^liutlo diValerie, e non 
mai Gelafie Remane. 

• {a) £i tinnovdlò il Decreto di S. Leone , che fi dovelTe , (otto ambe le fpecie 
la Santa Eucariflia afifumere non folo dal Sacerdote, che queflo fu fempie, co- 
me d’effenza del Sacrifizio, riputato neceflario, ma anco dagli alianti dell’una, 
e deli’ altra l^cie partecipando , ( il che fu fempre lìbero , avvegnacchè tutto 
intero il Dieta Corpo cooieogafi folto ogn’una delle due frecie, e quindi variò- 
fecondo le indigenze, c delle particolari Chiefe, e della Romana l’ufo, e la con- 
luetudine ) onde l Manichei , ch’abborrivano il vino, da elfi creduto opera, e 
creatura del cattivo principio, aflenendofi dal Calice vennero a fcopriiC, e furo- 
no per ciò novellamence cacciati . Scomunicò egli , e co’ proprj ferirti confu- 
tò di bel nuovo li Pelagiani , che ripullulavano nel Piceno, e nella Dalmazia.. 
E finalmente vietò quelle Feìle ,. che in onore del Dio Pan erano fiate intro- 
dotte Uno da’piincipj di Rima, e a’ erano folto Augufio rinvigorite, e Luperca- 
li chiamavanfi, alle quali a.'Tegna gl’idi di Febbrajo Ovidio ne’ Falli . Trovanti 
ad ogni modo ancor durevoli nel fecolo fegurme, febbeoe Gelafio tutto fece pec 
levarli , avendone anche fcritto contro Àndromaco Senatore un bel tiattau).. 
r. Labbe Jem. IV. Ceticilier. 
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l’aveva. Dedicò Gciafio in Tivoli la Chiela di S. Eufemia Martire. De. 
dico ancor quella di S. Nicandio , ed Eleuterio nella via Lavicana , e 
quella di S. Maria sù la via Laurentina , venti miglia lungi da Roma . 
Amò quello Pontefice molto il Clero, c Tacerebbe, ed ornò . E fi mo. 
llrò tempre co’ poveri amorevol illimo , e pieno di carità , Liberò Roma 
da’ molti pericoli, e dalla fiime fpecialmente con le provifioni debite a 
tempo. Compofe ancora degl’inni ad imitazione di S. Ambrogio , e fcrif- 
fe cinque libri contra Euiichio, e Nellorio eretici , ed altri due contea 
Ario. Fece dell’ orazioni grave, ed elegantemente fcritte, e molt’ epiilole 
non men gravi, che dotte, a varj fnoi amici fcrilTe i quali libri allora , 
nelle pubbliche Librarie fi leggevano (a). Scrivono alcuni , che fcomii- 
nicalTe Tlmperadore Anallafìo, ch’era in Coll.tntinopoli a Zenone fiiccef- 
fo, perchè Acazio, e gli eretici favorire (4). Onde fi vede , che fe un’ 
Iraperadore erra nella Fede, ed edendone avvertito non obbedifee, fi pof- 

fa dal 


(a) Fra queili G annovera ancora il Concilio di molti Velcovi , ch’ei celebrò 
in Roma , ed in cui il gran Decreto fu formato non de’ Libri Canonici folo, 
ma rii tutti qiie’ Volumi , che ponnoG lenza pericolo alcuno leggere da chiun- 
que CrIGiano . 11 Decreto irovafi nella grande collezione del Labbe Te. IK e 
predo il Graziano difi, e. StnSa Remans BnUfia t. Ma quantunque confef. 
tino anco i più recenti Critici , e il Concilio, e il Decreto; negano poi qua- 
G tutti, chequellochecìèrimaGoDecretodiGelaGo, debba veramente a queflo S. 
PomeGce aitrlbuirG , e fra le cofe Apocrife con le Decretali de’ primi Papi lo 
confondono. Pochi hanno aflerito, che Damafo prima diGelaGo abbia fulla Gel- 
fa materia verfato , e norma per così dire dato abbia a GelaGo , e quindi Or* 
mifda Gnahnenre Ga al compimento difccfo . Ma checché ne Ga , certa colà è, 
tale Decreto edere data Onera del MaeGro_ della Chiela , e da tutti lo ogni 
tempo edere dato prima delle ultime fazioni con Comma venerazione ricevuto. 
V. P. Simen Menipet, mila ediiiene vltima Vcremfe dtllt Optrt dtl Cardinal Ne- 
rii , & P. Ceufi. in dtatrib, D. Dtcrtt. Gtlaf. Vidac. Cevaruv. /. 4. Variar, re/- 
(elut, 

(i) Io non trovo , che queGo S. Papa abbia fcomunicaio AnaGaGo Impera- 
dore, trovo bene, ch’ei non volle dare le Leitere aacificée ad Eufemio Vefeovo 
CoGamÌDopolitano , perché cancellare ricusò dalle ditiebe Sagre il nome di 
Arnie , come Felice Papa ordinato avea : trovo, ch’éi condannò quelli , che 
non amminiGravano graiuicamenie ilBatteGmo: e irovo, ch’ei Gabilì il primo, 
che tener G dovedero le Sagre Ordinazioni ne’ quattro tempi dell’anno . Egli 
il Medale regolò ornandolo de’Prefazj, e di alcune Orazioni, maOìmaroence per 
le folennì Mede. 

Se non che in alcune Cronache trovaG, che AnaGaGo a parecchj Vefeovi ar- 
ditamente commile , che li Santi Van«Ij emendadero , quaG da imperita 
mano traferitti ,'il che intcloG dal Santo Pallore , dalla Suprema fua Sede mi- 
nacciò, onde ncn ne fu poi fatto altro . Ma qncGo racconto quaG da tutti fi 
ha per favololo , e folo lo ha ne’ tempi r.oGri adottato Collinio , il quale reGa 
fmentiio dagli Antichi Vangeliarj alla noGra Età pervenuti , e dalle conteGa- 
liooi de' SS. PP. e de’ Concilj , ne’ quali poco o nulla variano le Lezioni , e 
finalmente dall'antiche armonie di Ammonio , e d’altri , e dalle concordanze 
medcGme. V. Epifi, Vili, ad Epife. Lucan. Labbe Tem. IV. Ve. &c, 

PuoGi anche dire , che a cagione di Acazio cGcndoG la Orientale Chiefa 
didociata dalla Occidentale, quindi avvenide , che alla fua aderendo l’ Impera- 
dore dalia Romana fi avefle per diGaccato. Dì che più (otto. 
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fa dal Pontefice Romano fcomunicare . Della medefima autorità Ci 
fervi contra i Vandali, e centra il Re loro , ch’infetti dell' erefia degli 
Ariani , perfeguitavano , ed alHiggevano per varie maniere i noftri . Mei 
principio di quello Pontificato , Ermano , ed Epifanio , 1' un Vetcovo di 
Pavia , r altro di Capua , con l’ autorità , e fantità loro , raddolcindo del 
continuo , e con dolci , e dcAri modi i crudi cuori de’ Barbari , molto 
alle cofe afflitte d’Italia giovarono. Giovarono ancor molto in quel tem- 
po nella Gallia Lannonciato Abbate di Giare , e Mezezio da Poitierfi , 
perfona di gran bontà , e dottrina , che perfuafero a Clodoveo Re di Francia , 
ed a Clotilde fua moglie che follerò CriAiani , e la fede Cattolica per tutto 
quel Regno ne difendelTero . Alcuni attribuifeono quella lode a Remigio per- 
lona fancilfima . E Gelalìo avendo creati trentauè Preti , due Diaconi, 
e feAantafette Vefeovi , morì a’ ventiuno di Novembre , e fu nella Chie- 
fa di S. Pietro fepolto . Fu Pontefice quattr’anni, otto meli , e diecifet 
te giorni , e vacò la Sede fette giorni , prima , che nuovo Pontefice 
avelie . 



y I. 
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NASTASIO II. Romano, e figliuolo di Fortunato , tenne H 
Pontificato folto l'Imperio dell’ Imperador Anafiafio, in quel 
tempo , che Tranfimondo Re de’ Vandali fè chiudere tutte 
jL - le Chiefe de’ Cattolici , c nc confinò izo. Vefcovi nell’ Ifola 

di Sardegna . Vogliono , che allora un certo Olimpio Vefco* 
vo Ariano in Cartagine , bellrmmiando pubblicamente nel bagno la San- 
tilTima Trinità , folle da tre l'aette crlcfii tocco , e morilTe , e folle il 
fuo corpo affatto arfo . Volendo anch’ un Barba Vefcovo Ariano battez- 
zare non fo chi con quelle parole: Barba ti battezza in nome dei Padre, 
per lo Figliuolo, e nello Spirito-fanto , dicono, che tollo l’acqua ne di- 
iparilTe, che più veduta non fu . Onde per quello miracolo colui , che 
afpettava di eHere battezzato , ai nollri Cattolici fe ne pafsò . Analiafio 
Pontefice, come ferirono alcuni, ilcomunicò l’ Imperadore Anaflafio, 
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perche ravorilTe Accazio (a), benché lafciacofi poi ieJurre da Accazio, 
mentre che cerca fecretannente di rivocarlo dall’ efilio , ne contriftò , e 
fdegnò forte il Clero , il quale , per efferli nel medeCmo tempo il Papa 
fenza confentimento de' Cattolici rillretto con Fotino Diacono di Saloni- 
chi , eh* era dell' errore di Accazio feguace , dal conforzio del Pontefice 
Anaflafio fi ritirò (b) . Per la qual cofa vogliono, che per volere di Dio 
infermandoG d’un fubito il Papa moriffe . E quefto fu il fecondo Ponte- 
Gce , che G legge , che con gli eretici G accoGafle . Alcuni altri vogliono , 
eh’ egli , mentre G Gava nel fuo agio per divaricare il ventre , le inte- 
Gina giù ne mandaGe, e moriGe . Nel fuo tempo fu Fulgenzio Africano 
Vefeovo di Rupe , il qual cGendo da TranGmondo con gli altri Vefeovi 
Cattolici dell’Africa confinato in Sardegna, non reGò mai d’infegnare, di 
predicare , nè di ricordare tutto quello , che per la falute de’ fedeli face- 
va bifogno ; e per fare la verità della Fede CriGiana conofeere , fcriGe 
alcuni libri , De Trinitate , De libero arbitrio , e delle regole appartenenti 
alia Fede, ed anche contea l’erefia di Pelagio . £ fece ancor delle ora- 
zioni gravi ed eleganti al popolo . Egefippo anch' egli co’ fcritti fuoi la 
Chiefa Santa foccorfe in queGi tempi ; perchè fu perfona dottiGiraa, e 

fcrif- 


(a) AnaGafio II. creato Sommo Pontefice 1 ’ anno ccccxcvi. nel dì xxvii. di 
Novembre pensò fubito„aIIa eGinzinne dello Scifma nato in Oriente a cagione 
d' Accazio. Però nel principio dell’anno feguente mandò Legati ad AnaGafio 
Imperadore d' Otientr Germana Vefeovo di Opoa , e Crefeoaio Tudertino pre- 
gando in una (ua lettera 1 ’ Impetadore a far si , che da tagri dittici tolto foGe 
una volta il nome di Accazio , e rten appariffe più a ntotivt di un Hefent» lacera- 
ta quella falubre ‘tunica , che per fe meJefima non puì mai fcinJerfi 6 tc. Ma nulla 
ottennero i Legati ApoGulici in queGo tempo. K Labbe Tom. IK Concilier. 

Che poi S. .AnaGafio Papa abbia fcomunicato 1 ’ Imperadore , io non ho po- 
tuto ritrovare efpreGo in alcuno contemporanea 'Autore . Se non che S. Sira; 

' maco, come noteremo appreGo, avendo Ictitto ad AnaGafio Imperadore Tu ti 
laini, che io con la cofpiravone del Senato li abbia [comunicato f Io pure tal cofa 
certamente Jieguo fatta da miei Predecejfori . QjieGe ultime parole hanno forfè 
fatto credere ad alcuni, che da Gelafio e da queGo AnaGafio foGe 1 ’ Imperador 
d’ Oriente di nome anch’eGo AnaGafio fcomunicato . Ma più folto vedremo 
come fopra queGa fcomunica S. Simmaco fi fpiegò. 

(è) Perchè AnaGafio Papa ebbe per valido il Mttefimo , e dichiarò valide le 
ordinazioni miniGrate da Accazio, forfè per ventura la fama , e fi ruraureggiò, 
che il Papa fi difeoGaGe nelle cofe dello feifma dalle determinazioni de’ fuoi 
PreceGori . Onde l’Autore del libro Pontificale regiGrd ; ebe Anaflafio Pjtpa 
avendo comunicalo fenza il eonfiglio de’ Pefeovi , 0 de' Preti , ovvero di tutto il Cle- 
ro della Cattolica Cbiefa con Potino Diacono di Teffahnica , il quale era della co- 
munione di Accazio , e perebi occultamente volta lo fitjjo Accazio richiamate , perdi 
fi feifma con la Cbiefa, e ptreofo dal fulmine meri . Ma fu queGa una mera di- 
ceria, che da fe cade, primo perchè Accazio era mi morto lotto Felice IIL fin 
dall’anno ccccLzxxvni. fecondariamente perchè il Papa non fu mai perfonaggiq 
nelle fue determinazioni dipendente dal Clero : terzo perchè lo GeGo tefio di 
AnaGafio Bibliotecario varia nella narrazione di tal fatto , alcune leggende di; 
cendo che volle , ed altre che non volle richiamare Accazio : finalmente perchè 
ron fu AnaGafio Papa , che mori percoGo dal Cielo , ma bensì l’ Imperadore 
AnaGafio. K Barm.-ad awt. ^97. 
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fcriffe le regole de' Monaci , e la vita dJ San Severino Abbate con vago : 
ed d^ante Itile • Faufto ancora Vefco»o nella Gallia fcrifle molte cofe in 
quelli tempi, e quello, che più fe ne loda , fu il trattato , eh’ egli fe- 
'ff l!' » "ri quale prova e diraoftra cffer la Santa Trinità 

clienziaie . Senile medefìmamente contea quelli , che dicevano ancora nel- 
Ic cole create elTer cofe incorporee . Dov' egli col tellimonio de' fanti an- 
tichi , e della divina Scrittura mollrò folo Iddio potere incorporeo prin- 
cipalmente chiamarli . Quello è quello , che s’ è potuto dire del Pontifica- 
to d Anafiafio (a), il quale una volta fola il Dicembre fece ordinazio- 
ne, e creo dodici Preti , e fedici Vefeovi , e fu morendo a’ diciafette di 
Novembre nella Chiefa di S. Pietro fepolto. Tenne un’anno, dieci me- 
li , e ventiquattro giorni la dignità del Pontificato : il quale vacò dopo 
lui quattro giorni . ^ 


— aggiungere: che quello Sommo Pontefice ferilTe una lettera di con- 
Fatulazione tCMtvet Re di Francia per avere ricevuto il Bittefimo , ed effere 

'* q“»'e n* regilltau nel Tomo IV. delU 
Collezione de’Concilj del Labbè, ed è autentica. 


I 


I 

i 

I 

i 


I 
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tc (a). Il quale molTo a pietà del Aio Aedo competitore, Io creòVeA;o- 
vo di Nocera (i). Ma in capo poi di quattro anni alcuni Chierici rivol* 
tiA con l'ajuto di FcAo , e di Probino Senatori Romani , ne chiamaro- 
no Lorenzo in Roma . Di che fdegnato forte Teodorigo , ne mandò to- 
Ao Pietro Vcfcovo di Aitino in Roma perchè l'uno , e 1' altro caccian- 
done, edo la Chiefa Romana reggede . Ma raunato Simmaco un Anodo 
di centofcttanta Vefcori, coAanteraente di quanto gli opponevano, A pur- 
gò (c), ed ottenne perciò, che Lorenzo, e Pietro, come capi di queAe 
rivolte, fodero conAnati. In queAe rivolte , e tumulti , che per qucAa 

cagio- 


(a) Egli è da avvertirli, che non nello flelTo tempo, che fu creato Simmaco 
dalla maggior parte del Clero , fu da minor porzione dd Clero iieiro creato 
anche Lorenzo , ma quefti dopo di quello fu Pontefice proclamato: il che appa- 
tifee dal giudizio, che in pien Concilio ne fu fatto in Ravenna, dove fu Itabi- 
lìto , che Simmaco a fronte di Lorenzo dovelTe edere riconofeitito Papa , e co- 
me />rrm« e/er/o , e come eletto dalla parte maggiore. E' da avertirli parimene! , che la 
elezione di Lorenzo fu opera di FeAo Senatore Romano, il quale per renderfi accetto 
all'Imperadore Ana^afio, che fi moflrò Tempre anfiofo dell’ EaerrV» di Zenone , 
avvegnaché lliraade q'iello folo Decreto di unione potere ne’Statì fuoi calmar 
le fazioni e recar quiete a’ fuoi fudditi , area fcritto ad Anaftafio , che a fe 
dava l'animo di far eleggere un Papa, che tal Decreto avrebbe ed accettato,' e 
fofctitio; il che da Simmaco fperar non potendo, indufle gli animi d’ alcuni 
ad eleggere Lorenzo, da cui avea avuta parola della accettazion dell' E «et ict , e 
li perfiiafe di foAenerlo con la forza. F. thteitr. LeSor. Hi/l. Ecclef. /. IX. 

(i) Lorenzo non fu fubito creato Vefeovo di Nocera , ma nel fecondo anno 
dei Pontificato di SimmaCo, I’ anno D. adendo fcritto nel Concilio tenuto dal 
Papa io qucA’anno, che lo facea Vefeovo di Nocera ad intuitum Jì (eia mìferi- 
cerJia , come fià anche fcritto nel libro Pontificale ; e fu per ciò non efiinto 
lo feifma , ma foltanto per alcun tempo fopito . Prima di quello Concìlio Sim- 
maco ne avea tenuto un’altro , in cui era flato ({abilito , che quegli folo folle 
rìconnrei Ito Papa , il quale avelTe rifcolfi i voci di tutto l’ordine EccIeGaflico ; 
che fe avvenifle di non trovare tutto 1’ Eecleflaflico Ordine dì un parere , onde 
non tutte le Perfone di quell’ ordine in un fol nome cofpiradcro , che s'inten- 
delTc allora eletto quegli che maggior numero di ludragj rifeoflo avelTe : ed in 
citte fe fi trovade , che alcuno dell' Ordine (ledo, prefo da qualche promeda lì 
folle lafciaco rapire a dare il fuò voto non al migliore ; ma a chi poteagli ef> 
(ere proliitevote , che coRui fode privo in perjieCdo del Sacerdoz'io • V. Labbt 
Tem. IV. Cer.ciìier, Harduin. Tem. lì. 

Tenne poi il Concilio III. e le due leggi di Oioacre Re d'Italia abrogò , la 
prima delle quali /ifguardava l'elezione pontifizia , e l’altra i beni si mobìli , 
che flabili delle Chiefe, provedendo con altre Leggi agli incovenienti , che 
p-itean nafeere. V. Labbe Teme citare. Tinto egli eflele gl’ Ordini fuoi. V.Axa<‘ 
fiele I. e Baron. ad ann. 5 j;. 

(r) Scrive E««edie Vefeovo, che Simmaco Papa per dimoflrare la Tua rettitu- 
dine , e la fua innocenza , raunò queflo Concilio , che fu detto palmare dal 
luogo , in cui fu celebrato , che fu il portico di S. Pietro , luogo allora cosi 
chiamato, e lui diede tutta la fua autorità , affine che contro fe potelTero i Pa- 
dri legittimamente procedere in eflò raunati , i quali dichiararono Simmaco im- 
nume da ogni cofa. V. Labbe Tem. IV. Cencilier, 

E da notarli che non Probino fu Capo di quelle feiagure , ma Fello . Onde 
non il furor di Probino Fedo reprefle , ma al rovefeio , Probino 1' audacia di 
Fau^e ripuUò, o di F</le come altri fcrivono. 
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cagioae nacquero in Roma, furono molti, e chierici, e laici per la Cit- 
tà tagliati a pezzi , nè 11 perdonò pur alle vergini facre ne* monafterj , e 
Giordano prete di gran bontà in San Pietro inVincuIa fu morto. Nè fi 
farebbe rcftato di fpargere ancor più fangue , fe il Confolo Faufio , che 
ebbe pietà de' poveri Chierici, non avelie tolto Tarmi contra Probino ca- 
po di quelle fciagure. Avendo dopo quello riprefo alquanto la Repubbli- 
ca Crilliana il fiato , Clodoveo , cacciati via gli eretici Ariani , rivocò i 
Cattolici , e fece la Gttà di Parigi capo del Regno . Ed il Pontefice Sim- 
maco cacciò anch’egli i Manichei di Roma , e rù le porte di San Gio- 
vanni Laterano bruciò i loro libri . Edificò da’ fondamenti , ed ornò mol- 
te Chiefe in Roma . Edificò quella di S. Andrea Apollolo preflb San 
Pietro, ed ornò in vaga forma di opere di molaico quella di San Pietro 
itlelTo , col fuo bel portico , ed ampliò la fcala , che qui prima era . Edi- 
ficò la Chiefa di Sant’ Agata sù la via Aurelia , e la Chiefa di San Pan- 
crazio con un’arco d’argento di quindici libre. Nella Chiefa di San Pao- 
lo rinnovò la cupola, ch’era in rovina, e di vaghe pitture la ornò. E v* 
introdulTe dietro la cupola l’acqua, e vi edificò un bagno' da’ fondamenti. 
Dentro la Città edificò dalla prima pietra le Chicle di San Silvcllro , e 
di San Martino , dove ornò l'altare di varie , e ricche opere d'argento. 
Vi fe il confelTotio d’ argento di venti libre , ed un bell’ andito arrbulo 
di marmi fini , e di porfidi . Fece la fcala in San Giovanni , e Paolo , 
accrebbe la Chiefa di S. Arcangelo, e v'introdude T acqua . Edificò da' 
fondamenti sù la via Tiburtina le Cappelle di S.S. Colma, e Damiano con 
Tajuto d’ Albino , e Glabra perlone di molta autorità in Roma . Fece 
fpedali per i poveri predò S Pietro , e S. Paolo , ordinando , che non 
fi mancadie loro punto di cola , che per il viver loro facede bifogno: 
Percioch’ egli fu molto partigiano de’ poveri, e fovvenne con gran carità 
di danari , e di vedi i Vefeovi , e gli altri chierici , che per la Fede Cat- 
tolica fi ritrovavano in Sardegna confinati . Rifece anco la Chiefi di S. 
Felicita , e riconciò in miglior forma la cupola della Chiefa di S. Agne- 
fe ch'era per andar todo in rovina. Rifeofle molti cattivi, eh’ in diver- 
fe provincie fi ritrovavano . Ordinò , che la Domenica , e le fede de’ 
martiri fi dicede nelle Medie, {^Gloria in txcclfis Deo.) Fece anche', o pur 
in miglior forma ridulTe il cimiterio de’ Gordiani . £d in cfletto non la- 
feiò cola , eh’ alla gloria di Dio appartenedie , eh’ ei non fiteede . Nel fuo 
Pontificato Gennadio Vefeovo di Marfilia , che fu grande imitatore d' 
Agodino , molto alla Chiefa fanta giovò . Codui fende fra T altre cole 
quello ; che a ciafeun per la fua falute bifogna . Scride ancor’ imitando 
Girolamo, degli uomini illudri. E Simmaco, creati ch’ebbe novantadue Pre- 
ti (a), ledici Diaconi, e cento diciafette Vefirovi , morì a’ dicianove di 

Lu- 


. («) DiceG, che quello Santo Pontefice io vergendo T odinazione d’ Anaflado 
Imperadore nel fomentare la fcifmatica fazione d'Accazio lo fcomunicó . On- 
de fu poi a corto dallo dedb Iraperadore accufaco di Manicheilmo, vocabolo , 
che in que’ tempi edendeafi quali ad ogni erelìa , anco alla Pelagiana , dalla 
quale accula li liberò Simmaco pìeoameoce , onde venne poi d’ incorno alla 

feo- 
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Loglio, e fu la S. Pietro fepolto , avendo tenuto quindici anni , fei me- 
fi , e vemidue giorni il Pontificato . E reflò dopo lui U Chicfa per fet- 
te giorni fenza Pallore- « 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Ueflo perniciofo , e fitto feifma fu il quarto dal primo di Novaziano . E 
ne fa di più del Bibliotecario menzione S, Gregorio ne'fuoi dialogi nel 40. 
cap. del 4. libro , dove parla di Pafcqfio diacono . Gli altri feifmi fi vedranno 
nel mio indice diligentemente annotati. 


fcomunica a fcrivere ad AnaRafìo in queO! termini ; Nei non ti abbiamo [ce- 
municale, e Imperadere , ma Accazio , Tu difiaccati da Aceazie , e ti difiaccbirai 
dalla Scomunica . Non voler tu mefebiarti atta /comunica di lui , e farai coti 
non i/comunicato da noi : fi tu vi tt me/coli, non da nei, ma da te fiefio vieni tu 
a cadere nella /comunica . Da che deefi inferire, che Anaflano non era Rato da 
Simmaco oominatamenie ed in particolare fcomunicato. K Labbe 6fc. 


t ■ 
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O RMISDA nato in Frofolone , terra di Campagna di Roma , 
e figliuolo di Giulio, fu Pontefice ne’ tempi di Teodorigo, il 
quale per rofpetto che non volelTero riporre in libertà Ro- 
ma , mandò in efilio prima, e poi li fece carcerare, Boezio, 
e Simmaco , che fi ritrovavano in Roma Confolì , e molto 
potenti . In quella fua calamità fcrifle Boezio mcltc cole , che fino ad 
oggi fi leggono . TradufTe in Inalino la maggior parte delle cofe d’Arillo- 
tile, e le comentò anche. Fu tenuto nelle cofe matematiche dottiffimo, 
come dalla fua mulica , ed aritmetica chiaramente fi conofee . Finalmente 
fu col Senatore Simmaco per ordine di Teodorigo morto . Vogliono a|. 
cuni che Boezio in quella afflizione incorreffe per aver voluto oppugnare 
gli Ariani , alli quali Tecxlorigo inchinava. Ma amepare la prima opinione 
p:ù vera . Ora Ormifda a perfuafione di Teodorigo , fece in Roma un 
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Tinodo, ne) quale di nuovo dannò gli eretici Emicliiaoi già riprovati . E 
per lettere, e per raeffi confortò molto Giovanni Vefcovo di Coftantino- 
poli , eh* avelie voluto dalla medefima erefia redarfi , e credere in Grillo 
due nature, la divina, e la umana. Quello Vefcovo , che il favore dell' 
Imperadore aveva, poco obbedì; ma egli non pafsò molto, che fu l'Im- 
peradore da una faetta celelle tocco , c morendo fentl della fua empietà 
il caftigo. Perciocché non folamente era tutto in quella grave creila in- 
volto, ch’ancora avea mal trattati gli Oratori del Papa , e poAili poi fo- 
pra un legno vecchio, e marcio, gli avea con quella condizione rimanda- 
ti a dietro che non dovelTero toccar terra in luogo alcuno della Grecia : 
ma navigalTero fempre, finché in Italia folTero. E vogliono, che per co- 
fioro facelTc quella rifpolla al Pontefice ; Ch’egli dovea fapere , che all’ 
Imperadore flava il comandare , e non l’efeguire i comandamenti del Pa- 
pa, né di qual fi voglia altro che fi. vivelTe . Furono gli Oratori del Pa- 
pa in quella legaziotre Evodio Vefcovo di Pavia, Fortunato Vefcovo Ca- 
tirienfe, Venanzio Prete di Roma, e Vitale diacono. Dopo la morte d' 
Anallafio , che fu nel ventèlimo fettimo anno del fuo Innperio , Giuri- 
no, ch’era tutto Cattolico tolfe l’Imperio , e ne mandò fubito Amba- 
feiadori al Pontefice , perché l'autorità della fede Apollolica confermalle- 
ro, e delTero anche a tutte le Chiefe la pace. All’ora Ormifda con vo- 
lontà di Teodorigo mandò anch’egli aGiullino ì fuoi Oratori, cioè Ger- 
mano Vefcovo Campano, Giovanni, e Blando preti, e Felice, e Diofeo- 
ro diaconi, i quali furono dall’ Imperadore ricevuti con ogni onore polTi- 
bile, ed ufcì loro incontra per onorarli , tutto il clero , ed i Religiofi, 
e nobili della Città infieme con Giovanni il Vefcovo di Collantinopoii . 
Quelli eh’ erano dell’iAelTa opinione con Accazio dubitando della venuta 
di quelli Oratori , in una forte Chiefa fi ritirarono , e mandarono a far 
intendere all’ Imperadore, eh’ elfi non erano per alTentire mai a quello , 
che la Sede Apoflolica teneva , fe non fi dava lor conto prima , perchè 
folTe flato dannato Accazio . Sdegnato con loro Giullioo , il cacciò dalla 
Chiefa, e dalla Città (o). Il medefimo fece Ormifda de’ Manichei , che 
di nuovo pullulavano in Roma , e sù le porte di S. Giovanni in Latera- 
no tutt’i loro libri pubblicamente bruciò (^) . EITendo in quello tempo 
mor- 

(«) Quello fu il primo Icifma nato tra la latina , e la greca Chiefa , il quale 
durò XXXV. anni , e fu colto dalla pietà di Giudi no Imperadore , e fomentato 
dalla odinazione de’Vefcovi principalmente di CoRaniinopoli , che non vollero 
mai levar dalle ditìche il nome di Accazio per quanto loconiandalTero i Roma- 
ni Pontefici, da Felice detto III. fino al beato Ormifda, che finalmente l’impe- 
trò, e fu obbedito. V. Vincen, Cardili, Pttra in Cemment. ad Gei. I. Ctnfiit, anic. 
Vi rinnovò l’unione l'anno loxix. 

(t) Sotto il nome di Manichei, abbiamo notato di fopra , che comprendevan- 
fi altri Eretici ancora , e madìmamente ì Pelaghni . Ora avvegnaché fia fuori 
di dubbio, che Ormifda lifiutò di ricevere la dottrina di Faufl» da Regie d’in- 
torno al libero arbitrio , ed alla grazia di G. C. come pelagiana , ma coman- 
dò , che la dottrina della Chiefa sù tale graviflimo articolo fi cercafTe ne' libri 
egregj di Santo Agoflino , non é fuori dì verìfimiglianza , che Ormifda i libri 
Pelagiani facelTe generalmente abbrugiare . V. Mcjnnot apud Biambin. in not. ad 
Anaflaf, BibliMbtc. tom. III. F. Labbt Ttm, IV. 6r Barin, ad ann, loxx. 
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morto in Africa Tranfimondo Re de' Vandali , fu in fuo luogo eietto II 
derico il figliuolo, ch’egli d’uoa figliuola di Valentiniano , fua prigionie- 
ra , già avuto aveva . Codui aon imitò 1’ erefia del padre : anzi Icguendo 
i buoni e Cattolici ricordi di fua madre, rivocò tutt' i Cattolici, che fno 
padre confinati avea , e li lafciò nella loro (anta religione vivere . Furo- 
no nel medeflmo tempo mandati da diverfl Principi in Roma molti pre- 
fenti ; perchè ornate le Cbiefe de' Santi vi fodero . Clodoveo Re di Fra»- 
eia mandò gioje di gran pregio con altre cofe d' oro , e d' argento . L 
Imperador Giullino vi mandò per fuo voto un libro degli Evangelj , co- 
perto di tavolette d’oro, e di varie gioje ornato . Vi mandò anche una 
patena d’oro di venti libre, e di giacinti fparfa , ed un Ichifetto d' oro 
circondato di gemme . li Re Teodorigo adornò anch'egli laChiefa di S. 
Pietro con un trave d' argento di M. libre . Ormifda aiKora volle con 
quedi Principi gareggiare . Perciocché collocò sù 1’ altare di S. Giovanni 
in Laterano una corona d' argento di venti libre , e fei belli vali d' ar- 
gento. Donò ancor dieci Ichifetti d'argento allaCbiefa di San Paolo (a). 
Ma creati nelle fue ordinazioni vent’uno Preti, e 55 .Vefcovi, fìnalmen- 
le a' fei d’ Agodo mori , e fu nella Cbiefa di San Pietro fepolto avendo 
tenuto nov’anni , e dieciotto giorni il Pontificato , il quale redò dopo 
lui fenza capo fei giorni. 


(a) Ebbe quello Santo Papa prima di palTare alla gloria un' altro gravillìmo 
aliare, che fummamente lo velsò, ed agitò non poco la Chiefa. Alcuni Mona- 
ci della Scizit Europea fino dall'anno toxix. aveano alTerita , e follenuta queda 
propolizione : Una perfoxa dilla Santijfmtx Trinità ha patii» ia carxe , Si erano 
oppolii a quella teli molti gravilTimi Uomini del Clero di Collantinopoli , con- 
tro de quali aveano fatta illanta gli Monaci flein ai Legati del Papa , i quali 
avendo ricevuto precifo comando da Roma, di non merciiiarli in alcun’ altra co- 
fa, fe non in ciò, che rilguardava l’ aliare per cui erano (iati mandati in Coflan- 
tinopoli, e dall’altro canto predati àtVitalian» Generale della Cavalleria , e dall’ 
Imp eradore medefimo , diedero queda rilpoda • K»i km ammetiam» , xi ricevia- 
m» cofa, cht fa fuori , e xen coxtcxgaf xe’ IV. Cexcilj, e xtlle epijiole di Papa Let- 
Ht, l monaci vedendoli per ciò deluli , fecero una delegazione di quattro di lo- 
ro ad Ormifda, il quale avvertito da'fuoi Legati , ed anco da Giuliiniauo , che 
fu poi Imperadore, ed in allora Conte, e Tenente Generale, pensò dì delega- 
te tal caufa a Giovanni Vefeovo di Cudantinopoli ; ma dilTuafo da’ fuoi Legati 
e dal mentovato Giudiniano, a quali avea fatto intendere la fua deliberazione , 
il giudizio eì ne lofpcfe fino al ritorno de’ mededmi fuoi Legati . J-ìni)meme 
dopo varie vicende, per le quali renderond i Monaci fofpetti di Eutichianifmo, 
il Santo Padre qiielia propudzìone fofpele , più per economia di dottrina ( non 
men necelTaria alla Chiela, che ogn'altro genere di economia è al mondo pro- 
fìcua ) di quello che per faldtà di fenfo , o di domma . V. Norit tdit, Vtnii. dr 
Tiotaì. Atlxaxd. Stcul, VI. 

il Platina drive , che Clodoveo , primo de’ Franchi Ctifliano Re , mandò 
molti doni fono la reggenza di quello Sommo Pontefice a Roma. Ciò certamen- 
te non può edere vero, fe, come è vero , moti Cl-do/eo l’anno lojiu e Sim- 
maco PrccelTore di Ormifda vide fino all’anno loxrv. il che dimodra ancora , 
non di Ormilda edere la lettera a Rcm/gte Rtm.-xfe , come viene intitolata , 
ma più tolto dì Simmaco. V. Nital. AUxaxd. Tom. IV. C, li. a, a. 
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lOVANNI Tofcgao di nazione (4), e figliuolo di Coftuizo, 
tenne il governo della Chiefa fama dal Confolato di Ma(fi- 
mo fino al Q>nfolato di Olibro , ne' tempi del R.e Teodori- 
® l'Imperio di Giuftino, il quale elTendo, quanta 
fi poteva eflere, Cattolico, per eftinguere il nome degli ere- 
tici affatto fcacciò via gli Ariani , e le Cliicfe loro a’ Cattolici ne con- 
legnò . Di che fdegnato oltre modo Teodorigo , ne mandò Giovanni 

Pon- 


(4} Non fono pochi quegUno, che Sanefe fanno Ciovanni 1. Così vedefi praf- 
io r incomparabile Bianchini nel IIL Tomo de' Tuoi Commentari nel Teflo if 
Anaflalio Bìblioucario p. 2 ^. Nota qui il Sandini , che dopo S. Clemente 1. 
quelli fu il fecondo Papa, ch’efc'i dì Roma. Ma non ha eì fcritto nella vita di 
S. Cotaelio, che morì appunto S. Cornelio a Cento-Celle, e di altri pure, che 
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Pontefice , e Teodoro , e due Agapiti per Oratori all’ imperador Giufli- 
no , perchè ne ottenelTcro , eh’ egli nel prillino (lato loro gli Ariani ri. 
ponelle, altrimente avrebbe elio fatte tutte le Chiefe d’Italia, e malTime 
quelle de’ Cattolici , gettare a terra . Fu il Papa con gli altri Oratori be- 
nignamente , ed onorevolmente ricevuto in Codantinopoli , ma avendo 
poi la cagione dell’ andata loro efpoda , e non potendo pregare Giudino , 
che fi contentane per il ben comune de’ Fedeli di rivocare gli eretici , 
lutti alle lagrime , ed a’ preghi umilmente volti incominciarono a pre- 
garlo, che non avelie voluta la rovina di tutta Italia con quella de' Cat- 
tolici infieme folfrire . £ finalmente tanto lo pregarono , e ripregarono , 
che rivocò gli Ariani , e fi contentò , che con le loro leggi , ed ordina- 
zioni -vivelTero (<>). Scrivono alcuni , che allora accefo Teodorigo di 
rabbia , ricliiamalTe dall' elllio loro Simmaco , e Boezio , e gli facclTe den- 
tro una prigione morire. Ma comunque fi folle, cofa chiara è , che elfi 
per ordine di Teodorigo raorilTero , o che in tempo di Orraifda , o di 
Giovanni fi fofle . R.itornando Giovanni Pontefice da Codantinopoli in 
Ravenna, fu todo fatto porre da Teodorigo dentro una prigione, e man- 
cò poco , che noi facelTe anche allora todo morire , talmente collerico , 
ed elacerbato centra di lui fi ritrovava , perchè cosi limile nella Fede 
Cattolica, e ne’ collumi a Giudino lo vedeva (£). Ma morì pure final- 

men- 


perirono efuli dalla fuprema Romana Sede ? Credo bene , che folle il fecondo 
Papa, che i confini d’Italia pafsò, ma non di Roma, o del Lazio. Saa/tìit, Viu 
yP. RR. ìh S. Joann. 1. 

(<x) Fu quedo buon Papa con parecchi Vefeovi , e molti Senatori mandato a 
Codantinopoli da Teodorigo Re d'Italia di Setta Ariano con quelle tre commìf- 
lionì: I. che Giudino permettelTe a quegli Ariani , i quali aveaoo abiurati i pro- 
prj errori, ed erano venuti alla vera Chiefa , che fe lafciar la voledero, ed alla 
loro vecchia erefia ritornare , non fodero impediti ; li. che fodero agli Ariani 
reditttìte le Chiefe; che nelle parti Orientali erano date lor tolte; III. Che per 
Tavvenire neduno Aliano dalle leggi, o per jltra via sforzato fode ad abiurare 
la lut erefia ■ Del primo fa menzione P Anonimt damparo da Valerio nel fine 
dell'Opera di Ammiano Marcellino : del fecondo Anadafio Bibliotecario nella 
Vita di quedo Papa; del terzo Teofane nella Corografia. Non fifa, che del pri- 
mo parlade a Giudino Giovanni ; ben fi fa , che parlò delle due altre cole , « 
l’impetrò. Tanto è vero, che la regola, di due mali coKviene eltitfre il minare, 
fu tempre riputata una regola quanto le altre morale , poiché quello fantidimo 
Servo di Dio, e Maedro della Chiefa in tale occaGone fe ne fervi , affinchè il 
Cattolicilmo in Italia non perdede i fuoi pqdeffi , e nuovi mali non fentide , 
avendo Teodorigo minacciato di fare verlo i Cattolici ki Occidente , quanto 
verfo gli Ariani in Oriente fatto avrebbe Giudino. V. Pag. ad ann. loxxr. 

Papa Giovanni fu ricevuto alla Corte Imperiale con molto onore. Con gran- 
didima pompa gli furono dall’lmperadore date le vedimenta augudali , e l’ulo 
loro a lui ed a’ tuoi fuccedori conceduto. Sedendo in un Reai Soglio alla dedra 
di Epifanio Patriarca di Codantinopoli, Giovanni confecrò imperadore Giudino 
con pubblico memorando foleonidimo ùiointer Mijfarum SeJemnia , come dirfuol* 
C . r. Sirmoud. Tarn. II. ofer. edit. Venet. Cr Marcellin. in cJnonic, 

\b) E' degno di olfervazione , che la lettera fcritia a nome di quedo Santo 
Pontefice a’Velcovi d'Iialia è Cuppoda. Onde fe ei sì iodegiramcme tante rene 

iof- 


Din ‘ Googic 



DE' PONTEFICI. 


219 

niente il Santo Pontefice dentro il carcere , e di puzza , e di fame , e di 
fete. La qual crudeltà provò non molto poi la vendetta, e ’l flagello di- 
vino . Perciocché morì di apoplefla Teodorigo , e ne fu l’ anima fua im. 
merfa nel fuoco , eh’ è nell’ Ifola di Lipari , come un certo Tanto eremi- 
ta riferì avere elio veduto . Succede a Teodorigo nel regno Amalafiunta 
fua figliuola , che aveva di Eucario già Tuo marito avuto un figliuolo , 
chiamato Atalarico. Coflei elTendo di maggiore prudenza , che a donna 
fi conveniva , emendò , e correfle molte cofe , e madinameute le mal 
latte dal padre Tuo . Onde ne refUtuì a' figliuoli di Boezio , e di Sim- 
maco tutt’ i lor beni , che erano flati già confifeati , e ne fece il figliuo- 
lo di ottime difcipline eiudire, ancorché i Goti vi ofladero, e reclaman- 
do dicedero , che il Re loro di difciplina militare , e non di lettere eru- 
dire fi doveva. Giuflino ediendo molto vecchio, anch’egli quafi inqueflo 
tempo mori , lafciando a Giufliniano figliuolo di fua forella 1’ imperio. 
Mori anche Clodoveo Re di Francia , lafciando Tuoi fuccedori nel Regno 
quattro figliuoli. Furono in quello tempo celebri Benedetto da Norfeia, 
che diede in Italia le regole , e ia via della vita Monadica (a), e Bri- 
gida di Scozia Santidìma donna « e Giovanni Prete di Antiochia , che 
molte cofe contra quegli eretici fcrifTe , che volevano , che Crifto in una 
fola fodanza s’adorade. Vuole anche llidoro, che in quelli tempi vivedie 
un certo Vefeovo Spagnuolo , chiamato Ciprigno , che fopra 1’ ApocalilG 
con molta eleganza fcride . Ora Giovani Pontefice prima, che ioCodan- 
tinopoli andade, rifece tre Cimiteri, il primo fu di Nereo, ed Achileo, 
sii la via, che conduce 'ad Ardea; il fecondo di Felice, ed Adauto Mar- 
tiri, il terzo di Prifcilla. Ornò ancora di gemme, e d’oro l’altare di S. 
Pietro. E ne portò (eco da Codantinopoli , che donato l’Imperadore gli 
aveva , una patena d’ oro di venti libre , ed un calice d’oro ornato dà 
gemme , di libre cinque , le quali cofe io penfo , che con lui fi perdelTe- 
ro , e non vedefTero altramente Roma . Creò nelle fue ordinazioni , che 
fece quindici Vefeovi . £ vogliono , che il Tuo corpo fodie da Ravenna 
portato in Roma , ed a’ ventifette di Maggio nella Chiefa di S. Pietra 
iepolto . Fu due .anni , ed orto meli Fomence , e vacò dopo lui ;8. gicu:. 
ni la Sede . 


fofTrl per la crudeltà di Teodorieo , ciò avvenne , perché eli onorati , e gran- 
dioH trattamenti ricevuti in CofTantinopoli refero fofpetto il buon fervo del Si- 
gnore al Tiranno d’Italia , il quale Romano nell’abito, e quali nella favella.. 
Romano non mai divenne di coRumanza, di Religione, e di cuore. V.JttnanU 
e. yj. <3 PrKop. Hb, i. 

(a) Se S. placith fu mandato da S. Benedetto in SicHia inlìeme con Gintla- 
Ro, e Dtnato nell’anno loxxxiv. convien lupporne fecondo il cronico più elatto, 
che qualche tempo prima di Papa Giovanni non folo S. Benedetto £oriRe , ma 
l'ordine da lui fondato eziandio , e fofle in Italia famofo . V, Stor, dtgli Orditi. 
SeUziofi p. IV. eap. II. Per altro poi, fe prima , che S. Benedetto avelie difeo- 
poli , fu da Religiofi di Yicovaro eletto loro Abate , forza è pur dire , che la 
MnnaRica vita ed afeetica fofle per l’ Italia in vigore piima che r^ueflo Santo 
Patriarca de Monaci diveoifle. Idtm Ibid, 

VI- 
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ITA DI FELICE 111. DETTO IT. 




ELICE rV. da Satno , e figliuolo di Caftorio , ne pafsò col 
Ponii6cato lino al tempo di Giufliniano (d), il quale per 
mc 2 zo di Belifario fira Capitano ebbe de’ Perfi beile vittorie 
■e ne trionfò . Pafsò pofeia Belifario in Africa , e vinfe , e 
quid eAinfe del tutto la nazione de’ Vandali, c fece cauivo 
il lor B.e Gelifmerio, e lo menò poi nel trionfo- Amalafiunta in queAo 
travagliata molto in Italia dalle rivolte de'fuoi , ellendole morto Ataiari- 

co 

(d) Se il Regno in Italia di Teodoripo non fu che di xxxui. anni comincian" 
doto dalla morte di Odoacre, come il Bibliotecario comincialo, e leco mok’«!' 
tri, e fe il iv- anno dell' Imperio di Giudiniano fu il v. dri Regno di Atalari* 
co fucceffore nel reame d'Italia aTeodorigo, forza è credere, che l’annoioo vi- 
•allotcbi in AgoUo fu alTuoto Pelice al Pontificato raallimo , Teodorigo f -Cie 

rror- 
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co <1 figliuolo , col qual uavagliata vita inenata aveva , fece Tuo coinpa- 
gno nel R.egoo Teodato filo conlubrino. 11 qual Teodato , era talmente 
nelle lettere Greche,^ Latine dotto , che ne fcrille con molta eleganza 
una noria delle cole de’ tempi Tuoi , e fu molto alla difciplina Platonica 
additto : ma dall’ altro canto affai ne’ negozj tardo . Pure fpinto' da Ama- 
iafiunta, guerreggiò eo’ Borgognoni , e con gli Alemanni, e gli vinfc. Fe- 
lice PoTHefice m quefto volto tutto al governo delle cofe della Cliiefa 
Santa ne ifcomunicò il Patriarca !dl CoflantinopoJi , che nelle cofe del- 
la Fede errava (a) , ed edificò nella via fàaa preBo al Foro Romano la 
Chiefa de’ SS- Colmo, e Damiano (i), che fino ad oggi fi vede , e fi 
legge nel mofaico , ohe vi fitee . Rifece anche la Chiefa di S. Saturnino 
nella via Salaria , che un’ incendio. 1’ avea gettata a terra . Scrivono alcu- 
ni , che in quella età vivelfe Calfiodoro , che effendo Senatore molte co- 
fe del governo d’una Repubblica fcrilfe, effendo poi monaco, le fenten- 
ze del Salterio in elegante fiile compofe- Vogliono ancora, che in que- 
lli tempi Prifeiano Cel'arienfe eccellente grammatico, il fuo libro di gram- 
matica componeffe- Aratore ancor Suddiacono in Roma, gli Evangeli in 
verfo eroico fcrilfe- Lodano anche in quello tempo Giulliniano Vefeovo 
di Valenza, che predicò , e fcrilfe molte cofe appartenenti alla Fede , e 
dottrina Crilliana - Ora avendo Felice (r) nelle lue ordinazioni , ch’egli 

fece , 


morto. E quindi cade tutto ciò , che negli annali viene fcritto d’ intorno alla 
tirannia di quello Re nel far eleggere Papa , chi più piaceagli , onde ad isfu, '■gi- 
re lo feifma quello Felice fu all'unto. V. Baren, ad ann. jiS. a4- 6f pag, ai 
ann. tund. 8 . Q.'cllo Sa-to Papa fu oriondo di Benevento, ed era Prete del- 
la Santa Romana Chicla de! titolo di S. Equizio. 

(o) lo non trovo, ni ho potuto, per quanto abbia cercato, trovare, che Epi- 
fanio, allora Prcfule della Chiefa Collancinopolitana , adoperato dal Santo Pon- 
tclice Ortnifda ancora, che folTe Vefeovo , e di cui eClle una epiUoIa allo Ilei* 
fo Sommo Pontefice , abbia errato mai nella Fede , e (ìa per ciò flato feparato 
dalla comunione della Romana Chiefa . Onde fe ciò (ia vero, che qui aderma 
il Platina, ie all'altrui erudizione, ed all’altrui giudizio rimetto. 

(b) Come tre copie trovanlì di quello nome. Araba la prima. Romana la fe- 
conda, e quelle due fono dì Uomini, che per la Fede di Crìllo dettero il fan- 
gue , r ultima Afiatica di Confelfori e tutte tre di Uomini fono medici di 
profellìone, che per avere medicato lenza mercede furono chiamati Auarpri , e 
come che nel canone della Meffa non fono commemorati che Martiri ; così na- 
fee quillione fra critici, le gli Santi Colma, e Damiano rammemorati nel ca- 
none fieno gli Arabi , o i Romani - II dotto Cardinale Bona non dubita, che il 
Sacello in Roma a SS. Colma e Damiano dedicato , fìa flato a Romani , e noa 
agli Arabi dedicato, e che quelli, e non quelli fieno flati nel Canone dell’ in- 
cruento Sagrilizio ripoRì , lib. II, rtrum litargicar. c, 11. Altri credono al con- 
trario, nelliino però ciò degli Aliani alferifce. V. Phrentin- in anaotat. ad Mar- 
tyroìr^. HiercKjm, v. Kal. 03»br. 

(f) Non deefi omettere , qualmente Cefario Arelatenfe avendo fatto ricorfo 
al Papa contro de'Semipelagiani , che la Tua DioceG , e le vicine parti infella- 
vano. Felice gli mandò le lentenze dì S. Agofiino , le quali , fe a Binio cre- 
diamo apud Labbe Tom. IP. furono in numero di xxv. tratte dagli riponigli, 
e dagli Archivi della Romana Chiefa fopra la grazia , ed il libero arbitrio , le 

qua- 
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fece, creiti che ebbe 55. Preti, quattro Diaconi ig. Vefcovi , a’ 12. dì 
Ottobre morì , c fu fepolto in San Pietro , avendo tenuto il luogo di 
Pietro quattr’ anni, 2. mcG, c 13. giorni . E vacò dopo lui tre dì la 
Sede • 


quali fervirono a formare i canoni Arauficani fecondo il Noris , /. II. Hifi. ptlag. 
t. x\. ed approvò la regola da Celario polla ed inculcata , che niun Laico con- 
vertito folte promolTo al Sacerdoiio temerariamente , tenia avete prima dace 
prove fincere . Epifi. III. «d Calar. Labbe Tem. IV. , . 

Di più quello Santo Padre illullre per la fui umiltà , per la fimplicita fua, 
e per le fue larghe limoline a poverelli impetrò da Atalarico, che nelTunt per- 
fona del tuo Clero folle dal fuo foro chiamata per qualche lite ad altro foro, 
in pena a chi la citalTe , e pulfalTe ad altro foro , di ellere fenteoiìato , come 
dalm fue precefe caduto • V, CaJJitd. var, l. Vili, epifi. a^. tf(. ^ 



VI. 
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riTA DI BONIFACIO IL 
Scisma V. nella Chiesa 
Dioscoko Romano Antipapa. 



(utile, e 
confìglio 
ch’erano 
fo a due 


ONIFACIO II. Romano , e figliuolo di Sigifmondo , vifTo 
Pontefice fatto l' Imperio di Giulliniano . Fu Giufliniano di 
tanto ingegno , e dottrina , che non è maraviglia , eh’ egli 
tante leggi Romane difperfe, ed incompolle per pubblica uti. 
lità in bell’ ordine ridncefle , troncando tutto quello, che di* 
foverchio gli parve; nella quale imprefa fi fervi dell'opera , e del 
di Giovan Patrizio, di Triboniano, di Teofilo , e di Oororeo , 
allora di fuprema autorità , e dottrina. Perciocché effendo pref- 
mila i volumi di tutte le leggi, e giudizj fatti dal principio di 

Hh Ro- 
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Roma fino a quel tempo, cfTo in cinquanta iibri per li fuoi titoli li cora< 
pilo , che ora Digedì , ed ora Pandette li chiamano , perchè in fe con- 
tengono tutta la dottrina civile. Fece ancora quello Principe un’ Epito* 
me delle leggi in quattro libri diflinte, e lo chiamò Tlnllituta. Di Gii» 
Ainiano ancora dicono , che folle il Codice , ed il Volume , che chiami^ 
no . Non mancano di quelli , che dicono , che anche Giudiniano elegaiv 
temente fcrivede alcuni libri della incarnazione del Salvator nodro , e 
che in onore dei Padre ( perciocché il Figliuolo è la fapienza del Pa- 
dre ) facede in Codantinopoli a fue fpefe il tempio di S. Sofia edificare , 
che non ne ha il mondo un’altro maggiore. Nel fuo tempo adunque fu 
creato Bonifacio Pontefice, non però fenza contenzione.' perciocché eden- 
doli il clero in due parti divifo , ne fu da una parte Diofcoro in luogo 
di Felice eletto . £ durò queda rivolta , e contefa del Clero vent’otto 
giorni , finché con la morte di Diofcoro fi quietò (a). Redato adunque 
Bonifazio folo fi volle tutto alle cole , che per riordinare la Chiefa bifo- 
gnavano, e fra l’ altre cofe ordinò, che non potede alcuno nelfuoVefco- 
vato eleggerfi il fuccedore . Il che fu poi da molti Pontefici conferma- 
to (i). Ordinò medefimamente , che dopo la morte del Pontefice fe fof- 
lé podibile in capo del terzo giorno gli lì creade il fuccedore , acciocché 
col diderirc non ne nafcedero fedizioni , e rivolte in Roma . Volle an- 
cora , 

(a) Nella creazione di quello efìmio Pontefice il Clero Romano fi divife in 
due parti : una d’ effe convenne nella Bafìlica di Giulio e creò Bonifacio , e 1* 
altra parte nella Coflantiniana e creò Diofcoro , quel Dicfctro della Romana Chie- 
(a Diacono, ch’era flato Legato in CoDantinopoli , il quale dopo pochi giorni 
della (ua elezione morì , e con ciò fu levato lo fcifina , non edendofi la fa- 
zione, che lo avea eletto unita più ad eleggerne un’altro. Anzi dopo morto fu 
da Bonifacio privato della cemunione delle Orazioni de’ Santi , avendoli per 
altro riconciliato fubito il Clero forfè perchè fi fparfe , che fimoniaca fode fia- 
ta la fua elezione . Dalla quale cenfirra pofeia lo liberò Agapeto, come diremo 
a fuo lungo. K. Baron. ad ann, I^XXXl. 

(b) Abbiamo più fopra notato, qualmente era nella Chiefa già flato vietato, 
ed univerfalmente a Vefeovi , ed in particolare ancora a ciafeuno , eleggerfi il 
fuccedore . Pure fe la necedità della Chiefa il richiededie , e da ciò in eda 
gtandidima utilità ridondade e fenza verun pericolo ciò avvenilTe, credono alcu- 
ni, che il R. P. pofi’a da rmefia legge difpenfarfi, e pofTa didegnarli, anzi ren- 
derli certo del fuccedore. Pelò Bonifacio confiderando, che la forza de’ Re d’ 
Italia avea con violenza piegati i fudragj del Clero più toflo ad una perfona , 
che ad un’altra, e che cercavano fempre di mefehiarfi in quelle elezioni , la 
libertà violentando degli elettori , che fece ? Raunò gli Elettori tutti , e fece 
che in fua prefenza eleggedero colui , che dovea fuccedergli, i quali uniti con- 
vennero nella perfori m Vigilio Diacono , con giuramento, e con le Icritture 
cbbligandofi a non furrogare al vivente Papa altro uomo . Il che avendo intelo 
Atalarico Re d’Italia proteflò contro quella elezione , e dall’altro canto il Pa- 
pa confiderando, ch’edere potea di pedimo efempio , e partorire didenzioni, 
violenze, e feifma, in un’altra rauninza abrogò tale elezione , ed ogn’ atto au- 
tentico, eh’ eda rifguardade alle fiamme confegnò . K Cardinal Petra ne' [noi 
tomment. alle cafiitnt. apajtol, I. lafciando in libertà dopo lui gli Elettori ad 
eleggere quello che più volefiero. V. Bara*, lae. eie. E li efonò per ùfuggire le 
violenze a crear nuovo Papa dopo tre dì dalla morte del defunto. 
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cora, che mentre fi celebra, fiefie il popolo divifo dal Clero. Molti gen- 
tili uomini Romani , molTi in quello tempo dalla fantità di Benedetto da 
Norfcia , s’andarono a veftire Monaci in Monte Calino, fra li quali fu- 
rono molto chiari Mauro, e Placido. Fu celebre in quelli tempi Dioni- 
fio Abbate , il quale in Roma con ragioni maravigliofe il calcolo della 
Pafqua compofe : Lodano anche gli fcritti di Facondo contra alcuni Eu- 
tichiani eretici, che all’ora pullulavano. Martino medefimamente con le 
Prediche , e co’ feruti Tuoi ne ritralTe dall’ erefia Ariana alla verità de’ 
Cattolici la nazione de’ Sueflbni . E Bonifacio , avendo tenuto (a) due 
anni , e due giorni il Pontilìcato , mori alli diecifette d' Ottobre , e fu 
nella Cbiefa di San Pietro fepolto. Vacò la Sede dopo la fua morte due 
inefi . 


(a) Bonifacio non tenne veramente il Pontificato fe non per lo fpazio di II. 
anni. Perocchii il d) i6. Ottobre dell'anno loxxx. creato , lafciò di vivere il 
giorno dopo non dell’anno leguente , ma dell’anno xxxii. fecondo il noftro cro- 
nico, dove è d' avvertirli, che qualch’uno facendo, ch’ei fia morto nel dì della 
fua elezione dell’ anno xxxii. , non vuole, che Ila vilTuto due anni interi, forfè 
pel d'fcito di poche ore , quando deelì fiipputare in calcolo tutta la giornata, 
(ebbene Ha fulianto cominciata . 11 Sandini , il quale fcrive , appena compiuto 1' 
anno. y. Vit. Boxifae. 11. Sttndin. sbaglia certamente, come vedremo. 

É°li prima di paiTare all’ eternità approvò, il Concilia Arauficann II. e con 
quella approvazione diè termine alle lunghe edalTidue difpute de’Semìpelagiani , 
le quali aveano per quali cent’anni veliate le Cbiefe occidentali, emalTimamen- 
le la Gallicana, inculcando, che per ben intendere le dottrine, e gli arcani del- 
la grazia nel Salvatore, non deliflettero i Maeftri dalla lettura delle opere deli* 
apptovatillimo Santo Agoflino. F, Norit Hb, IL Hift, c. aj. 


H h i ri- 
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lOVANMI IL Romano e figliuolo Projetto, ddla centra* 
da del Monte Celio , fu ancor' egli ne' tempi di Giuftinia* 
no '( d ) . E non al lofio fi vide Pontefice , che dannò i! 
Vefcovo Antimo , perchè traviato fofie nell' erefia degl’ Aria- 
ni . Alcnni vogliono , clte qnefio fofie Vefcovo Coftanti- 
**opolitano- Ora Giufiiniano volendo riconofeere per fuperiore la Roina- 
Ba Chiefa, mandò in Roma dne Vefeovi, Ippato , e Demetrio con ric- 
chi 



(c) Non mancano alcune croniche di porre la elctione di Giovanni detto i) 
{iuninre nel di xxii. di Gennaio l'anno loxxxii. feguica « ed altre l'anno xxxi* 
ma chi non vede l'infanTifienza deiruno, e dell'altro calcolo > quando dieofi a 
^Bìbeio due anni di Papato., c molto più , le fi fa vacare la Sama Sede due 

mcfi. 
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chi doni , perchè falutalTero da Tua parte il Pontelice , ed offerilTe- 
ro alla Chiefa di S. Pietro que’ doni , che furono uno fchiÀ;tto d’ oro , 
tutto ornato di gemme , di libre fei , due fchifetti d' argento di libre do- 
dici , e due calici d' argento di libre quindici . In quello mezzo Mundo 
Capitano deirefercito di GiuAiniano, prefe a forza Salone fortilTìma Cit- 
tà , e vinle i Goti in una fanguinola battaglia , in cui Mundo iAelTo 
con un fuo valorolo figliuolo vi mori . Di che ebbe fommo difpiacere 
GiuAiniano, che per la virtù, e per la fede di lui , fortemente 1' ama- 
va . E Giovanni Pontefice , di cui poche cole gli Aorici fcrivono (o), 
anch' egli in Roma morì , avendo nelle fue ordinazioni creati quindici 

Pre- 


melì, come fa il Platina? Quelli ancora, che aAerifcooo eletto Bonifacio f an- 
no I3XKX. nella giornata dei xiu. di Ottobre , e lo fanno morto 1’ anno dopo 
nella llefla giornata, e nello AeAo Mefe : poi l’ultima di Dicembre dell’ anno 
I3XXXII. dicono a Bonifacio furrogato Giovanni , come ponno dire altresì , che 
viAe un'anno foto Bonifacio nel Papato ? Converrebbe che la Santa Sede , fe 
ciò avvenuto folle, (lata foITè vacante dal.Mefe di Ottobre del xxxi< al Mele 
di Dicembre del xxxit. che è quanto dire più di xiv. Mefi fupputandofì le 
giornate di Ottobre. Quefto è l’error del Sandini, che ha per altro tanto meri- 
to, che nulla quello abaglio al fuo credito nuoce , come niun nocumento recò 
la mala cura di un ferito al fommo concetto d'Ippocrate» F. Antfiaf. con le no;, 
di M. S. BioMcbini, 

Per quella fpetta al Velcovo Antimo dannato dal Papa Giovanni , -come fo- 
pra abbiamo dai Platina , lì parlerà io una nota del fulfeguente Pontehee . Intanto 
è da fapere, che certi Monaci acemeti, che vuol dir vigilanti , e così chiama- 
vanfi, perchè diviC in tre turme alternativamente cantavano in Chiefa le laudi 
del Signore di modo , che non mai celfavano di e notte d’ eflfere i falmi canta- 
ti in coro da una dille tre turme, erano caduti nella erelia di Nellorio, ed at- 
taccati alla decretale di OrmifJa , contro alcuni monaci Sciti, in cui non come 
eretica, ma come nuova , ed a mal fenfo tradotta , avea loro vietato di toAe'' 
nere la famofa TeG, unn ptrfent dilla SS. Triniti fa cncifijfa in carne , non fa- 
lò negavano quella propoQzione, ma aAermavano innoltre , che Maria Vergine 
non porca chiamarfi Madre dì Dio, né Gesù-CriAo crocifillò e morto potea in- 
vocarG c ime Dio , cofe che Neilorio area efprefTamente dette , e Papa CelelH- 
no , ed il Concilio d’ BIfefo aveano efprelTamente condannate , ed anatrmatizea- 
te . Però Papa Gi.vanni cognominato Uereurio approvò quefta TeG lìbera, e 
purgata da ogni fenfo eutìchìano, e gli acemiti condannò quali NeAorìanì piu 
troppo empi verfo Maria, ed il fuo Divino Figliuolo . Nè ciò far dee meravi- 
glia , poiché i PP. del óincilìo d Antiochia condannarono 1 ’ ufo della parola 
confeflanziale fecondo il fenlo, che davale Paolo Samofateno , ed i PP. del Ni- 
ceno Concilio 1 ’ approvarono fecondo il fenfo , che negatalo Ario . K Spiti. 
Jean. II. ad Jnftiman. a. Ifr ) ad Senater. apud Latte Tarn. IF. Saren. ad ann. 
5}}. Nerit in viadic. Augufiinian. Tei». I. e, ). 

(«) Non dee afclai-li di riferire, qualmente queAo S. P. fu così nemico del- 
la Simonia, e de* Simoniaci, che molle Atalatico ad aggiungere alla forza ca- 
nonica la forza temporale contro dì elli , il quale poi fece 1' editto fuo fcolpìre 
in marmo, ed ergere rimpetto all’ atrio di S. Piero. K. Borea, ad ann. jjj. «P 
■Cajfteder. I. IX. licchè le temporali pene, ed i gaflif ti del />«/», come Ga fcrit- 
to , freaafj! quegli malvagi uemini , cte da! timer dt Die ne» lafciavaaji piegate ^ 
t dalie CanenicSe eeitfure, Baroo. nel luogo citato- 
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Preti , vent’ uno Vefcovo , e fii a’ 27. di Maggio nella Chiefa di Sta 
Pietro fepolto. Fu due anni, e quattro mefi Pontefice: E vacò dopo lui 
la Sede Santa fei giorni . 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

D I qutfìo Giovami S fa mendone in una tavola antica marmorea polla nel 
pavimento di San Pietro in Vincola • 



VI- 
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(a) Toflo che fu creato Pontefice» Agapito, oAgapeto avvegnaché fode pri- 
ma Diacono della Cbiefa Romana , e molto delle eccIefiaOiche regole p*rito , 
levò l’anatema da Bonifacio II. inflitto a Oiolcuro, forfè perché conobbe , che 
padato era il tempo llabilito della cenfura • E confermò 1’ abrogazione di tutti 
quegli atti, pe’ quali vivente Bonifacio eraCalui dal Clero il luccedore dabilito 

nella 


VITA DJ AGAPITO I. 

CAPITO Romano , e figliuolo di Giordano , Prete della 
Chiefa di San Giovanni, e Paolo, torto, che fu creato Pon- 
tefice (n), fu da Teodato naandato in Cortantinopoli aGiu- 
p fiiniano , il quale fi ritrovava multo con quello Principe fde- 

gnato, per aver confinato prima Amalafiunta madre d’ Atala- 
rico nell’ Ifola del lago di Bulfenna , e poi fattala anche morire . Era 
quella donna talmente nelle lettere Greche , e Latine verfata , che non 

dubi- 
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dubitava di ragionare , e difputare con qual fi voglia dotto di quel tem- 
po. Ella fapeva cosi l^n parlare nella lingua di tutte quelle nazioni Bar- 
bare > eh’ erano in quel tempo a' danni dell' Imperio di Roma venute , 
che con tutte lènza interprete ragionava . Talmente dunque a Giullinia- 
no la Aia morte dilpiacque , che minacciò a Teodato la guerra . Andò 
dunque Agapito in Cofiantinopoli , dove fu dall' Imperadore con molt* 
onore, e cortefia ricevuto , ed ottenne ancora per Teodato la pace («). 
Ma fu tentato , eh’ avefie voluto 1’ opinione degli eretici Eutichiani con- 
fermare. Vi fcolle il buon Pontefice gl’orecchj. E Giulliniano, ch’avreb- 
be in ogni modo voluto riufeire col tuo intento, incominciò dopo i prie- 
ghi adoperare ancora le minacele . All’ ora Agapito .* lo ho defiderato 
( difie ) di venire a vifitare , e vedere GiuAiniano CriAianiflimo Princi- 
pe , ed ho ritrovato Diocleziano nemico, e perfecutore de’ Cattolici . Que- 
Aa libertà di parlare ,( e vi iti ancora il voler di Dio ) feoAe in mo- 
do GiuAiniano , ed in fe AeAo lo rivocò , eh’ egli con la Fede Cattolica 
fi Ariniè , e cacciò via Antemio Vefeovo di CoAantinopoli , che l’erefia 
di Eutichio difendeva , riponendo nel luogo di qucAo eretico , Menna , 
ch’era Cattolico, e che fu da Agapito confacrato (i). Ma poco appref- 

fo 


nella perfona di Vigilio. Perochè gli atti Ae(D di cale elezione erano già dal- 
lo flefìb Bonifacio Itali folti , e confegnaii alle fiamme ; onde non puote Aga- 
pito, che ratificare il fatto, c con nuovo decreto la malTima confermare. KLi- 
bcrat. ap. Labbt Tarn. b. 

(a) Non fubito fatto Papa , ma l’anno dopo incraprefe Appito il fuo viag- 
gio verfo Codaniinopoli , per fare il quale viaggio non avendo dinaro, oppigno- 
rò pane de’fagri vati della Chiefa di S. Pieno agli Teforieri del Re , i quali 
furono alla fiefia Chiefa refi poi gratuitamente per opera di Caflìodoro . Da 
che parmi, che folpeiiar fi poBa, non avere Agapito si lungo cammino impre- 
fo per comando di Tewiate Re d'Italia, che cenamente lo avrebbe del bifo^no 
provino; ma più lofio per rimediare a difordini della Bifaniina Chiefa, ed im- 
petrare alla aiìlitta Italia, e principalmenie alla vrfiata Santa Sede foccorfo. 

Che poi ottenefie , o non ottenefle dall’ Imperador GiuAiniano la pace , trovo 
coniroverfo fra critici. Liberato fcrittore contemporanco dice , che non la im- 
petrò, ed AnafitCo Tulle notizie ricavate da documenti degli Ecdefiallici Ro- 
mani archivi dice, che riponò tutto quello per cui imprefo avea tal cammino. 
11 fatto è, che Befifario efiendofi l'anno loxxxv. fatto ficuro della Sicilia , non 
paftò il Faro , che 1’ anno feguente , in cui dopo un lungo afiedio Napoli 
erpugnò. E quindi non difeefe nell’ Emiri* , e Roma non occupò che defonto 
Agapito, e morto Teodato, verfo l’anno loxxxvii ; onde fi può credere, che fe 
non ottenne Agapito dall’ Imperadore una perenne pace , impetrò certamente 
una certa tregua, o forpenfion d’ Armi per le provincie fuddiie de’ Re Goti, 

(b) Agapito cnnfecrò Menna nella Chiefa di S. Maria di CoAantinopoli , e 
quefto fu il primo Patriaica d’ Oriente confecrato dal Capo della Chiefa . Oi- 
fponendo poi di partire Agapito lafciò nella Corte Imperiale Pelagio fuo Diaco- 
no con l'ofiìzio di Àpterifarit, e Zefpc/tfalt , o Numi» , che cominciò allora ia 
CoAantinopoli , e prevenuto dal comun fato , lafciò ivi di vivere . V. Par. <t. 
Marca d. Ccacerd. /. 111. Non mancano autori per altro , che I’ origine degli 
Apacrifarj regi fanno montare fino a tempi di S. Leone Magno nella perfona di 
Gìuliaat Crmfc , quantunque può dirQ , che quelli non ebbe Pufiìzio di alcuni 

azio- 


(, oioglt 


. 'D e O N T^E'F I C IJ- 141 

io il buon Pontefice in Cofiantinopoli mori a' 21 di Maggio , e fu il 
corpo dentro un' arca di piombo portato in Roma , ed in San Pietro fe- 
polto. Vide Pontefice ii. mefi, e 19. giorni. E vacò due mefi, manco 
un giorno la Sede. 


atione, ma fuuefiivmf, non fu vero Apocritario fecondo I’ idea • che ne 
formò Agapito nelle inflruzioni date a Pelagio > e (ecoodo 1 ’ Uffiaio peceiuie 
de fucceflori . V, Cavt d$ ftripttrii, in Vit. Lttn, M. 
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Scisma VI.^ nella Chiesa. 

Vigilio Romano Antipafa. 

S ILVERIO Campano figliuolo di Ormifda Vefcovo (a) , fu 
per ordine di Teodato creato Pontefice , non eiTcndo prima 
folito d' intervenirvi l'autorità de’ Re: ma fi ben quella degl’ 
Imperadori . Ma vaifero qui più le minacele di Teodato i die 
ragione alcuna di decreto , che vi folte . Perciocché quello 
Principe minacciò di dover far morire tutti quei chierici, eh’ alla creazio- 

ne 

(a) Fu veramente Silverio figliuolo dì Ormifda legittimo, e lo fu elTendoOr- 
miiiila Laico, molto prima, che alia vita clericale ei fi dalTe, e quindi moltilTi* 
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ne di Silverio non aflentiflero (o). All’ ora Giuftiniano , e per quello, e 
per vendicare ancora la morte d' Amalafiunta , mandò in Italia con un' 
efcrcito Belifario Patrizio , il qual navigando toccò la Sicilia prima , e 
nella divozione dell’ Imperio la ritenne . Edendo in quello morto Teo* 
dato, perchè i Goti li crearono il R.e centra la volontà di Giulliniano , 
fe ne pafsò Belifario in Italia, per liberarla dalla tirannide de’ Goti . E 
venutone in terra di Lavoro, perchè Napoli fì ritrovava ribelle dell’ Im- 
perio l’adediò, la prefe a forza, e diede a’ foldati a facce, e ne mandò 
a iil di fpada tutt’ i Goti , che l’ avevano in guardia , con una gran par- 
te de’ Cittadini, menandofene feco quante fanciulle, e fanciulli v’ erano, 
con r altra preda , che fatt' aveva . Furono in quella vittoria le Chiefe 
faccheggiate , e violate le donzelle, e fatto tutto quello, che da un’efer- 
cìto vincitore in una Città , che li prende a forza , fare li luole . Indi 
paftò todo Belifario in Roma, ed entrandovi di notte dentro, tanto fpa- 
vento a’ Goti , che la guardavano, pofe , eh’ abbandonate le porte , e la 
muraglia , fe ne fuggirono volando tutti in Ravenna . Belifario che pen- 
sò dovere torto avere fopra con groffilTimo efercito Vitige Re de’ Goti , 
jrerchè li vedeva inferiore di forze per una battaglia Campale, li fortilicò 
torto il meglio che puote in Roma , facendo bartioni , e folle , dove de- 
bole la muraglia vedeva . Onde fopragiungendo poi Vitige con grolTo efer- 
cito, che vogliono, che di cento mila uomini forte , Belifario, che non 
aveva feco più , che cinque mila foldati , dentro la Città fu contento di 
difenderfi . Vitige accampò fra li due acquedotti , che fono volti , 1’ uno 
alla via Latina , 1’ altro alla Prenertina , e fi rongiungono pofeia iniieme 
cinque miglia fuori di Roma . E per togliere alla Città l’ acqua tutti gli 
acquedotti Ipezzò , che vogliono , che quattordici fortero . Occupò ancora 
con una parte dell' efercito il Porto , e pofe perciò in gran calamità i 
Romani , che e dalla guerra , e dalla fame travagliati li ritrovavano . In 
quello ad irtigazione di V'igilio Diacono, e Cittadino Romano , 1’ Impe- 
radrice Teodora con un’ordine minaccievole comandò a Papa Silverio , 
che debba, cacciando, e deponendo Menna, rivocare in Cortantinopoli , e 
nella fua prirtina dignità Antemio, che come s’è detto, era per l’erefia 

Euti- 


mo prima, ch’ei forte fatto Pooiefice ; avvegnaché Liberato, edaltrici attedino 
ri Ormifda, che Silverio ertere pervenuti al Trono Pontificio gii vecchi, e fia 
altresì ceno, che fra il Pontificato dell’uno , e dell’ altro ocn fi frappofe che 

10 fpazio di veotidue anni: ficché divien probabile, che Ormifda Silverio averte 
quataot’oito anni avanti, che forte Papa. K. Ut, e. aa. èr BUncii/i. in Anafljf. 

(«) Alcuni hanno querto buon Papa accufato di Simonia , aderendo , ch'ei 
^(Te dinaro a Tet>dato, acciocché quelli poi ra)utalle a farli Papa, e che però 

11 Re Goto sforzane il Clero Romaro ad eleggerlo . Ma tutto quello t falf>; 
poiché né Liberato raccontalo , che circa quelli tempi fcrirte , nè Silverio ave- 
rebbe ardito di dichiarar fimoniaca la elezione di Vigilio, fe della lìerta p-ce 
forte la tua dna rima' K. Baron. ad am. jjS §. taj- Ch’ei goUrrte il favore 
della corte di qued' ultimo Re d’Italia della Itirpe Amala, può ben darò, ed io 
il credo, fe fervi di pretefio ad accufarlo, fe ben falfamente, di ribellione-, co- 
me apprertò vedremo. 
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Eutichiana, che difendeva, e teneva, flato riprovato, e cacciato via . E 
perchè il Pontefice ricufava di volere ciò fare, fcrilTe collericamente l’Im- 
peradrice a Belifario, e li comandò, cb' avelie dovuto deporre , o caccia- 
re via Silverio, ed in fuo luogo riporre Vigilio nella fedia di Pietro (j> . 
Belifario, ch’era tutto alla guerra volto , ne diede il carico ad Antoni- 
na Aia Moglie. La quale avendo molti teltimonj già da Vigilio fuborna- 
ti , i quali deponevano, come Silverio aveva praticato , c voluto dare la 
Città in potere de’ Goti, lo sforzò a dover lafciare il Pontificato, ed a 
vellirfi Monaco . Nè le ballò quello , che ancor all’ Ifula di Ponto lo 
confinò, dove il buon Pontefice non lenza opinione difantiià vi morì(i). 

Vo- 


(») Quelli è quel Vigilio, che Bonifacio, vivente ancora , (ludiò farfi fuccef 
(ore, e^che da le poi cale fuccelHon: annullò. Ora elTendir in Orllantìnopoli Vi 
gilio Diacono della Cbiela Romana rimallo con Pelagio ivi Apocrilarìu dopo la 
morte di Agapito Papa, s’inGnuò nella grazia di 1 eodora Augulla, ch’era Eu- 
lichiana ollinata, e mal voloniieri vcdea dalla Epifcopal Sede cacciato Antimo, 
e Menna Cedervi , e le promife di rimettere Antimo nella primiera dignità , di 
deforne Menna, e di dare la comunione agli Anfali, eh’ etano in foiì.iriaa ere- 
tici Eutichiani lenza capo, quando folle perdi lei mezzo alla fiiprema Sede per* 
venuta del Pontificato Romano ■ Teodora gli dette toBo lettere per Kelilario 
Efarca, ed avendo Vigilio trovato già fatto Papa Silverio, non per quello delì- 
flè dall’ ambire il Papato, ma promelTi duecento Ori a Belifario, o alla Tua mo- 
glie Antonina Donna venalilTima, avvenne , che con finte lettere fatiilì di Sil- 
verio accufatori Marco Scolaltico, e Giuliano Pretoriano comparve il Papa reo 
di tradimento, come quegli, che aveffe voluto, Roma , già in polTelTo de Gre- 
ci per opera dell’ efarca, far pallare per Opera propria novellamence in dominio 
de Goti. Tratiaoto per non lalciare Silverio col foto penfiero di difenderli dall’ 
accula di ribelle, e per angudiarlo da varie parti non celiavano Antonina e Be- 
lifario di follecitarlo ad abrogare il Concilio di Calcedonia , ed a comunica- 
re cogli Acefali, minacciandogli, fe ciò nonfacea, lo fdegno dell’Imperadrice , 
e l’ira di tutta la corte Imperiale. Timido il Papa, e confufo da tante cole fi 
ritirò nella Bafilica di S. Sabina; d’onde con frode tratto ed al giuramento del 
figliuolo affidato di Antonina, enuò nella refidenu di Belifario, ed ivi a forza 
vedilo da Monaco dallo delle Vigilio, fu in clilio mandato nella Città di Pa- 
tam nella Licia . K. Natal. àUxanJ. ftc. K/. c. II, a Vili. 

(è) Giunto quedo Santo Pontefice in Patata fu''da quella Cbiefa dolcemente 
azoico, e quivi informato il Vefrovo Patarefe della indegnità del giudizio, cui 
violentemente fogiacciuto era Silverio, fi portò alla corte dì Codaatìnopolì co- 
llo , e pcefentacofi a Giudìniano francamente gli dille : che v'erana ntl mtnJt 
Molli £r; ma » 0 H v'era, cbt un Papa fola, capo cH falca iatora tauuverfaleCiia- 
fa di Dio , cb' ti prottfiava avanti il tributale giu/hjUimo del Juprtmo divino Giudi - 
ce, cb: iagiufiijfi'namenie , ed iniquamente era il vero Pontefice fiate dalia fua Sede_ 
dtpofio. L’imperadore fcollo da quede parole gravi , e franche del Velcovo di 
Patata , comandò , che fede fubito Silverio rimandato a Roma , che novella- 
mente fi efaminallero quelle lettere , che Marco , e Quliano aveano prodotte 
quali tedifflon) del tradimento fuppodo , che fe fodero trovate vere , e da luj 
veramente fcritte, ei (edede Velcovo di qualunque Città gli piacede ; e (e poi 
falle, l'ode egli alla fua fuprama Sede redituito. Ma come a Belifario fu indi- 
rizzato l’ordine imperiale, temendo edo ragionevolmente che lì fropiide U 'ra- 
ma, cicevè bensì il vero Papa, ma lo confegnò alla cudodia di Vigilio, il qua- 
le pei isbrigatlene lo confino , o nell’ Ifula Palmaria , o nella Panna alia Pai-, 

ma^ 
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Vogliono, che in qucHo tempo i Francefi con lettere , e con nnefli pre- 
galTero caldamente Benedetto , che inandafTe loro alcuno de’ difcepoli 
tuoi, perchè a Galli la vita monadica, ch'eflb predo Latini indituita ave- 
va , infegnade . £ che Benedetto mandade loro Mauro , il quale e con 
la vita , e con le parole ne diede a’ Galli la regola , e 1 modo del ben 
vivere , e v’edificò ancora molti Monaderj. Ora Vigilio edendo, fecondo 
che Antonina voleva , dalli Chierici R.omani dimandato , fu creato Pon- 
tefice • Tenne Silverio il Pontificato un’anno, 5 . meli , e I 2 - giorni , e 
morì finalmente come s’è detto ncH’Ifola di Ponto; e fu fepolto a’ ven- 
ti di Giugno . Nè allora la Sede più , che fei di vacò . 


mafia vicina, dove od’ inedia, o di violenta ferita, fecondo che altri fcrivono, 
dopo quattro anni , e qualche mefe di Pontificato moti • V. Pnetp. Céffaritnf. 
Eifitr. arcaih & Uifrat, . - 

> 
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K Sinodo Vnivtrftdt Ih Cofiantinopolitano di CLXV. Vrfcovi . 


¥ IGILI0 Romano fu folto l’ Imperio di Giuftiniano fatto Pon- 
tefice («) , c fu nel fuo tempo in Coftantinopoli fatto il 
quinto finodo coiura Teodoro, e gli altri eretici , che dice- 
vano , avere la Vergine gloriofa partorito folamente uomo , 
e non uomo , e Dio . Onde fu in quello finodo conchiu- 
fo , e determinato , che la Vergine benedetta Dio nel fuo parto ci def- 


(«) Quantuoqae vivente Silverio s’ intrudelie Vigilio nel Pontificato , ad 
ogni modo non dee tenerli per vero e legittimo Papa , fe non dal momento , 
che il Clero di Roma alla tua creazione adenti , o tale alTenro folle da lui da- 
to per amor della pace, o per interna perfualìone , ctbme nelle altre elezioni > 
-l ovve- 
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fe(d). Arando In que(k> mezzo accrefciuto Bclifario Tefercito, perch’era un' 
anno intiero , e nove giorni Tempre Aato nella Città , che difefa valorofa- 
mente avea , deliberò d’ ufcirne , e farne con Vitige il fatto d’ armi in 
campagna. Vitige, acuì pareva d’eflere inferiore di gente, attaccato fuo- 
co agli alloggiamenti, a gran fretta in Ravenna fi ritornò. Belifario con 
ogni celerità poffibile lo (egui, e dentro Ravenna con tutta la fua fami- 
glia lo fece prigione, con gran parte de’ Tuoi Baroni. E quafi tutta l'Italia 
ricuperata , fe ne ritornò con tutti quelli cattivi in Cofiantinopoli in capo 
del quinto anno , che venuto in Italia e,”li era . Il medefimo Belifario 
vinfe , e domò con incredibile celerità iMauritani, che ne ponevano tut- 
ta l'Africa in rovina. E delle fpoglie di quella vittoria ne mandò a donar 
alla Chicfa di San Pietro in Roma una croce d'oro di cento libre tutta 
di gemme ornata. Edificò ancor' a fue fpefe in Roma due ofpedali , l'uno 
nella via Lata, l’altro nella Flaminia. Edificò anche inOrta il monade- 
rio di San Giovenale , e li diede tante poiredioni , che a' monaci , per 
potere mantenerfi , a badanza fodero . In quefio Teodora faceva grand' 
indanza a Vigilio , eh' andadie in Codantinopoli , e nel fuo luogo , come 
promedo già aveva , Antemio ne riponede : Vigilio dall’ altro canto nega- 
va di dovere farlo, e diceva, non doverfi l’ingiude promede odervare, e 
eh’ a lui pareva, quanto Agapito, e Silverio centra l'eretico Antemio fat- 
to avevano , con ogni ragione fatto folle , e che perciò non dovea edo 
per conto alcuno ritrattarlo. Di ciò oltre modo Teodora fdegnata col fa- 
vor d' alcuni Romani, che le applaudevano, ne chiamò Vigilio in giudi- 
zio, e'I fè reo , perchè fode con le fue frodi dato cagione, che Silverio 
fode confinato, e perchè per fuo ordine fode dato da un fuo nipote tal- 
mente un certo giovane battuto, che n’era morto. E perchè non potede 
Vigilio fuggire la fentenza , e la pena, ch'era per (èguitarne, ne mandò 
un certo Antemio in Roma con ordine , che fe Vigilio modrava di non 
volere obbedire , a forza lo conducede a fe in Codantinopoli . Venutone 
codui in Roma , e volendo gli ordini della Imperadrìce efeguire , pigliò 
dentro la Chiefa di S. Cecilia il Papa , che in memoria del fuo natale 
fi dava con molta feda compartendo al popolo di molti doni . Antemio 
col favore d’ alcuni Romani lo prefe, e lo menò feco in Codantinopoli. 
Vogliono , che il popolo di Roma , edendone fopra un l^no portato giù 
per lo fiume Vigilio , li tirade de' falli , e bedemmiandolo quede parole 
dicede : Poiché ne hai tu cosi male i Romani trattati , ogni male fopra 
di te ne venga (i). Giunto egli in Sicilia, ed edenduli da quelli , che 

lo 


ovvero parte wr Puna, e patte per l’altra ragione: il che non fegu), che dopo 
la morte del Papa perfeguitato nel loxu o abbia abdicato pubblicamente prima 
d’elTere confirmato Vigilio , o folo privatamente , e in occulto per evitare lo 
fcandalo . V. Bartn, ad am. 540. dr pag. ad ann. cund. $. 5. 

(a) Quello Concilio fu tenuto elTendu Vigilio in CoDantinopoli , c però ef- 
ferc dea riferito dopo le altre cole, e noi lo noteremo più lotto. 

(è) Quello racconto i pieno di sbaglio, e di falfìtì. Ciò unicamente è vera, 
ed è appunto il comicciamento , ed il due di quella narrazione;. E' dunque vero, 

che 
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>0 conducevano , permedo , ordinò alcuni chierici ^ e fra gli altri Aq. 
pliato prète, e Valentino Vefcovo , ai quali ordinò , che in quefto, ràea- 
zo , ch'eiTo non vi era, il Clero, c la Chiefa Romana ne governaOèro. 
EITendo poi giunto predo Codantinopoli , gli uici con gran compagnia 
Giudiniano incontra. Ed entrarono poi nella Città col Clero avanti fino 
alla Chiefa di fanta Sofia ■ Incominciò Teodora a pregare Vigilio , eh’ 
avede voluto la promeda attendere , e non mancarle in cofa , che a lei 
tanto importava , per avere fopra di fe queda imprefa tolta . Ma egli ri. 
Ipofe voler prima ogni fupplicio fodrire , che del fuo Tanto propofito mu- 
tarfi. E perchè Tlmperadrice con gli altri, che con lei erano, fieramen- 
te lo minacciavano, difi'egli edere a Diocleziano , e non a Giudiniano 

vc- 


che Vigilio divenuto vero Papa non foto non mantenne la parola a Teodora da- 
ta , ma per Io contrario ratificò la fcomunica data da Tuoi Precedliri contro 
Antimt, e gli Acefali, e condannò gli tre capitoli da Giudiniano con un editto 
pubblicati . E' altresì vero , che pafsò in Codantinopoli , dove onorevolmente 
fu ricevuto, e dove ebbe il zelo di fcomunicare Tet^ora deda , che Io vede- 
va a favore degli Eutichiani , la quale poco dopo morì . Onde è poi falfo , che 
fode accurato d* Omicidio , che fode prefo in Roma , e che fode quale prigio. 
niero tratto a forza alla Corte Imperiale. 

Ora è da faperfi , che certi Monaci Paledini vennero in Codantinopoli a 
tempi di Silverio , e gittandofì a piedi di Pela»io Apocrifario della Romana 
Chiefa lo fupplicarono ad interporli predo Tlmperadote , affinchè con un (uo 
editto fode data efecuzione alla condanna de libri di Origene , e del fuo Vrrfa- 
lore Ruffino, già molto tempo innanzi dalla S. M. fatta di Anadafio Papal. Il 
che ottenne Pelagio facilmente da Giudiniano trafcelti alcuni capi dalle opere 
di lui. Quedo editto (vegliò la gelolia di Teodoro Vefcovo di Cefarea io Cap- 
padocia, U quale come fettatore della dottrina , e del metodo di Origene , co- 
me a Monaci Paledini non caro, e come caduto per le cole degli Acefali nella 
inala fede dell' Apocrifario Pelagio, ben conobbe, che a ferir fe n’andava diretta- 
mente l'editto. Che fece ei pertanto? Avvegnaché ^odedTe della grazia de So- 
vrani d avvicinò allTmperadore, e lufingando ledi lui paffione di unire le fette 
Nedoriana, ed Eutichiana infìeme , e con ciò compor gli animi didratti in fa- 
zioni de fuddici fuoi , e parimenti la paffione per gli Acefali lufingando Teodo- 
.ra, didefe tre Capitoli, nel primo de quali f ctadannavano gli {crini di Tcodu* 
Mempfuefiea» : nel fecondo fi cradaaaavaao gli commcatarj di Ttodrrette centro gli 
anatcmatijmi di S. Cirillo: nel terzo condannava^ la lettera d'iba d'Edrfia ad Ma. 
ri- Perfa, in cui fi riprendeva la dottrina di S. Cirillo , e li lodava il Momp* 
fuedeno ( ho ritenute quelle parole per non didaccarmi dal latino e dal greco ) 
perfuadendo loro , che gli Acefali doveano di quedi tre Capitoli rimaner coir 
tenti , come quelli che inimici del Concilio Calcedonefe trovavano condannati 
Teodoteto, ed Iba da PP. Calcedonefi approvati , ed i Nedoriani parimenci non 
doveano difapprovarli , conciolliachè iniendefléro per effi condannati quelli , che 
■I fopranominato Concilio avea approvati , i quali in fodanza erano flati della 
fazione di Nedorio , ed al Concilio EfTefino contrari, e pocea rimaner equivo- 
co, fe i PP. Calcedonefi li aveffero afloluti in quanto eranfi ridetti . Giullinia- 
ro fenza ofifervare , che condannando il Mompfuedeno veniva a frangere il 
proprio decreto contro Origene, poiché quegli era flato il gran cenfore di que- 
llo , il che volea Teodoro per confondere i Monaci , e 1’ Apocrifario , adottò 
■I parere del Vefcovo di Cefarea , e pcopofe gli tre capitoli . 
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venuto (^} • Per le quali parole ne fu egli in modo battuto , che mancò 
poco, che non vi lafciaiTe la vita. Poftofì dunque in fuga , nella Chiefa 
di Sant" Eufemia , che ivi prefTo era fi ricoverò . Ma ne fu tratto a for- 
ca , e con una fwe alla gola , a guifa <T un ladrone , ne fu per tutta la 
Città publicamente fino al tardo del di menato . Pollo poi dentro una 
cruda prigione , ed a pane , ed acqua folamente vivendo , con tanta pa- 
zienza quel tempo, ch’egli vilTe, il fofferfe , che non diceva mai altro, 
fe non che aliai peggio meritava per lo peccato fuo . I chierici , che qui- 
vi di R.oraa accompagnato I’ avevano ,'ne furono parte condannati in efì- 
lio , parte confinati a cavare metalli (A). Ma a’prieghi poi de’ Romani , 
che avevano già mutato parere, facendone ancor Narfetc itfanza , che da 
Giulliuiano era flato mandato in Roma contra i Goti fu Vigilio con 

tutti 


(a) Fu Vigilio fino dal principio della fua Tana reggenza avverfo all' editto di 
Giulliniano {opra li tre Capitoli , e Io fi inollrò tale ancora ne’ primi di della 
fua dimora in Coflintinopuli : ma perfuafo poi , che poteafi fecondare il parere 
di Celare , ed eilinguere li {cifmi fenza recare alcun nocumento al Concilio 
Calcedonefe , l’onore e la Fede del quale fu tempre , ed io ogni fua azione 1’ 
obbietto del Papa, egli approvò ciò che d’ intorno agli tre Capitoli pubblicato 
avea l'Imperadote , ed indirizzò a Mena Vefeovo Bifantino la fua Decretale , 
che appellò pudicato. Tutti i Vefeovi d’ Occidente a riferba di pochi , e molti 
d’ Oriente ancora reclamarono, (limando, che Vigilio col fuo giudùnn derroea* 
to avella al Concilio di Calcedone . Dello a tai tumulti il Papa , conofeendo , 
ellere impolTibile a Cotanti Uomini perfuadere la fincerità della fua intenzio- 
ne, che ron era mai fiata, nè era di denigrare in alcun modo la fede Calcedo- 
nefe , lo flelTo fuo giudicalo abrogò , penlando con quello fol colpo porre in 
calma le Chiefe icciamar.ti . 

(I>) Allora fu, che Giulìiniano diede in efeandefeenze contro Vigilio, eloper- 
feguitò, e tormentò come nel tefio, fino a che amendue fi accordarono di flar- 
lene alle confulte di un generale Concilio. Quello fa raunato in Cofiantinopo- 
li, e fu il li. Cnfiantinopoliiano Concilio, e 1' Ecumenico V. cui non volle 
intervenire il Papa fuH’elempio de’Precelfori fuoi, che mai non furono prefen» 
tt ai Concilj orientali, e lòlla violazione del patto , cl.e fra Lui , e Cefare era 
pallaio , che in egual numero gli Orientali follerò cogli Occidentali Vefeovi , 
il che non era fiato efeguico, poiché di ctxv. Vefeovi ivi uniti, non ven’ erano 
Lx. d’ Occidente • Nè pei ere Capitoli foli avea acconlentito il Pontefice , che 
folle convocato il Concilio; ma innoltre perchè novellamente gli errori fofTero 
condannati d’ Origene, i quali tornavano in moda, il Concilio in fatti unito il 
dì IV. di Maggio dell’ anno ioliii. dopo var) dibattimenti confermò 1’ editto Ce- 
fareo d'intorno ai tre Capitoli , e lodò il giudicato Pontificia , allerendo ninna 
con ciò ingiuria farfi al Sinodo generale celebrato in Calcedone . Refifiè il Pa- 
pa lunga pezza a Giulliniano, ed a PP. del recente Concilio , nè il volle con* 
fermare. Ma iniefo poi che anche i Ve.'covi d’occidente erano perfuafi, chedi* 
cbiarandofi approvato, e nulla telo il iv. generale Concilio, poteafi il v. anco- 
ra confermare , folla idea, che è proprio del Sapiente mutar nelle cofe gravi 
talvolta configlio , e fuH’elempio di S. Agollir.o, che alcune lue cole ritrattò , 
altre riconfermò , ed altre accrebbe ( parole piecife della decretale di Vigilio ) 
a' indulTe il comun Padre ad autenticare il Concilio di Cofiantinopuli II. e lo 
propofe qual V. gereiale Concilio alla Chiefa , come regola di Fede da efsere 
univerfalmenie feguita . E cosi fi ricompofero le cofe , e tu il Papa io libertà 
dalla violenza di Celare. F. Labbc Tom, V. Concilior. ire. &c, 
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tutti gli altri fuoi lafciato in liberti , perchè in lulia fi ritotiullero . B 
venuto in Sicilia Vigilio , che con tanti difpiaceri , e flagelli non et« 
morto , in Siragola del male delia pietra mori , e nc fu il fuo corpo por- 
tato in Roma, ed in S. Marcello nella via Salaria fiepolto. Viffc nel Pon- 
tificato in Roma , e fuori di Roma 17. anni, fei roefi (a) , e 16. gior- 
ni . E reflò per la fua morte tre meli , e cinque giorni la Chiefii lenza 

Pallore. 

annotazioni del panvinio. 

L ’ [ngrtfo di ìutlh Viiilio fu poco legittimo , per avere in Vita di Silverio 
fuo predecejfore che fu dal governo della Chiefa rimoffo , occupato il Papa- 
to a forza . E per queflo l' ho io notato perfeflo Scifma , che con U morte di SU- 
verio fini. Egli viffe fenz’ alcun duhhio Vigilio prefo da ambizione un gran tem- 
po . Percioccù egli aveva poco prima procurato d' efere fatto coadiutore di Bo- 
nifacio II. nel Pontificato , E non effendoli all' ora juccejfo , qualche tempo poi il 
luogo di Silverio occupò . E tutte quefie coft poi Silverio in una fua epiflola , 
che gli ferine nel fuo efilio , t che nel fecondo Tomo de' Concilj fi legge , gliele 
rimproverò ; nè è autore il Bibliotecario . 


(a) Qui il Platina computa gli anni del Papato di Vig^ilio dal tempo della 
fua intrufione a quello della (ua (epolcrale depofizione. Per altro non fu Papa 
ei legìttimo, che per lo Ipizìo di xvi. anni non compiuti. Baron, ai aan. jjj. 

$. I. 
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VITA DI PELAGIO I. 


ELAGIO I. Romano (<i), fu rn qnel tempo Pontefice , quwt- 
do Totila Re de’ Goti , che fn per la fiu grande crudeltà 
chiamato flagello di Dio, entrò con groflo eiercito nella po. 
vera Italia , e l' andò tutta ponendo a Tacco . Giunto poi a 
monte Cafino per dover pattare oltre in Terra di lavoro , fu 
in quel luogo da S. Benedetto conofeiuto , ancorché in abito di fante 
privato gli andafle avanti y e minacciato ancora , perchè co’ Crifliani tan- 
ta 



{»y Queflt è quel Pela|;!o figliooio di Giovanni Vicariano, Diarono della Ro- 
mana Chiedi , il quale era (lato Apocrifario in C'flaminopoli di tir Papi, r'oè 
di Apapiio , di Silverio , e di Vifiilio . Giuftiniano dopo la rovina de’ Goti in 
Italia traffr a le 1’ abufo di confermare i Papi , il quale durò fino a Cefiamirm 
VoffnntOy onde che oltre gli tre meC G eflefe l’ interregno quella volta , cd al- 
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tà cruddtit uf*flfe . Partito di quel luogo , fc ne pafsò in Abruzzo , e pro- 
fo Benevento a forza , lo fmantellò dalla muraglia . E volto poi fopra 
Napoli, raffediò, e prefe Cama, dove con gran modeftia fi portò . Per- 
ciocché avendo qui prefo un gran numero di donne Romane , le riman- 
dò in Roma a luoi mariti, e parenti intatte. Prefa poi Napoli, e fatto- 
fi Signore di tutta quella parte d’ Italia , cb' è alla Sicilia volta , fopra Ro- 
ma fi roofTe . Ed avendo prima occupato Porto , onde folevano andare 
in Roma le vettovaglie, afirinfe i Romani in modo, e di cosi firetto af- 
fedio li travagliò , che furono i miferi forzati all’ ultimo mangiare , per 
efirema necelfità, carne umana. Finalmente dando quello barbaro un ter- 
ribile alTalto alla porta, che mena ad Ollia , prefe Roma, la faccheggiò, 
ed abbruciò. Scrivono alcuni, ch'egli avelie animo di non fare la rovina 
nella Città, che vi fi fece, e che perciò facelTe di notte bandire per tut- 
to, e comandare a’foldati , che ballafie loro quello , che fatto fi era - 
Ma tutto quefto poco giovò . Ora avendo l’ Imperadore Giiilliniano que- 
lle rie novelle intefe , mandò rollo in Italia Narfete Eunuco con grolFo 
«fercito . Fu Narfete , come vogliono alcimi , primieramente librato , of- 
fendo poi flato dall’ Imperadore per fuo cameriere accettato , così ben fer- 
vi , che Giufliniano , che il fuo valore conobbe , lo fé Patrizio . E perché 
dava Narfete di fe gran mollra di religiofo, e di valorofo infieme: e per 
la generofità, e grazia naturale , che in lui oltre modo rifplendeva , era 
da tutti mirabilmente amato . Avuto egli dunque l’efercito Imperiale in 
mano, e molte altre genti , che ancora Alboino Re de’ Longobardi li die- 
de, in Italia fopra Goti fe ne pafsò , e facendovi giornata , li vinfe, li 
tagliò a pezzi , li perfeguitò. Totila nel fatto d’armi di Brifsello fu mor- 
to . 'l'eia , che fu in fuo luogo creato Re , non lungi da Noccra , ben- 
ché valorofamente nella battaglia fi portaflTe , fu nondimeno dal valor di 
Narfete opprclTo. £ così nel 72. anno, da che Teodorigo entrò primie- 
ramente in Italia , il regno de’ Goti infieme col nome fi ellinfe . Non 
molto poi Giufliniano anch’egli morì nel quarantèiimo anno del fuo Im- 
perio , il quale per verità fu un Principe illuflte , e degno di memori» 
eterna , e fu ben degnamente fecondo il colhi.mc degli altri Imperadori 
cognominato Alemanico , Gotico, Vandalico, Perlieo , Africano , fe ben 
tutte quelle imprefe egli per mezzo de’ fuoi valorofi Capitani maneggiò.. 
In quelle tante rivolte di Roma , e dì tutta Italia non rellò Pelagio di 
aver fempre quella cura , che fi doveva della Chiefa di Dio . Onde ordi- 
nò , 


tre V- he anche p'ù. Nè roteano pii Pontefici lenza l’esborfo di un certo dinap 
tal coijfetn'.a imretrare , corre nella Vita di Papa Apator.e Icrive Anaflafio Bi- 
blioteeailo . In tempo poi di lede vacante era p.^vernata la Chiefa dal Primo 
Prete, dal Primo Diacono, e dal Primicerio de Notaj • V. Mabillta, ctmnt. r* 
Oidiri. Kcmj». Io proveiò in altro luogo , che avanti l'eleziooe vi entrava fem- 
pre un Velcovo fra i Capi dei Cirro , ed il primo de Nota) non era ebe u» 
miniftro, e proverò, che eletto il Papa non confermato per arco e però coro- 
nato, il Ve'covo cedea tollo il Uiojo al nuovo eletto . K. la Vit-a di Paga filar 
ri» » 


Digitized by Google 



DE' PONTEFICI. 


1J3 

nò, che gli eretici, e gli feifmattei fi potefTero dagli uffizial! fecolari ga- 
ftigare, quando non fi lafciafTero dalle ragioni piegare, e vincere . EiTcn- 
do quefio Pontefice accufato , ch’egli di tutte le calamità di Vigilio fofi 
fe fiato cagione, per averlo Giufiiniano a Vigilio antepofio ; in prefenza 
del Clero, e di tutto il popolo porte fopra la Croce, e fopra l’Evangelio 
le mani, giurò, e di quello, die gli fi opponca , fi ptir^;ò (a). Ritornò 
dopo quefio Narfete in Roma , e l'è per le vittorie , che avute de’ Goti 
^avea, fare folenni procertioni da S. Pancrazio fino in S. Pietro . Poi fi 
voltò a far quanto per lui più fi poteva , in rifiorare gli edifizj della ro- 
vinata Città di Roma • E infietne col Papa ordinò , che nè per via di 
ambizione, nè per via di danari fi lafciartè alcuno agli ordini facri afeen- 
dere, alle Prelature, e dignità Ecclefiaftiche . Qiiefto Pontefice avendo fat- 
to teibriere della Chiefa Valentino fuo cancelliere, e perfona di gran reli- 
gione, e fede, diede principio alla fabbrica della Chiefa de’ SS. Filippo , e 
Giacopo Appofioli. Scrivono alcuni , che fino al tempo di Pelagio vivefie 
Cartiodoro Monaco, che fu prima Confolo in Roma , poi Senatore, e fi- 
aalmente dando il calcio alle cofe del Mondo la vita monafiica abbrac- 
ciò . Vogliono ancora, che in quefio tempo Vittore Vefeovo di Capua il 
ilio libro delle ragioni della Pafqua componerte , dove fpecialmente ri- 
prende Oionifio Abbate Romano , che, non iapendo , che dicelTe , 
averte così inettamente del calcolo della Pafqua ragionato , c Icritto. Fu- 
ron anche celebri nel tempo di Pelagio cosi in fatuità , come in dottri- 
na , Sabino Vefeovo di Canofa , Gregorio Vefeovo Lingonefe, e Bedafto 
difcepolo di S. Remigio , e Vefeovo di Ararte . Erculano Vefeovo di Pe- 
rugia fu da Totila morto , e poi nel numero de’ fanti riporto . Pelagio 
morì Ci) a’ 4. di Marzo avendo tenuto undici anni, io. mefi , e vent’ 

otto 


(e) Il Cardinal No/is Illurtre niente menn per dottrina, che per dignità qui 
corregge Aiiatlafio', da cui, quanto ha qui (critto il Platina , è tratto, artereo- 
do, che P;-laglo fu nelle vicende compagno coflantiirimo di Vigilio , a tutte le 
pene (eco fulierfe , eh’ ei pur pati , leguendo la Fede del fuo maggiore - Dun- 
que, conchiude, non fu da Romani accagionato , perchè onta a Vigilio tecaf- 
fe, ma si bene perchè ilV.Generale Concilio approvando cadde in (ofpetto, di 
non (eguire il dnmma e la Fede del IV. Ma il V. Generale Concilio, die* io , 
cioè il IH. Cotianrinopolitano non era già fiato confermato da Vigilio, ed t 
Vefeovì dell’lllirio nccdentale dell'Afiica, e dell Italia a riferba di pochifiìmt 
deii’lfiria, e di quaich' altro non eranfì acchetati alla decretale di Vigilio f Poi 
chi non sà, che i tre Cipitoli rifguardavaao tre perfone , e non tre propofiiio- 
sì di Fe ie , onde lo fiello Pelagio giufiifica la varierà di Vigilio , rifondendo 
l’incofianza nella diverfiià de (enfi , nella varietà dei rapporto de fatti , nella 
feguita ventifa’ One degli Uomini chiamati io quifiione. F. Pelaci li. in epifi. 
md E 'ifeop. lftri<e apud Latti Tom. F. & Pelagli i. epifl. io. a pud eunJ. & Gre- 
jor. I. 1. epift. ji. ac Par. d. Marca in dijfert, de Vigli, decreto &c. ire. 

(t) P ima di miirire, per le fopraddette cagioni , cioè per avere ei feguiio in 
Cofiaotinopoli d.r privato le vicende di Vigilio , e per avere da Papa riconfer- 
mato qiiatito prudentemente Vigilio fiabili, principalmente d’ intorno alle cofe 
del V. Generale Concilio, venne Pelagio a Francefi in fofpctto di Erelia , dal- 
lia quale fufpizione eì li liberò prellameote , e molto beng , inviando a Chidel- 
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otto EÌorni II Pontificato, e fu nell» Chiefa di S- Pietro fepolto , aven- 
do già prima nelle ordinazioni, ch’ei fece il Dicembre creati atJ. Preti, 
(indici Diaconi, e trentanove Vefcovi. Reftò dopo lui tre mefi, e vemi- 
fei dì la Chiefa fenza Pallore. 


b.Tto allora ;Re delle Gallie una profetfioae di Fede , in cui anatematizzando 
quelli, che approvando il Concilio Generale V. fi fcoflavano dalla dortrina di Pa> 
pa Leone Magno, e dal Concilio Calcedonele , venne con ciò a dintoflrare, 
ch’ei ron oflante, che aucnrizalTe il fecondo Concilio di Codantinopoli , nulla 
di meno avea fti dnmmaiica e la lettera di Leone , e gli Canorp Calcedorefi , 
qucflt due Concil) efiendo nelle cofe di lede anzi concordi tra loto, che coa- 
irarj, y. PiUi. tpifl, za. ed Cbidtlbtt. tpud L*bbt Ttm, K 
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VITA DI GIOVANNI III. 




C j^ lOVANNI III. Romano , e figliuolo di Anadafìo d' illuflre 
fai'i;ue , fu Papa oe' tempi di Giudino (a) che neirim)>eria 
^ *G ludiniano fucceffe, ma non gli affimigliò in cofa alcuna. 
Pcrch' egli fu avaro , cattivo , e rapace , e fò poco conto , e 
degli uomini, e di Dio. Ond' eflendofi tutto nell'avarizia, e 
nell’ ingordigia d' avere immerfo, venne a perdere il fenno , e Sofìa fua 
moglie relTe fino al tempo di Tiberio fecondo l’Imperio. Ma queda def- 

fa 


(4) Se queOo Santo Pontefice, che Catellim fu anco chiamato, era fui ponti* 
ficio ir^no, quando gli Longobaidi invafero l’Italia, come tutti confeiTtno, an- 
co il Sandini , e le U pelle che precedette la venuta in Italia de’ Longobardi 
accadde nrli'anno iolxv. in cui mori i'imperadore Giudiniano} ed era ancor Pe* 
lagio tra- vivi, come U diduce dalle fue lettele, foiu è dite, che Giovanni 111. 
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fi donna a perfuafìone, ed ìAigazione di alcuni malevoli che aveanoNar- 
fcte in odio, con ignominiofe parole lo chiamò, che d’Italia a fé n’an> 
dalTe, dicendogli, ch'era già tempo , che ritornale 1’ Eunuco alla rocca, 
rd a filare la lana . Di che fdegnato , quanto perciò fi conveniva , Nar- 
Icte quella rifpofta le fece, ch’egli le avrebbe tale tela ordita, che avreb- 
be agli emuli Tuoi ineflricabili (ila tefTtite . E così in effetto fece . Per- 
ciocché, e con lettete, e conmefTì chiamò in Italia Alboino Re de’ Lon- 
gobardi , promettendoli dover qui dare a’ Tuoi più copiofe , e più fertili 
danze di quelle , che occupate in Pannonia avea . Alboino dando alle pa- 
role di Narfcte orecchie , pafsò con grofliffimo efercito in Italia , e con 
gran copia delle lor mogli , e figliuoli . Ed entrato primieramente nel 
Friuli, tutta la Marca Irivigiana occupò. Paffato poi nella Infiibria pre- 
l'e Milano a forza, e lo diede a’ foldati a Tacco. Tenne tre anni a(Te- 
diata Pavia , e la pigliò finalmente . Della qual vittoria affai lieto Al- 
boino fi ritrovò , e ritornandofene in Verona , la fè capo di tutto il re- 
gno. Quivi ritrovandoli in un convito foverchio allegro sforzò Rofimon- 
da Tua moglie a bere in quella tazza, ch’egli avea della coccia del padre 
di lei lavorata , il quale avea elio in battaglia morto . Si fdegnò forte 
Rofimonda di quella forza, che il marito l’usò , e con Elmechilde bcl- 
liflimo , e ncbililfimo giovane Longobardo , con cui folca fpeffo ritrovarli 
infieme , il fuo penfiero , e difegno feoperfe . E menatolo Iccrctamente, 
quando tempo le parve , nella camera del Re , dandogli Aicrauza del re- 
gno , lo fpinfe, e sforzò a dover Alboino ammazzare. Ma ritrovandoli 
poi i Longobardi contratj fopra il difegno , e fperanza del regno, fe ne 
fuggirono amendue in Ravenna a Longino, che qui per l’Imperio fi ti- 
trovava . Nè pafsò molto, che fi avvelenarono l'un l’altro, e difgrazia- 
tamentc morirono. In quel tempo l’Italia irolte calamit.ì, e rovine Tenti 
per c.agione dc’Baibari , che le venivano d’ ogni parte fopra per porla a 
terra. E furono da molti prodigj, che fe ne videto prima, fignificate. 
Perciocché fra 1’ altre cofe sù nell’ aere fi videro efcrciti armati di fuo- 
co . 

fu creato Pcnteiice nell' impero di Giullino fucceUore di Giulliniano , non mai 
del loLx. ma dopo l’anno lacxv. poiché Tolo dopo quell’ anno difeefe Alboino in 
Italia, anzi tre anni dopo, fecondo l’opinione di S. Gregorio Magno piantò il 
fuo Regno, ed in quefln tempo la peflilenza infunò , morì Pelagio I. Dunque 
non tenne Giovanni la tiede fuprema quafi anni xiii. ma foli anni viri, non 
interi, e Pelagio quali dicci anni regnò , e refle la Chiefa. Il Zanetei , che la 
Siotia de Langobardi ha fcricta si efattamente a notiti dì, molte piò cute nelle 
lue note raccoglie, dalle quali può quello Hello inferirli, fe bene al fuo feopo 
intento, non abbia sù ciò ragionato. K. Star. ec. Ttm. 1, 

Nè C può dubitare, che l’annoOLXv. non terminatoGiuOino aGiuHiniano fia 
fucceduco coi'f'eimando ciò la leggenda prefTo il nobìlillìmo, ecelebraiilDmo Flami- 
nio Cornalo P. V. nella lua nòria della Chiefa di Turceìlo Parte Prima />. ii;> 
dove il dotto autore fa una bellMima tillervazione . Quanto poi agli anni dei 
Pontificato di Giovanni, veggalì foliaoto il citato efactislìmu , ed accurato Za- 
netti, e certamente troverasli il mio calcolo reèvcro, che l’ epoca de’ Re Lanpo- 
bardi dee prenderli dalla efpugnazìone di Milano da luco l'atta, c le é vero che 
nan più ita allora trovavafi tra vivi Giovanai 111. 
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co. E crebbe talmente il Tevere, che ne fenti la Città di Roma gran 
danno . In quetlo mezzo il Pontefice Giovanni rifece i cimiterj de’ fan- 
ti , e compì la Chiel'a di S. Filippo , e Giacomo , che Vigilio incomin- 
ciata avea (a). E placò anche Narfete , che fdegnato coi Romani fi ri. 
trovava, perchè di lui mala opinione avclTero , c n’ avefiero ancor Icrit- 
to airimperaJrice Sofia: e lo condufTe ancora da Napoli , dove fi ritro- 
vava, in Roma, dove poco appreflb Narfete mori, e ne fu dentro un’ ar- 
c.i portato in Collanti nopoli il corpo (A) . In tanta confiifione , e turbo- 
lenza delle cofe d’ Italia , fc ne farebbe lenza alcun dubbio pciló anche 
il nome , fe perfone di fantillìma vita non 1’ avclTero in tanto bifogno 
foccorfo . Perciocché, e Paolo Patriarca di Aquile ja , e Felice V'efcovo di 
Trevigi , torto che in Italia il 'Longobardo Alboino videro , Io raddolci- 
rono, e lo fecero a que’ miferi popoli men crudo , e fiero di quello, eh’ 
egli col fuo cfeicito ne veniva. Foniinaio ancora p-rfona di grande elo- 
qiienz.i , e dottrina, e con referapio della vita, e co' fcritti Tuoi ne re- 
cò i Goti a più umani collumi , c più civili , che non fi vedevano aver 
prima. Pcrciocch’ egli fcrilTe a Sigiberto lor Re un libro del governo d’un 
Regno, e compofe con eloquente ftile la vita di San Martino. Scrivono 
alcuni, che Germano Ve feovo di Parigi, perfona fantiflima, vivclTe ancor’ 
egli in quello tempo , e tenelTe talmente il Re di Francia in cattolica , 
e politica vita , che fra loro di religione, di pietà, e d’umanità conten- 
devano infieme. Perciocché non vedevano in Germano virtù, eh’ elfi non 
imitalTero; tanto poflbno gli efempj d’ un buon Pallore . Nel tempo di 
Giovanni vennero gli Armeni alla fede di Grillo , rd egli , avendo tenu- 
to il Pap.tio tredici anni, manco quattro dì , mori finalmente a’ 13. di 
Luglio, c fu nella Chicla di S. Pietro lépolto. Vacò dicci mefi , e tre 
giorni la lauta Sede dopo di lui. 

VI. 


(a) Non è da o.nttterfi , come nel II. Concilio tenuto in Lione l’anno 
lOLxni. li diir V'cfcjvi Sagiit-iri» d' Iverdon , c Salonio di t'jpin ( chiamali 
nel Concilio F.brodunenfi . t Fappicevf; ) furono dalle toro rifpetiive ledi depo- 
rti , i quali avendo la loro apreilazione fatta prelentate al Papa ( ed è nota- 
to fui principi delle lue poniitìcie cure ) furono alle prilline loro fedi rertiiui- 
ti . Né eeli c da laf.iare , qualmente Giovanni fu terribile fortenitore del V. 
Generale Concilio, erte riporofamenie riconfermò . Ve.li lopra lo fcilina Acqiti- 
lej-le nato per occalìone di tale Concili.*, il pelaiilfimo Zanetti nella notaxxvii. 
al I. Libro della fua S o ia dei La «obardi p. )). e vedi la grand' Ot^rra del P. 
de Rubeis, che meritamente è fiata celebrata cotanto. 

(à) Anco il Platit*a lembra di quelli , che hanno llimato una favola la chia- 
mata, che fi amibuilce a Narfete d i Langobardi in Italia in confecuenza della 
di lui cliiamaia in Cortaniinopi li , e dei rimproveri lui fatti dalla Imperadrice. 
Co*ni*cia di qui l’epoca deeli F.farchi cioè dall" anno laLxviii. e fi. Lcejrxo il 
primo elarca o fia Vicario Imperiale, e a dir meplio , fop.emo Governatore in 
Italia . L’ultimo fu Eulichio cacciato da Aiflullo o Aeilulf.i Re d’ Italia della 
razza de' Ltngnbardi, da quali («tco la tua condotta fu prefa Ravenna 1’ anno 
lOrcui. avendo per ciò il d. minio dcpii Imperadori Greci in Italia durato d-po 
l’invalione dei Lanpobaidi , c la venuta di Longino lo fpazio di anni cixxxiv. 
V. l'erudito Sandttti not, }. in yie.Jtantt. Ili, 
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VITA DI BENEDETTO I. 


ENEDETTO Romano, figliuolo di Bonifacio {a) fu ne’ tem- 
pi di Tiberio IL eli’ era da Giudiniano per figliuolo flato 
adottato, e lafciato poi fuo erede, e fucceffor nell' Imperio , 
e con ragion certo, poiché in lui tutte qucl'e parti, e quel- 
li ornamenti erano, eh’ in un'ottimo Principe fi richiedono, 
^onne fono la Clemenza , la Giuftizia , la Pietà , la Religione , la Sapien- 
za, la Cofianza, e la Fortezza dell’animo . Fu ancora oltre modo beni- 
gno. 



(a) Qiieflo Benedetto viene da Evagrio, e da Niceforo chiamato Bmojo , da 
rii • didurc il Cardinale Baronio tanto benemerito degli EccleGaUici annali , el- 
fere egli flato di nome Bencdttto, e di Cognome Bonofo\ e fu egli grande fofle- 
niiore non mero degli altii de! V. Generale Concilio , fe crediamo al dotto e 
diligente Catdinale Noris: in tl'iJirtat. Sjnoti, V, (• j.. 

Una 
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gno, e liberale con tutti , e fpccialmentc co' poveri , Onde il Sig. Iddio 
molto lo profperò , e copiufe ricchezze gli diede . Perciocché andando 
egli un di tutto ifpenfierato per lo palazzo: e veggendo una croce di mar- 
mo polla giu nel pavimento, tutto devoto, perchè non fi cjlpcllalTc , la 
fè tor via, ed in luogo più onorato riporre . Ma fiotto quella prima nel 
medefimo pavimento un' altra , e poi ancora fiotto quella un' altra croce 
ritrovò. E toltele tutte sù, vi ritrovò di fiotto una gran copia d'oro, cJ 
argento, materia alla fina liberalità prcporzionata ; ej a' poveri gran par- 
te ne difpensò. Vogliono ancora , che li fioiTcro d' Italia i tefiori di Nar. 
fiele portati, e al fuo foliio magnificamente, e liberalmente fie ne fiervif- 
fic. Perciocché avendo Sigiberto Ke di Francia mandato a vifitarlo , efTo 
molti doni di pregio li mandò, e fra 1' altre colè alcune monete, o me- 
daglie d’oro di 50. libre runa ; e nelle quali era da una parte ficgnata 
r immagine del Principe con quello ficritto , Tibcrii CcrIÌMtiri perpetuo Au^u- 
fli . Dall' altra parte era una quadriga col filo auriga Copra , con que- 
llo ficritto , (^Rom.ìno/um Glori j.) E perché la fina filicit.i compita fofl'e , 
il fino cfiercito , che conira i Pcrfiani andato era , ritornando vittoriofio 
cou venti Elefanti, tanta preda ne riportò, quanto mai altro cfiercito pri- 
ma. Qiullo fi dovea a'fuoi meriti, e fcrvigj alla generazione umana tat- 
ti; quello alla religione, ch’eg.li vetfb il Salvator iiollro mulliò , e ten- 
ne; quello finalmente a’ benefizj, ch’egli fatti al popolo Romano avca ; 
c con Tarmi dai Cuoi nemici quanto fin per lui più polìibile , difendendo- 
lo; c con gran copia di grani , ch'egli fece dall’ Egitto venire , da una 
lame crudelillima liberandolo; bcncbé pregato il Pontefice di ciò T avefi- 
fie, il qual Pontefice egli mirabilmente amò, edoflervò. Era con la guer- 
ra cosi lunga de’ Longobardi venuta la mifiera Italia in tale flato, che di 
tutte le cole tftrcma penuria fientiva. Mentre che in Italia cosi travaglia- 
tamente fi viveva , Giovanni Veficovo di ColUniinopoli , e leggendo, e 
difpuiando, e Ictivendo, e ricordando , ed inl'ignando ritenne nella veri- 
tà della Fede Cattolica la Chiefia dell’ Oliente, benché molti centrar j n’ 
avefle . Il medefimo fece Leandro V'eficovo di Toledo , o come altri vo- 
gliono , di Siviglia , che fu affai dotto , ed eloquente . E molte cofie 
ficrilTe cosi per confermare T opinione dei Cattolici , come per confutar 
Terelia degli Ariani, che come una cont.igiofia peftilenza i Vandali fcac- 
ciaii da Belilaiio portarono d'Afirica in Spagna . Ora Benedetto come vo- 
gliono alcuni , per lo difipiacere , ed anfiia che nella calamita di Roma , e 

di 


Ura d-ll; princirali er(e, ch’ei fece torto , che fall (ul Pontiticio Trnno fa 
■I dichiarare lui) icttim > Levita Grce rio, il quale illurtre fa monaci pr lafiia 
inligne bo'’tà , e per la valla eceleliartica leiteiaiura Ina non paii il Santo Pa- 
dre, ch’ai fe ne nmanerte fra I ro , e lì fepnalalTe l’ohamo in una qual* ombra- 
tile palertra, ma voile, che rllplcndelie , e trii.rì'ane in farcia a tutta U Chie- 
la , dandogli non v Igar tiado nel ( lero Romano . K. /a Ki;a ili S. (ìreger. eli 
Viio'o Oitemo e. l'il. In latti o ie"i l'„ quei C, girit. , che rei Poniilicato Ro- 
mano fiicceffe p‘ i a Priagin II. e fu per amonomafia , coit e Uora dir foole» 
ii^gKo chiamato. Tcm.IKt.-iii. Kauritt. 

L 1 z. 
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dì tutt' Italia prefo avea (a), nel 4. anno 1. mefc , e a8. di del fiio 
Pontificato mori a' 29. di Luglio , e ne rcQò per z. meli , e io. dì U 
fede lenza Pallore. 


{a) Benedetto allorché fu alTunto al romificato trovò in pane ocrupau I Ita- 
lia da Longobardi , e la trovò eziandio dalla fame angiilliaia, onde il Clero fiet* 
te ben dieci meli e vene* un giorno , come ollcrvano amendue i dotti P..gi , a 
venirne alla grande elezione ; ma non invaia la trovò fecondo che il Diacono 
con la lingua del fuo fecolo ne parla , che anzi andavano a poco a poco inva- 
dendola , e conquidandola i Lago bardi. Vide dunque ed amaramente ne pian- 
fe quello Santo Padre la defolazione, allorché dopo la prefa dì Milano acclima- 
to Alboino Re d’Italia, fifjò la fua fede nella Città a grande Bento conquWlata 
di Pavia, udi le flragi del SuccelTìire di Aiboino crudelillimo Cleffo , e provò 
dopo la morte di colini la tirannia dei trentafei Duchi, cialcuno dei quali Cgno- 
reggiava la fua provincia in modo, che tutto di rapine riempiva ogn' uno e di 
fangue . Perocché lo rtelTo Paolo Diacono , Uomo della medelima nazione con- 
fella , che dopo 1' anno vii. dalla calata dì AIbnino con tutto 1' elercito , nell’ 
anarchia del governo, i Duchi fpogliarono le Cliiefe , ammaliarono i Sacerdo- 
ti, fcor.volfero le Cittì, ed efiinfeio i Popoli. V, la Star, dd Laitgobardi ani/- 
JììKa dell' tr udii ijTuno Zanetti. 

Durò ranarchia, ed in confeguenza il governo de’ trentafei Duchi un decen- 
nio . Nel quale tempo trovavanfi i Langobardi Padroni delle provincie del 
Friuli, della inferiore, e fuperiore Venezia, toltone poca parte, di gran parte 
della Lieuria , della Tofeana , dell’Umbria tanto di qua , che di lì dell’ Apen- 
nino , della Terra di Lavoro , della Rafilicata , dell’ Abruzzo fino alla Puglia; 
non elTendo in lial'a nmai'o al Greco Impero fe non Ravenna ed altri cìrron- 
vicini Doghi nell'Emilia, Roma col fuo Ducato nel Lazio , nella Venezia Pa- 
dovana e Mor.lclice , ( quando parlali drila Venez a fenipre elchiudefi la Me- 
tropoli , che non mai fu lopgeita a Dominio flraniero ) nella Infi.bria Creror- 
na , Genova nella Liguria con parte del fuo litorale , nelle Alpi Copie Sufa, 
nella Campania felice Nap li con qualche parte marittima pìcciolillàina • V. il 
tante velie citate diligentijfime Zana ti . hb.i.p.f 7 , 
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ELAGIO li. Romano, e figliuolo di Vigendo (4) dall’ Impe- 
ra .''.'T rio di Tiberio fino a quel di Maurizio l'uo Genero tenne il 
1 Poniifieato. Fu Maurizio di Cappadocia, c per lo fuo molto 

y valore , cd abilità nel maneggiare delle cole , li fu commef- 

fo l’Imperio. Effendo dopo la morte di Alboino (Iati iLon* 
gùbardi per 20. anni fotte il governo de’ Duchi loro, finalmente fi crea- 
rono Re Eutari , il qnal Flavio chiamarono , il qual cognome poi tutti- 

li Re 


(<r) Pelagio II. fu Figliuolo di VVìniglldo, il qual nome, al dire del purpo- 
rato an laJilla , certamente .■‘.imudra, ch’egli era di origine Goto, e può anche 
darli, che incpòaruli il luo nome , avvegnaché da gran r-mno Jimoralle 
i.n Rima li Pad'' di Pfìagio, fi facelTe chiamare Vivendo , o Uiivfnf'j, - ni' in. 
altri Codici leygcDi no.i mancando di quelli, che hanno lalcuto fc-i tt’ 
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li Re di quella nazione tifarono. Ora deliberatoli Maurizio di cacciare ad 
ogni mudo i Long >b.irdi d' Italia , folkcitò con grolll premj Sigiberco Re 
di Francia , perchè togliciTe quella imprela Fatto adunque tolto Sigiber- 
to un grolTo efercito di Fraiicefi , e d' Alemanni, andò fopra i Longobar- 
di, e facendovi fatto d’armi, fu con fuo gran danuo vinto. Per la qual 
vittoria infiipcrbiii i Longobardi , fino allo llrctto del mar di Sicilia cor- 
fero, faccndofi foggette le Città d'Italia, onde vittoriofi palTavano. Alfe- 
diarono gran tempo Roma , e l'averebbero fenz'alciin dubbio prefa , fe le 
tempelte grandi , e fpelle , che furono , non gli avclfero cacciati via dall' 
aUcdio , e dalle mura di quella travagliata Città . Perciocché così fatte 
pioggic furono, e con tanto allagamento delle campagne, che fi credeva, 
che'l diluvio, il quale fu ne’tempi di Noè , rinnovellar fidovelTe. £ que- 
fta fu una delle caufe , perchè Pelagio folle all'ora fenza ordine deH'im- 
perador creato Pontefice : imperciocché non poteva anima viva in quel 
tempo ufeire dall' alTediata Città . Poiché allora non lì foleva , nel crear 
del Pontefice, deliberare, nè conchiiidere cola alciina dal clero, fe l’Im- 
peradar prima non avelie l'elezione approvata (a). Fu adunque per pla- 
car rimperadore mandato in Collantiiiopoli Gregorio Diacono perfona di 
gran bontà , e dottrina; Il qual in quello viaggio non rcllandu d’ eflèt- 
tnar il negozio del Pontefice, che mandalo l’avea, come colui, che fapea 
ben difpenfar l’ozio, compofe i libri dei Morali fopra Giob; E difpuian- 
do in prefenza dell’ Imperadorc con Eiitichio Vefeovo di Collaniinupoli , di 
tal modo ilconvinfc, che fn colui sforzato ritrattare a quanto avea egli ferino 
in un fuo libro della Rcfnrrezione . Deve diceva , che il corpo nollro 
dopo la rifurrcz'one farebbe flato più fonile del^vento, e dell’ acre; echi 
per quello non fi farebbe potuto toccale . li che è conira quello, che il 
Salvadore nollro diceva , ( P alp.it f , ià vulele , qni.i fpiritus c.irnrm , (!X cjfi 
non habet , q-ama-hnoLtm tm zn ldis h.i'jere . ) Ora Pelagio avendo a’ prieghi 
del popolo di Roma richiamato a fe il buon Gregorio , c fatta della fua 
cafa paterna un ofpitale per li poveri vecchi, ed edificato dai fondamen- 
ti il ciiniieiio di Ermete mariire , e la Cliicl'.i di S. Lorenzo martire, 
morì alli ono di Febbrajo in quella cosi gran pellilenza , che metteva 
tutta 1’ Eutopa a lacco (^). E fu, avendo tenuto il Pontificato dice’ an- 
ni , 


do ancora. Fu fletto quello Papa neb'jrnr , in cui moiì P Im.-cradore Giulli- 
CO, e n n un anno avanti , comi! il P.aionio , e 1’ AL.Iia’e Biclarlenfc hanno 
creduto, nè un’anno dopo cm; il P. Pap-brr chio , cnnci ilìachè la lleffa ferie 
degli anni d;l tuo l’omiricain ciò ad evidenza dirnoilri , fecondo c»e il dotto 
Bianchini e rinfaticahile Muratori hanno dimulliaio . Biancbw. nor. in Anaftaf, 
Murar or. Tom. III. iumaL 

(f) L'Italia in allora irnvivali velTita dalla fame, dalla pelle , dalla guerra, 
rè fperate foccorfo p'otea da Coflanrinop li , ca!u:<> G uitino inftenefia, c mor- 
to in tempo , che vacava la l'anta Sede Romana . I Langubaidi aveano lltetio 
talmente nel tempo Pefl > R; ma d’adedi •, che aveano fiipeiaii gli rtimi circon- 
dari della Ciità , e bcncìié l’abbano ter.uia circo-ivallaia quafi per un’ anno in- 
tero, n'.n però 1’ ! anno vinta. V. Z.imtti !.I. citai. 

(è) Narrali di quello Santo Pontctice, chepermife ad Elia Patriarca d’Aqul- 
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ni, due mefi, e dieci giorni, nella Chiefa di S. Pietro in Vaticano fe- 
polto. Vacò dopo lui il Pontificato Tei mcfi, c vent'otto giorni. 

AN. 


Ie)a trasferire la fua fede a Grado per maggiore fua (ìcurezza aitefe le continove 
incurfìoni de Barbari , e che mandò un tuo Prece per nome Lorenzo a pretTiede* 
re ad un Sinodo tenuto in Grado dal (opra detto Metropolitano , affine d' in- 
durlo ad accettare il V. Concilio generale, il che per altro non fegu). 

L’ avveduto e dotto P. de Ruheis ha tutta la floria di quello fatto per fal- 
fa, e confuta il Cardinale Noria , che l’ha creduta vera. Io non olo contradi- 
re al P. de Rubeis, ma fultanio fra quelli due sì celebri Uomini il min su- 
dicio fofpendo , fino a tanto che alcuno Ipiephi le lettere di Pelagio ad Elia 
fcritte di mano di S. Gregorio, quelle dell' Efarco Smeraldo, e gli Ordini di 
Maurizio dallo llello efeguiti. K. Je Rubeis de monur». Eeelef. Aquile jenf. Neris 
dijjert. in V. Sfnod. tire. Crc. ScriflTe anco Gregorio fantiflìmo Papa a Severo , e 
l’invitò al Concilio in qualche modo blandindolo. V. Vie. (ìreg. M. /. IL 

Qjianto però riman ancora dubbiolo il fovraccennato racconto; tanto i certo 
ciò, che fono ora per dire. Teneva in que’ tempi la Sede Patriarcale di Co- 
llantinopoli un certo Giovanni di Cappadocia Monaco, il quale pel fun credito 
conciliatogli principalmente da fuoi alTidui digiuni, onde per aninncmafia co- 
munemente digiunatore venia chiamato, lino dall'anno dcxxxv. Era a tanta di- 
gnità flato promolTo. Fatto poi Vefeovo alia aulleriià della vita accoppiò tale 
abbondanza di Elemrlìne, che fi ridufle pieno di debili anco con lo fleflo Im- 
peratore contratti a non pofiedere , che un letto di legno, ed un vedimento 
cenciofo. In tanta povertà per tanto, ed in sì penitente vita viene egli taccia- 
to di troppa connivenza verfo gli penitenziari, e d’animo troppo indulgente 
verfo i penitenti, e tale taccia dire che da vivente convenncgli fcflrire, dopo 
la fua morte ancora, e multo dopo gli fu rinnovata dal Sinodo Co'lantinopoli- 
tano celebrato imperando Alefiiu C>mneno.- chi la, ch’ei non Ila flato co’ pe- 
nitenziali facile, per non dar (ofpetto di Montanifmnf Ora coliui cominciò a 
farfi chiamare Patriarca Ecumenico, eh’ è quanto dire Padre Univerfale , il che 
venuto di Pelagio li- agli orecchi, sforzò quello S. Papa a contenerlo ne’ fuoi 
doveri, ed a cafTarequanto fono quello vocabolo aveaGiovanni iàito a rifervadi 
tutto quello, che Giovanni Antiocheno lilguardava. y. Baren. ad ann. pSz.Érc. 
Dove d oflervabile , che il Papa taccia di fuperftiziofo il vocabilo che ardì darli, 
o più tollo ufurparlì il Dmunatore di Ecumenico. 

Volle di più ruello S. P. che anco i Suddiaconi fiffero allrettì al voto del 
celibato ufo che era forfè in Sicilia non per anco ennaio , o rallentati dalla 
fua illituzione , rome appaiifce dilli lettere del M. Gregoriu di lui lucceflijre. 
/. I. epift. 44. et /. /P. epiji. td. 

Usò Pelagio li. nelle lue enillole, e ne’ fuoi atti fra le note de Tempi foli- 
te adoperarli la nota AeW indizione , e benemerito fommamente della Chiefa e 
de’ poveri lantamenie mori. Se poi di peflilenza o nò, io ne dubito; poiché io 
trovo in Italia la peflilenza eflérfi difiìila nel fecolo del nc. anzi I’ anno ftello 
Éoo. ma dieci anni prima non mi è occorlo di leggere sù di ciò dncummio al- 
cuno, fuori di nuelto rammemorato da alcuni crotulli, non però da tutti fulla 
morte dì PclagioII.de f. m. Tanto più le moti in Gennaio o in Febbraio , me- 
D ce’ quali non luole tal muibo infunate repreflo dall’acutezza del licddo. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

1 Mperfettamentt tocca qui il Platina, dove dice, che Pel. io, o fife contea vo-^ 
1 9 l,a del Principe creato Pontefice , che la elezione del clero era nu la, fi 
Lmperador non P approv.wa . Il che pafava a quejlo modo. Effendo fiati da 
Narfete fcacciati i Goti d Italia, e fattene perciò Italia , e Roma una parte 
delPImpeno dell' Oriente , nacque fitto l' Imperio di Giuiliniano con l autorilÀ 
di Papa risiilo un certo nuovo cojlume [opra la creazione de Pontefici : e ju , 
che morendoli Pontefice , fi ficca tn[lo .il fihto la nuova elezione de ficeeffo- 
re dal cleiv , e dai Senato, e popolo di Roma, ma non fi poteva l eletto Pon- 
Ufice corficrare, ni ordinare, fi non cr.t puma dall' Imper.idor di Ccfi.int,no. 
poh conferm.Uo: il quale gli dava per fie lettere licenzi di poter conficrarfi , 
cd ordinarfi. Ed a quello modo l'eletto l' autorità del Pont. ficaio acquiflava. 
E per aver qiiefla licenza fi conf aerava il Papa , e 7 governo deua Chiefi pren. 
deva-. Perciocché prima il di della eiezione, e della conficrazme era il mede, 
-mo. Il che fi dee credere che Gluflmia io o pur Vigiho con l autor, la di lu, 
mdin.iire, perchè fife certo l' Im per., .{or delle condizioni del nuovo Pontefice: la 
cui autorit.ì era all'ora in Roma incominciata a cfjcr gr. inde , minimamente 
titrov.indofi lont.mi ql' Impera.lon e perche col jaiji alcuno fiziofi , o nemico 
dell' Im-peradore Pontefice, e Roma, ed Italia, a fua infiigazione non fi ri- 
bellaffe dall' Imperio dell'Oriente, dando,! in potere de harh.m circonvicini, co. 
me fi perfu.ije l' lmperador un tcmi>o, eh' .ivcfe dovuto Papa Siheriofire . Di 
che avveniva, che colui fpcci.i!mcnte era creato Pontefice, che fi fipe.i, ehejoi. 
fi amico dell' Imperadore , che ccv'erm.ir lo doveva, e che fi fnerava , che non 
dovefe in Italia fir contro ! Imp. r.-o motivo alcuno majjim tmcite , che poco ap. 
prefo i LonooKvdi tanto Itali t t rav. iti i areno . Qiiejì i coni u-cu ine duro fino a 
Benedetto II. dalla cui fanuù mefo P lmperador Cofianlino pronipote di Er.,. 
ileo ordinò eh I Pontefice fife ficodo P .antico co'lume dal clero , e popolo Ro- 
mano dello-, e lofio Icnz’ altra confermazione dell Imper.idore afpettarne , con^e- 
crato. Adri.mo I. pei' unnoveliò quel c'fiume concedendolo a Carlo Magno Impe- 
-.-dorè, e jmi ficee fori . Adri.ino Terzo h toìfel e Leone Ottavo lo refe all' 
lmperador Ottone I. Finalmente Gregorio Settimo lo toife ad Errico Quarto , 
e nmefe prima quefla elezione TCardtmli ed al clero, e popolo di R-oma. Gli 
altri Pontefici poi in poter de C.i'dinali fili lo lafciarono che fino a' di nojln du- 
ra. Si cava d'una epi/iola di S. Gregorio Quarto, nel primo lihro d' An.ifitfio 
Bihliolec.irio nella vita di Pdag.o II. di Vitui.mo, d Agai Ione , e di Benedet- 
to II. E dopo Carlo M.igno dalle vite- di Gregorio Qu.irto, di Sergio Secondo , 
di Leone Quarto, di Benedeito Terzo , e di Nicola , d.ul Aéate Ltfi.,rgienfe 
d.t Ademaro monico di S.Germano nell' enarra zione de me Jefimi Pontefici , dal 
regiflro di Greoprto Settimo, da Sigilhcrto nel Cronico, da Guiiicmo Tino nel 
1 J. capo del primo ii!-ro della guerra di Sorta , di Graziano ne decreti neita 
6f. difhnzione, dagli alti del Concilio di Lattrano , fitto fitto Ale f andrò Ter- 
zo, e d'altri monumenti antichi della Chlcja Romana. 


VI- 
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REGOR.IO Romano, e fi^’jìuolo di Giordano dell’ordine Se~ 
natorio, fucontra Aia voglia anche, per un confcntimento ge- 
^^"5 nerale di tutti eletto Pontefice nel 590- (.n) Era Monaco, e 
Levita. Ora perche, come fi è detto, vi bilbgnava l’autori- 
tà, e ’l confentimcnto del Principe, mandò tollo i fuoi Ora- 
rori con lettere a Maurizio, per le quali caldamente lo pregava che non 
facelTe valere, nè andar avanti la elezione, che di lui fatta aveva il Cle 

M m ro , 


(a) M reo Pelagio l’ottavo piorro di Feblirajo dell’anno loxc. eflemto vacati 
la tede q afi fette meli, rei Seremhie de l’anno ItefTo con on verfale acclama- 
aione fu rinunciato Papa S. Grpgrr»-, M iiaco >n pria di 'S Bened-'tio , coire 
io eiiid'ro I iù prrbih le, o d‘ S E ii'Z’o fecondo che al r vop'iono. c rei la- 
me' te L-vita nel Clno Romano , il quale con raro eiemplo titto f per ìSn- 
fiiggiie si alta dignità, cd al gravLlimo peto fuuraifi',. che poi ottenni non porr* 
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TO, ed il popolo Romano. Ma quelle lettere furono priina , che di Ro- 
ma ufcilTeio, dal governatore della Città intercette, c lacerate, ed in luo- 
go di quelle furono fcritte e fpedite altre lettere, le quali dicevano , che 
l’Imperador avcfle voluto confermare la elezione fatta dal Clero , e dal 
popolo. Calcila nuova piacque grandemente a Maurizio , perchè con fua 
gr.in fjddisfazioiie, e piacere converfato avea con Gregorio, quando fu in 
Collaniinopoli . Ed arcagli anche tenuto un figliuolo abattefimo. Riman- 
dò adunque tolto M.uirizio in Roma, perchè folTe confermato Gregorio, e 
sforz.ito ancor ad accettar il governo delia Chiefa fama in tante rivolte, e fcia- 
gure d’Italia. Ed egli, che non al proprio bene, ma alla pubblica utilità, 
ed aH’onor di Dio avea gli occhi, come colui eh' avea fempre antepollo 
la pietà, e la religione a tutte l’ altre cofe, lafciando via le ricchezze, e 
le vanità, tolfc la cura, e ’l governo della navicella di Pietro. E talmen- 
te vi li potrò , che fino a tempi nollri non ha avuto mai fuccelTore , eh’ 
a lui agguagliato fi fia, non che avanzato l’abbia cosi in fantità di vita, 
come in dottrina, ed in feri vere , ed in elTer nel governo del fuo popo- 
lo diligente. Compofe un libro de'S.acramenti , e l’ Antifonario cosi not- 
turno, come diurno, fcrilTe lòpra Ezechiele, fopra i quattro Evangclj, c 
come s'c detto ancor fopra Giob a'Iegoricamente , avendo alla lloria , ed 
a colìumi comuni rifgnardo. ScrilTe anche in dialogo quattro libri, e quel- 
lo , che chiamano il Paìlorale, a Giovanni Vefeovo di Ravenna del mo- 
do di governare la Chiefa . E perchè mentre fi facrifica , concento , ed or- 
namento vi folte , ordinò , che le Antifone fi cantafler-o , che l' Introi- 
to volgarmente dicono. Sua invenzione fu ancora, che fi dicelTe il Kirie 
tleifon nove volte, ed allilnjj, fuori che ne’ tempi della fettuagclìma fino 
a Pafiu.i . Per fuo ordine fi canta anche dopo 1’ Evangelio , la poli-co- 
munione. (o) E fi dicono anco per lui quelle parole. ( no/ìros in 

tua pjce Jifpan.u. )E primh-ramente inilitui le Lctanie maggiori , ed ordi- 
nò ancora gran parte delle llazioni , e di quelle fpezialmente , che fona 
nella Chiefa di San Pietro il dì di Natale, 1' Epilania , la Domenica in 
Albis, la Pai qua l’Afcenfione, la Pentecolle, i di degli Appoftoli , la ter- 
za Domenica dell’Avvento, la Dedicazione di San Pietro, la Cattedra del me- 
de- 

tè» anco Maurizio luo Ipiriiuale rarenie avendo fomtitameme tale elezione piau* 
di ta • K. Tit, Joam^ D/aicv. /. t. Era Greei rio ligl'uolo di Gordiano Senatore, ® 
di Silvia Duina pia, ed era pronipote di Felice 111. P 'nirtice Mallimo , e final- 
mente Fratello dì C' lui ch'eia in que’Hì Prefetto di Romj , folTe csii di nome 
Germani, come ferve II Diarono, oGermano venga chiamato perchè ufcitodal- 
lo (ledo germe ri' G'eeorio, fecondo che il Turronefe lembra affermare, ed af- 
fetifeono i PP. Mzimni . K. Zanetti p. no. ntt. xii. de Lengob. Viveva quan- 
do fu eletto Grezoiio ritirato nel m'iniflero di S. Andrea da le eretto affine 
di menarvi mona ica vita , che fu tempre la (ua pailione. Vb. xt. Tit. Cap. t. 

(«) F,gli fu rAui-'-e del canto, che ancora appellali Gregirian» , o ne abbi* 
eì la cantilena inventata, o trovilo da alti! quello genere di mudulazione l’ab- 
1) a approvato, e pollo in ulo . Ceno è , che da ta- tempi rieefj la fua origine 
ripetere- lo eiie dal fatto, ric>nfeimato viete, accaduto e dì della cor-' vzio. 
ne in Ruma dì Girlo Mi il quale avendo i fioi Stireognoni pofti a Ci nfionto 
nel canto de Romani, lodò più ed antepufe la gregoriana catitilena ad agni al- 
tra. V, nralifr, f. ai. 
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dcHmo Santo, il dì di S. Andrea, nei tempo delle Litanie maggiori, ed 
il Sabbato delle quattro tempora. Ma che bifogna più oltre dire di que- 
fto S. Pontefice.^ poich'egli fu, che ritrovò, ed approvò quafi tutto l’or, 
dine deli’otiìcio ecclenaliico, ch’ai modo antico fi dice, e che piacefTe a 
Dio , eh’ ancor noi oggi lo feguilTimo , che fe oggi abborrifeono i dotti 
quella lezione, è folo per cena baibarie , che a quella latinità, c com- 
polizione aggiunta fi vede . ( <j ) C per non mancare il buon Pontefice 
in cos'aldina alla Chiefa fama, fece in S. Pietro un finododi ventiquat- 
tro Vefeovi , nel quale molte cofe tolfe, cheli vedea , ch’erano per nuo- 
cere alla fede nofira, e molte altre n’aggiunfe, che egli pensò dover gio- 
varle. (i) Mandò anco pecióne di fama vita nell’ Ifola d’Inghilterra, A- 
goftino, Melito, eGiovanni, e con loro alcuni fantillimi Mon.ici , i qua- 
li con le loro prediche, e buoni efempi indulfero gli Angli a ricevere pri- 
mieramente la perfezione della fede, e religione Criftiana. Per mezzo di 
Gregorio ritornarono anche i Goti ad unirli co’Cattolici . Vogliono alcu- 
ni, che Gregorio mandalTe il fuo libro de’ Morali a Teodolinda Regina 
de’ Longobardi, e ch’ella con quella lezione mitigalTe, e placalTe il fero- 
ce, ed indomito animo di Antari fuo marito, ed alla religione Cattolica 
rinducelTe. Perciocch’ella fu fingolar donna, e fiudiofilTìma della religio- 
ne Crilliana. Onde edificò in Monza, terra dicci nvglia lunghi da Mila- 
no, la Chiefa di S. Giovan Battilla, la quale di vafi d’oro ornò , e le 
donò belle poficlTioni . Dicono , che in quel tempo , che fu Ermichildo 
da Levigildo Re de’ Goti , e fuo padre morto , per aver la fide Crillia- 
na confelTato , folle la tonaca inconfutile di Crillo , e che già toccò in 
forte ad un de’foldati di Pilato, in un’arca marmorea nella Città diGio- 
fafatte ritrovata, dov’ era già fiata ripofia ne’ tempi di Tommafo Vclcovo 
di Gerufalemme , e di Ciavanni Vefeovo Cofiantinopolitano , e di Gre- 

M m 2 go- 


(«) E' molto glorialo per quello S.P. ciocché in propofito dell’ofliciatura ec- 
clelialtica il doitiUimo Cardinale B -na alTerilce, ed è appunto , che niuno de- 
fucceU'nii del Magno Gregorio dagli divini udic) per elló nabiliii alcuna cufa 
detralTe : dice di più il Bona , che niuno alcuna rota aggiunfe, il che fe li inter- 
preti in modo chefaccia fenfo delle cole elTenziali , é veriinino. Per altro quan- 
te aggiunte ed accrefeimenti tutto di non tentiamo, e prcfcritte non vengonci . 
l. a. ter, liturg. c. li. Molte per altro delle llabilite preci, ciano contro la pe- 
lle , in fegno del cell'are di cui comparve fulla mole d’Adriano un Angiolo , che 
riponeva la fpada ', onde fu poi quel luogo chiamato calle! S. Angelo . P. Mi- 
c’cl. f. 57. 

(é) r^attro Sinodi quello Beato Papa riunò in Roma, ne’quali rinnovellofli 
la condanna de’ tre Capiioli , pei quali non è credibile quanto S. Gregorio ope- 
rò , affinchè il Concilio V. generale ricevuto lode da tutti : pitmile agli 
Spagnuoti fetvitG nel baccefimo di una fola immerlìone : riconfermò il celibato 
de ’ Suddiaconi : vietò, che i Giudei non fi sforzafTero a fatfi crifliani: reprelìe i 
Donatifii, che nell’ Affrica prendeano forza ; a Preti della Sardegna die il pri- 
vilegio di crelimare, adoperando però il balfamo confeciato da’ Vefeovi : vietò 
a Giovanni il Digiunatote ed a fuccellori fervirfi del vocabolo luperlliziofo di 
Ecumeaico , e diè loro efempio di umiltà , chiamando fe fielTo nelle pubbliche 
lettere fervo de' fervi , formula ufata poi folennemente da’ pontefici fuccelTori ; 

man- 
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j'.oiio Vefcovo d’ Antlocliia . (a) Ora in quello mez^o avendo Maurizio 
;xT opera di Romano fuo Capitano vinto m Tofeana , ed in terra di La- 
voro i Longobardi, che arrogantilTimi , e viziofillimi divenuti erano , fe- 
ce una legge, che colui , che fi ritrovava aferitto nella milizia Romana 
non pctefle ritrarfi alla religione a fervirc a Dio, falvo che finita che la 
milizia folle, o s’egli di qualche ferita llorpiato rellalTc. Di che fdegna- 
to Gregorio fece intenderli , che non volelTe impugnar la religione di 
quello, per cui benignità fi ritrovava elio d'infimo grado, giunto al mag. 
gior , e più fublimc grado , che defiderar fi jxjtelTc . Avendo ancor Gio- 
vanni di Collanlinopoli fattoli in un finodo, ch’egli fece, chiamare Oecu- 
menico, che volta dire univerlàle, Patriarca, e fatto perciò Maurizio in- 
tendere a Gregorio, ch’avefic dovuto a Giovanni obbedire, rilpole il Pon- 
tefice , ch'era virile, ed intrepido, che a Pietro, ed a’ fuccelTori fuoi era 
fiata data la potcllà di legare, c fciogliere, c non a’ Vefeovi Collantino- 
pclitani , e che per quello rcllalTe di concitarfi fopra I’ ira di Dio , con 
l'eniinaic cosi fatta zizania nella fiia Chiefa . Ma non contento arjcor di 
q-.iello Maurizio, richiamò i fuoi foldati, eh' erano in Italia , e fece per- 
liiadcre a’ Longobardi , che rompendo la lega , che con Romani aveano , 
armati andallero lor fopra . Movendofi adunque Agilulfo di Lombardia , 
le ne paflò inTofca ia, c tutta foffopra , ed in rovina la pofe, e palTarone 
oltre Tempre per tutto gran danno facendo, alTediò la Città di Roma ; nel 
quale alTedio un'anno durò; nel qual tcnifio Severo Vefcovo di Aquileja diven- 
tò eretico, e fu perciò origine, e capo di m'I'mali. Perciocché morto Se- 
v.TO, laCliicfa diJAqu'ieja fi divife, ed Agilulfo Re de’ Longobardi , Gio- 
vanni Vefcovo di /iquileja, c Gregorio Pmul'.ce , CanJi.tno V-feovo di 

Gra- 


- irar.Hò Agifiino a predicare apli Ingleti di là dal miro nun icr anco converiiri 
a la fede : volle , ci:e valido IblTe il bjtiellmo daio anco dagli Ernici , purché 
min (traro folle in vera maieria e forma; condannò I’ Errore di coloro, che di- 
cevano il corpo dì G'. C. rilbrro non eliere Italo palpabile, e che tale faià per 
eftere il nodro ancora, contro annali, eprincipalmcr.tr contro il Irto ca ,-'0 Eie 
tichio, ch’era nato prima del Urei . nature V-icoio d' Col aniinopoll , avea egli 
in perlona dilpuiat», efiendo Anociifario alla Corre dell' Im; err.dore lotto U re- 
genza di Para Pelagio II. &c. Ucc. 

(a) In occafionc , che Teidelir.da dopo due anni di matrimonio con Agilof 
fo Re de' Lanpobardi paro r) un Malchio m Monza l 'anro l'jcii. che nel foicn- 
re dì di Pafqua l’anno feeue-ire fu hattezzno n n lecondo la forma Ariana , ma 
fecondo la forma caiiolica nella Chiela Hi ii. Giambattilla eretta dalia llelTa Rei- 
na madre , S. Gregorio etm u a lettera .di io gratulazioi.e mardó molte pre- 
gievoliffime reliquie legale in argento ed in oro ala beneiuema Signora, ed è 
olTcrvabile, da quella lettera del iM. Gregorio didurii, ch’eia per parte de’ So- 
vrani fiato partecipato al Papa il ,"arto leguiio ; onde non potea Grect'rio nè 
dovrà, quantunque nimici ed in attuai guerra 1’ Imperadore ed il Re d'Italia, 
nrn rifpondere piacevolmente alla core Langoharda|. Non é però vero, che in 
tal tempo folle Roma a(Tedi.ira ; che anzi S. Gregorio maneggiò alcune tregue 
fai’ efarco Smeraldo ed il Re , le quali duraiono (ino al irrmioe della fama 
fua vita, eh’ ebbe il gloriole Tuo compinienio avanti la Pafqua dcU’anno lociv. 
he acc.nde il di xxi i. di Marzo lecondo le alltoaomiclie tavole di que’ tcmri 
V. Zanitli D. R. Jt LitK^tbaTd, ijg. 


Digitized by Gt'Ogle 


u c. rONTEFICr. 




I 
! 

'^6o I 

Grado a’ popoli del Friuli diedero per Prelati. (4) FJ Afjilul/b ufcito de i 

fperanza di prendere Roma, fciolco 1’ afledio , fe ne ritornò in Milano. 

Maurizio non di fua volontà pentito, ma a forza, per cflcrli detto, clic ' 

sii la piazza di Collantinopoli era comparfo un monaca con una fpada 
ignuda in mano, ed aveva a voce alta detto, che in breve farebbe 1' Im- 

peradorc morto di ferro, tanto più che‘1 medefimo un fuo fogno li con- ì 

fermò, nel quale li parca d' eiTere infieme con la moglie , e co’ figliuoli 
tagliato a pezzi , incominciò tutto fpaventato a portarfi col Pontefice più 
umanamente, ch’egli fatto non avea. In quello i fofdati, che fi vedevano 
mancare le paghe , crearono Foca , che era Centurione nell'efercito Im- 
ptradore , e tagliarono Maurizio a pezzi . E fu nel dccimonono anno del 
fuo Imperio. E Gregorio ornate il più, che piiote le Chiefe di Roma, c 
dedicata la Chiefa de’Goti, ch’era in Suburra, folto il nome di S. Aga- 
ta martire , opera rfi_ Flavio Ricimerio perfona confolare , le della fua 
cafa paterna , ch'era nel Clivo di Scauro, non lungi dal Circo Malfimo 
un Monallerio, nel qual luogo egli riceveva del continno forallieri , e li 
poveri che d' ogni pane vù concorreano, e dava lor da mangiare, e da be- 
re. Fu in elfetto degno d'ogni lode cosi nelle cole delle dilcipline, come 
in quelle della vita, e de'collumi, e nell'accortezza, e diligenza delle co- 
le umane, e divine. Nè dobbiamo lòfl'rire, ch'egli Ila d'alcuni ignoranti 
biafmato, (^) perchè per fuo ordine (com’elfi dicono) follerò in Roma bel- 


(«) Lo Icifma d’ Acpiileja ebbe oripire più Irntana , poiché e>:minclò quali 
fubito dopo il tempo , in cui fu compiuto d V. Concilio Generale , di cui ho 
abbaCanza notato di fopra , ed il primo Velcovo Aqu ìcjf'.e Scifmatico fu Pa- 
olino , che fu anco il primo a ritiraiti nel Camello di Grado poc’ anzi fabbri- 
cato, ellendo Velcovo tuccelT.ire di Cromazio , c Duca del Friuli Gra. 

fel)o Lang bardo Padre di Gifo'f» , che fu il fecondo Duca Langobardo ( poi- 
ché anche prima aveano le pr.ivinc'e e i regni ma iimamente lotto I’ Impero 
greco avuto i fuoi duchi, come appartlceda una leege pu'tblicata nell’an. ccccvii. 
e regifttata nel citdice 'Fei d.uiano , /. vi. lit. zS. n ) Qiiello Paolino por- 
tò in Grado tut- i i trfori delia Chiefa matrice per lalvarli dalia ra.-iacicà de bar- 
bari , né (i ad , che P ITero di là più al Ino luogo re'liiU'ti . Suecelle a Paglino 
Prohine, ch’eieiTé in Grado il maenifico tempio di S, Eufemia , lotto cui dieelì 
trasferita da Aiulleja in Grado la lede Patriarcale , henené io giudichi adai 
ptobcb'le-, ci.e ailora cominciarono gli Velrovi d’ Anuileja a chiamarli Patriar- 
chi quando s’ intr<du!de la quarta lingua nell’ Oibe Romano . V. Leoni d. Seto- 
lali. tbichg. Fu a prshtu» follituito Elia , e ad Elia Severo Ravennate , ed a 
Severo fu liirneato Giovami . Ellendo pertanto il VeRovo d’ Aiquileja Severo 
morto ch’é quaoio dite noi rriu a del torvi, anno in cui morì cct'amenic Pa- 
pa Sabiniano , ciie fu fucceiiore di S. Gregorio , Caadiano tri vati inalzato alla 
fede di Grado, e divifo il raiiuicatu d’ Aquileja : è qui dunque fucii di luo- 
go . y. Zanetti ^.183. 

(i) '1 anto biafima chi vitopeta o mal interpreta le cole fatte, quanto chi 
faliamenie loda , o cole attribuilce cosi eccedenti , che poi ternano in biafimo. 
Però Paolo e Giovanni Diaconi cred. ndo di edollere il merito di Grrjtnio 
fcridero di lui, che per lelue preghiere fu delie infernali pene l’anima di Fra- 
jaao liberata , quando fecondo la dottrina di quello S. P. né per la via ordi- 
naria , nè per la eftraordinaria, pollo l’ordine prelente della providenza , e de’ 
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li edificj antichi per molti modi rovinati, perchè i foraflieri, che veniano 
per divozione in R.oma, non lafciaflero i luoghi farri per andar vedendo 
gli archi trionfali , e gli altri maravigliofi edificj antichi . Non fi dia a 
cosi fino Pontefice, e mafiimamcntc Romano , quella calunnia , poiché af- 
fai cliiaro è, ch’egli ebbe più la patria cara , che la propria lua vita. E- 
gli è ceno, che dclli rovinati edificj di Roma il tempo n'ha guado una 
buona parte, un’altra n’hanno polla gli uomini iftedi a terra, per fabbri- 
carne novi edifici, come vediamo, ch’ogni giorno fi là. Qiielli pertugi, 
che noi fatti vediamo, e nelle concavità delle volte, e nelle congiunture 
de’ marmi negli edificj antichi, non meno da’Romani crederei, che fatti 
follerò, per tome via il bronzo, che v’era, che dalli Barbari, che tante 
volte vi furono. Perciocché in quelle volte acciò che foflé la fabbrica più leg- 
giera , folevano gli antichi alcuni vali voti con monete alcune volte porre 
ed i marmi, ed i gran faQì quadri con chiodi, e l’anime di bronzo legare 
infieme. Ho detto edere quelle rovine nate da' Romani, fe fi godono Ro- 
mani chiamate gli Epirotti, i Dalmati, i Pannont , egli altri tanti popoli 
d’ogni parte del Mondo, che qui concorrcano. Ora avendo Gregorio per 
tutte le vie riordinata, e llabilita la Cliicfa di Dio, nel fecondo anno dell’ 
Imperio di Foca mori, avendo tenuto tredici anni, fei mefi, e dicci giorni 
il Pontificato, e fu a’ 12. di Marzo con lagrime di quanti Io conobbero, 
nella Chiefa di San Pietro fepolto. Vacò dopo lui la fede cinque mefi, e 
diciannove giorni . 


divini decreti , è in alcun modo poflibile, che non lieno per edere eterne le pe- 
ne de'dannati. V. l. tv. dialeg. c. 44. Ér l. 54. mora!, c. 16. Mt che non fi fin- 
fe nè tnedj ed ignoranti tempi, m.illìmanieiiie dopo l'incurliune de’ Barbari? Io 
credo, che anco l’Orazione attribuita al Oamafeeno , in cui della cofa medefi- 
ma fi là menzione, abbia non d'altronde tratta l’origine lua.’. V. Card. Lambcr 
tin. de Serv. D. &c. I. 111 . c. 10. 

Glo.ia fu di quello buon Pallore , oltre tutte le egregie cole da lui fatte , 
quello (pirito di religione, che confervò in mezzo a tanti onori , ed in sì difa- 
tlroli maneggi in faccia al Mondo , e filialmente in tanti infortuni pubblici pel 
corfo di ttedtci anni e più , ficchè non trovi latito Idelfonlo Toletano in tutta 
l’antichità alcuno, che lliaglì a petto. E coronò le glorie diGregorio, ciocché 
lalcìò fetiteo Pietro Diacono fuo famitiai iflìmo , che vide cioè lopra il capo di 
lui fpelTe fiate una colomba librata full* ali , (imbolo del divino fpìrito, ohe lo 
infiammava, Pe/r. Diacon. Vit.Gng, I. tv. cap, fij. e quell* antonomallico nome, 
con cui dalla fua alla nollra età fu Gregorio a iraverfo di tanti fecoli lemprc 
chiamato Magna. 


AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

S I potrehhono molte eofe di quello Pontefice dire , che ha il PUtini hfciate , 
0 lep^"iermente tocche , e eh' 10 nelle mie vite de' Pontefici copinj'amente de- 
fcriverò , com' è delle fiazioni , de' riti ecclefijjhci , de' Cantori, de' fette offici! 
della Chiefa Romana , che fono il Primicerio, tl fecoruUcerto , P are azio , il fa- 
cellario , l' amminiculatore , il Primicerio de' difenfori , ed tl protoferinario co' do- 
dici fcrinarij , ed altri molti. Dirò qui folamente dei Juo fepolcro, cioè, ch'egli 
ju morendo fepollo nell' ultima parte del portico davanti la Chieja di S. Pietro 
prtjfo S. Marta delta febbre , dove furono , anche fepoltt Leone , Simplizio , Gela- 
fio, Stmmaro , ed alcuni altri Pontefici, come Giovanni Diacono nel quarto li- 
bro della fuavita fcrive. Ma fu poi il corpo di quefìo Pontefice da Creporio IV. 
dentro la Chieja di S. Pietro tram ferito, collocato fotto l' Altare di S. Andrea 
Apojìolo . Nella prima fta tomba era un' Epitafio latino di molti verfi fcritto , 
che non volea in effetto dire altro , fe non eh' epfi fant amente viffe , con pii ef- 
fetti tutto quello efepuendo che con le parole infegnava , e come converti glt An- 
gli alla verità della fede . 



n- 
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1^. ABINIANO, che meritamente non fi sà di chi foffe, poich’et 

fendo balìamentc nato , e di poco vaghi coftumi , ebbe ardi- 
_ mento d’opporfi a t]uello, che Gregorio fuo predeceflbre fat- 
to avea . (<») Perciocché efiendo gran carellia nel fuo tem- 
po,. ed encndogli da’ poveri fatto illanza, che volcfTe nel far 
dell’ eleniofine imitar la pietà, c la benignità di Gregorio, non fapea rif- 
pondcr altro , fe non che defiderolo Giegorio d' uccellar la fama popo- 


(a ) lo credo , che il Ponte!, ce Sabiniano tia ilato un benemerito l’afa , il 
quale non avendo la chiarezza di S. Grrporio forimi , abbia quella otcìirita in- 
contrata , che foplitn * pii Uomini a quali tocca fuc- edere igli Eroi. I’ero«he 
nè di natali si vili Ij h'ab niano, che f'He la fua patria traini ala, e la frali r- 
r® negletta , conciolliachè lappiatriO , eh’ egli era nato in tmerrm , e eoe fuo 
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Ure, avea con 'il Tuo fovcrcliio care diflìp.ito, e mandato via tutto il pa- 
trimonio di S. Cliiefa • Mancò ancor p;>co , che come nomo malevolo , 
non faceffe tutti i libri di Gregorio bruciare, così dildegno, e d’invidia 
contro quel Tanto Pontefice fì ritrovava accefo. Scrivono al uni , che 5a- 
biniano ad inffigazione d' alcuni Romani cosi acerbo con la memoria di 
Gregorio fi dimoflralTe, (a) per avere, mentre vifTe ( com’cfTì dicono ) 
fatte fpezzare , e gettare per tutta la Città le (fatue antiche per terra. Il 
che così è da ogni verità lontano, come è quello, die degli edifìcj antichi 
detto di fopra abbiamo. Le Ifatue che (ì veggono giù per terra , o fono 
per antichità andate giù, o (>erchè tolte le bafi via, per fervirC del bron- 
zo , o di qiialclie bel marmo , era forza , eh' ede per la grandezza loro 
giù rovinalTero . Nè fi dee alcuno maravigliare , fé fenza ielle le vede , 
perchè col cader della flatui, di neceflìtà la trita, ch'è la parte più fra- 
gile, e più atta a ricever danno , ha da diflaccarfì dal bullo , e difepa- 
rarfene. Ma che vò io quelle conghietture cercando , poiché chiaramente lì 
vede, che non rotte, e fpezzate le tifle ; ma dillaccate dal bullo fono . 
Il che non è per altro fe non perchè a quello modo meglio , che con 
tutto itcorpo, li polTono portar via . £ ftn’ad oggi lo (ledo vediamo farli, maf- 
fimamente da quelli, che fono lludiutì , e curiolì dell’antichità. Non bi- 
fogna adunque fopra Gregorio quella colpa riverfare. Ma ritorniamo a Sa-' 
biniano, il qual vogliono, che ordinadc, che nelle Chicle li dillinguede- 
ro 1’ ore per dire 1' officio ; e che vi li tenedero del continuo le lam- 
pade accele, e nella Chiefa di San Pietro fpezialmcnte. Scrivono al- 

N n cu- 


Padre nominivalì Btni>\ nè fi oppure egli alle imprefe di Greporio , ma più tu- 
ffo fi accomodò alle circollanze de’ tempi fuoi . Ceno s’ ei fu diacono del fuo 
Decedòre, eh’ é quanto dire rocchio e la delira di Gregorio, toglie a Grego- 
rio , chi a Sabiniano detrae . Il P. Mabillone è dubbiofo , fe .'iahiniano lia dal 
Diaconato di falto afcelo al Pai'ato , lenza edere ffato Sacerdote ordinato pii- 
ma , giudicando ciò avvenuto più d’ima fiata, avvegnaché nel malfimo inchiii- 
daC anco il minore . E trova efTerft quella difciplina cambiata nel fecolo XI. 
quali che col nome di Vefeovo non abbiano i SS. PP. tutte le fagre ordinazio- 
ni indicate, e col nome del fummo Sacerdozio , il Sacerdozio ezijnlio fempli- 
ce fig ni ficaio. K. Mabilhit. etmmentar. in «rJh, roman. Tom. 11. Muf. hai, c. |{. 
Niceforo Calliflo chiama il luccelTore del Masno Gregoiio I m- ce- zo non Sabi- 
siiano. Chi mai può indovinare il perchè. V. Niccpb. I. i8. Eccttf. Hifior, c. i6. 

(a) Il P. Giovanni Mabtilone attfria , che Giovanni Diac- no fcrirtore dell* 
vita di S. Gregorio, non dice, aver da maggiori ricevuto, che Sabiniano fi mo- 
ffrade al fio Predecedbre infenfo , e penfade di conlegnare i fuoi volumi alle 
fiamme , come molti hanno malamente interpretato , e fra quelli anche il Pla- 
tina: dice bensì e racconta Giovanni , che gli illigataii delle vecchie calunnie 
C contro Gregorio cotanto lemare ofarono : in annalib. I. x. §. ? 4 . Ma quard’ 
anche Giovanni il dicelle, ceitainenie il lìlenzio d'IfiJoro, tT Idtìfonfa , e iti Vi- 
teria N’.itajo dello ffedo Gregorio Magno tale narrazione fmentitee. K B*nn.mi 
ann. ociv. «Ir Grttf'nJ. I. i. dt furt éf meri proiibind. librai mahs c, jow 

(è) Alcuni hanno attribuirò a q^uello Papa 1’ invenzione delle campane, la 
quale certamente è più amica di Sabiniano , come nota eru-litamente il Sandi- 
fii , e come anco il Zanetti nota, che in ciò non d>l fentiraenio folo, m» ne- 
sieqp dalle parole diSandini fi Czoffa, molte per altro nociue aggiungendo. Ma 

»’c 
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cuoi , die con volontà di Foca fone in queflo tempo fatta con Longo- 
bardi la pace , e folTe al R.e Agilulfo reflituita la figliuola , che era nel- 
la guerra fatta cattiva . In quel tampo tanti prodigj apparvero , quanti 
mai puma, c furono un’annunzio delle future cal.unnà. Apparve una lu- 
cida cometa, cd in Ccllantinopoli nacque un figliuolo con quattro piedi; 
e nell' Ifola di Dclo fi videro due mollri marini , che naturalifTimamcn- 
te l'effigie umane rapprefentavano . Furono forfè le Sirene figliuole di A- 
chelau , come i Poeti dicono : Che fe cosi folle non bilognava tenerle 
per mollri, poiché Telemento dell' acque tutte quelle fpezie d'animali pro- 
duce, che fopra la terra vediamo. Vogliono alcuni, che in tempo di que- 
llo Pontefice viveITcro, ed acerefeeffero mirabilmente la dignità delle Chie- 
fe loro, Giovanni Patriarca d’ AlellanJria , Laiiniano Vefeovo di Carta- 
gine , perfone ambedue di gran dottrina , e pietà . Sevcriano ancora fami- 
gliare diLatiniano, uomodi gran dottrina molte cofe Icrifle inquefli tempi 
centra Vincenzo Vefeovo di Saragofa di Spagna, che la fetta Ariana ab- 
bracciata aveva . ScrifTe anche Sevcriano un libro della verginità , che a 
fua forella lo dedicò, e chiamollo Aureolo. £ Sabiniano avendo un'an- 
no, y. mefi , e nove dì tenuto il Pontificato, (4) morì alli 19. di Feb- 
br.ijo , e fii pori.-ita la fua pompa funerale da S. Giovanni per la porta 
Afinaria, e per Ponte Molle nella Chiefa di S. Pietro. Vacò la Sede per 
la morte di lui 11. mefi , c 26. giorni. 


s’è vero, quanto riferifee il Ciaconio , non è nato l'ciuivoco, che dalla catti- 
va interpreiazionedecli fcrittori. Papa Saliiniano, dic’rpli dilli ife, le ore cano- 
niche I e decretò , che alle medefime luflc convocato il popolo coi Tuono delle 
Ciainpare. Dunque le campale die’ io ciano ^ià in edere , eJ ufavanfi ancora , 
ré alito fece Sabiniano, che c-nfecrarne 1 ’ ulanza accomodandole alla ufficiatu- 
ra delle Chicle, V. CÌJcer. Toi», I. di l'it. RR. PP. Sandin, in Vit, Satinion, ». 
j, Zj/i.'.’f» p. 184. 

(«) Sipiberto narra , che S. Gregorio comparve a Sabiniano ben tre volte di 
notte, e gli rimproverò la Tua avarizia, e la fua nelTupa carità verfo i poveri , 
ed apfiunpe, che dopo qu. fle tre comparle , c quelle tre riprenlioni acri e vee- 
menti finalmente anco per la quarta v Ita gli apparve d >ve non più (ervendoli 
della voce, lo percofl'e sì fartime.iie in capo , che Sabiniano per la ferita poco 
dopo Ipirò. Ogn’uno veda qiiaut'aria abb:a di favola quelo racconto , il quale 
fe fi taciuto dail’cncom atore di S. Gregi'tio Ciovnitni Dinconc, non é verifimi- 
le, che li vnciferafle nella mone di Sabiniano, fecondo che faggiamente riflette 
il P Papebrochin nel fuo ingegnofo Conato, apud BoIUnd. in pTtpfli» ad aB. 
Sf. Hai}. V SiaibtTt. in ebron. ad ann. lacvii. 


VI- 
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FI T A DI BONIFACIO III. 

ONIFACIO III. Romano nel fuo breve Pontificato ottenne 
da Foca, benché non fenza grande contenzione , che la Se- 
dia di S. Pietro Appofìolo, ch’è il capo di tutte l'altre Chic- 
le, foflc cosi, e chiamata, e tenuta da tutti • ( 4). La qual 
dignità, e prerogativa la Chiefa Codantinopolitana fi forzava 
d’iirurparfi coi favore de' cattivi Principi, che dicevano, che dove è il ca- 
po dell' Imperio , là doveva ancora la prima Tedia della Chiefa efTere ^ L 

N n a Pon- 


(a) Btmféicif figliuolo di Gievanni Cataudiacc, e Diacono della S. R> C. fu- 
mandato da S. Gregorio Apocrìfàrio a Foca non per adulazione , come faltà- 
mence a li S. P. viene apporto . ma per procurare com’ era in coftnmr le cofe 
della Chiefa. Tanto plà che negli ertordj dell’Impero di Foca mortraronfr mol- 
te vicende favorevoli a Roma che Maurizio tenne nel fine della fua vita CoC 

Ce- 
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Pontifici «H'incontro dicevano, che Roma di cui era G)fiaminopoli Co- 
Jonia, fi doveva mericamente per capo dell’IiTiperio tenere, poiché i Gre- 
ci ftelfi nelle lettere loro il lor Principe chiamavano Impcrador di Ro- 
ma ; e nella noitra età in Collantinopoli fi fanno Romei, e non Greci 
chiamare. Lafcio, che Pietro Principe degli Appofloli lafciò in Roma , e 
non in Coltancinopoli , a' Pontefici Romani tuoi fuccelTori le chiavi del 
Regno de' Cieli , e la podellà a fe dal ò'alvator nofiro conceda . Molti 
Principi furono e Codantino , fra gli altri , eh' alla fedia Romana fola- 
mente concederò il ragunare il Concilio, e'I didbiverlo, cd il conferma- 
re, o confutare quello, che nel Concilio fi decretade. Con ogni ragione , 
adunque la fedia Romana a tutte I' altre viene antepoda , con la cui in- 
tegrità, e codanza fono tutte l'ercfie date confutate, e dannate. (<>) Il 
medefimo Bonifacio in un Siiicdo , eh' egli fece di fettantadue Vefeovi , 
di trenta preti , c tre Diaconi , ordinò , che lotto pena difeomunica 
non dov'cde alcuno nel luogo del Pontefice , o Vefeovo morto eleggerli 
fe non al manco a capo del terzo giorno dopo la morte del predccedo- 
re, (M e che tutti quelli, che con fubornazione procuradero d' afeende- 

re 


pefe, favorendo oltre modo il fao Patriarca Orientale, e tanto più, che Teppe 
il nuovo Sovrano natcondere , e covare occultamente i fuoi viy . Ora fappia- 
mo , che Bonifacio fu bensì mandato Nuncio in Colìantinopoli , ma non Irg- 
giarao, che folle richiamato o da lui , o dal fucceflor di Sabiniano, ed in Tuo 
luogo chi fullituito fode , non crovafi : pi irebbe mai darfi che B inilacio folte 
flato creato Pontefice elTeodo ancora Apocrilario alla Corte imperiale , e che 
quindi debba didurfi la lunghezza eilraoi dinaria dell' olcuramentr notaio ioter- 
pontificio di quafi un anno intero^ K. Àiafittf. in Vii. Bmifac. 111. 

{a) Sembra impodibile che da Foca polla edere provenuta cola buona, anco 
neirellerno , al dir diCedreno, cedui moiira avendo la interna baibirle. Pe'oo 
chè dice il citato dorico , era Foca di ilatura mediocre , di alp-tio .litTcrme e 
terribile , di cappelli rodi , e di ciglia ìncrccicchiate , di mento rafo, con una 
boia in una guancia, che lì l'acca nera, quando era prefo dall' ira: dedito al vi- 
no, al polltibolo, al langiie, da ogni pietà loniano, e di cnd.imì ('ernei . Ben 
ditte quindi colui, che dille, allorcl.è 1 Romani furono da’ Barbari vinti, e ca- 
de il Ialino impero , allora di ^ran lunga i Barbari avere avanzati i Romani in 
virtù. Ma come cede in maggior gloria della divina lapicr.za, Infondo che par- 
la Aeodlno, che la providenaa lappia irar dal mal bene , di qucl'o che fe nef- 
fun male permedò avede; cosi guidò le cole foaveiiv-iu • , e fi.rtememe in mo- 
do , che il nuovo Imperadore difgiiHato di Cii aco Paiiiarca , che pur Io avea 
coroiiaio , rilafciò un decreto con cui vietò all’ Aniiniic Bjfa ti o di chiamard 
Otcumiain, ed a chinuque di attribuirli nome, ctie offendere potede il pontifi- 
cio primato. C'ia, ciie dffguliù tatmenie C ilaco, che di doglia ne morì . V. 
Cedri», in annelib. ad ann. iv. Vbecee 

(t) Perchè quello fommo Pontefice abbia V'iuio , che non nel primo , non 
nei Iccondo dì, ma dopo il terzo dalla morte di un Vefeovo s' incoTiinciadero 
i comizi per la elezione del fuccedore , (lofitivamente non fi sì . Molti hanno 
conghieiuiato , affinchè fi maiurade d ligcnrrmenie la faccenda grividìma: altri 
perchè era invailo l’abufo di brogliare la elezione del nuovo, prima della mor- 
te del vecchio : altri acciocché li delle tempo a Parrochi luburbicarj di concor- 
zere alla elezione: ed altri finalmente intendono, avere con ciò Bonifacio IH. 
flabiliti li termini canonici . Io però trovo , che Anallafio non dice , avere Bo- 
ri 
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re alla dignità del Pontificato , 0 del Vefcovato foiTero ifcomunicati 
Volle ancora, ch'il Vefcovo folTe dal Clero, e dal popolo eletto ; e che 
all’ora folle l’elezione rata, quando il Principe della Città Tapprovalle , 
ed il Papa v’ interponelTe con qiiefie parole la fua autorità; ( Volttmus tf 
Juhtmus (a). ) Perchè verifimile cofa è, eh’ eflendo libera 1’ elezione, il 
Clero , il popolo, cd il Principe della Città non eleggeranno mai altri , 
che colui , che poffa , e debba ragionevolmente elTcre agli altri antepoflo ; 
quello, eh’ è proprio del Vefcovo, come la fua voce fleffa fuona . Molti 
nondimeno fono, ( e fia detto con rifervazione de’ buoni , ) che per per 
faziare le loro difordinate voglie defiderano il Vefcovato , non per l’ utile 
comune, come l’officio, e ’l nome loro richiede. Perciocché la prima co- 
fa, che fi dimanda, fi è, quanto frutta il Vefcovato, non già per pafeer. 
ne le povere pecorelle, ch’ivi fono: ma baila di ciò. Ritorniamo a Bo- 
nifacio, i cui decreti, come appare, infieme con la fua vita fi eflinfero. 
Egli nel nono mefe del fuo Papato morì a’ iz. di Novembre.; e fq nel- 
i la Chiefa di S. Pietro fepolto , E vacò dopo la Sede un mefe , c fei 

i giorni • 


n'ifacio decretato , che dopo tre di dal morte del precelTore fì parlalTe della e* 
lenone del (uccefTore ; ma che proibì fotto pena di anatema , che non ardiflfe 
chiccheflìa parlare del iuccellore , il preceUore vivente ancora . K Aadfiaj, in 
Vii. Bonifac. IH. 

(a) Qpefio decreto è una pura , e mera invenzione . Che poi il Clero cer« 
calìe di eleggere una perfona all’ ImpeiaJore accetta , e ad efempio del Clero 
romano anco quelli delle altre Chiefe, è cola probabile: onde dice accortamen- 
te il Cardinale Baronio, che leggiamo, Vigilio, Pelngio, Gregcrit, Sabiniano &e, 
creati Papi, i quali tutti e*ano flati Apucrilarj alla corte Imperiale, ed aveano 
procurate le cole della Chiefa con dellrezza e rettitudine, avvegnaché periti del- 
le cole d’Oriente, e niente inefperti delle Occidentali cole, affinchè più facil- 
mente l’approvazione otreneflTero, ed a Roma la grazia imperiale confervaflero . 
V. Barca, ad ana, 606. 1 . 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

G Lì anticbijfimi frivilepj delle Cbiefe Patriarcali furono ancor nel Concilio 
Niceno nei fejìo canone approvati: tbe la Cbiefa Romana aveffe il primo 
luogo , P Ale/fandrina il fecondo , l' Antiochena il terzo . l’ercioccbè la Gerofoli- 
mitana, fu un gran tempo poi fra le Cbiefe Patriarcbali pofia. Ejfendopoi edi- 
ficata Cojiantinopoli , nel fecondo Concilio generale, cbe fotto il vecchio Teodofio 
vi fi celebrò , fu /atto un decreto , che la Cbiefa Coftantinopolitana il primo luogo 
dopo la Romana avejfe , e fojfe all' Alijfandrina antepcfla , per ejfer Ccflantino- 
poli una nuova Roma . A quello modo dice il terzo volgato canone di quel Con- 
cilio, e Socrate nell’ ottavo capo del quinto libro della Jua Storia Ecclfiafiica . 
Il quale canone e fiere fiato fuppofito, o finto da’ Greci, i Legati, ed i Prefiden- 
ti di Papa Leone, e della Cbieja Romana nel Concilio Calcedoneje reclamando- 
ne, lo dimofirano : come afiai chiaramente nella fefia decima azione del medefi- 
mo Concilio fi vede . Perciocché avendo dì nuovo con l’ occafione di quefio cano- 
ne dato dopo la Romana , alla Cbiefa Cofianlinopolitana il primo luogo , vi fi 
oppofero i medffimi Legati , dicendo , non efiire mai fiata prima a quella Céie- 
fa fimile prerogativa data , ed efier quel decreto , cbe privava tutte l' altre Chie. 
fe della lor dignità , iniquo . Ma comunque fi fia , quefio è afiai chiaro , cbe i 
Vefeovi Cofiantinopolitani gonfi d’ ambizione, e tmfit dalla grandezza, e fplen- 
dore di quefia Città , non contenti tf averfi il primo luogo /opra tutte l’ altre 
Cbiefe occupato, ebbero ancor in tempo di Papa Leone ardimento di tentare più 
avanti , perciocché Anatolia , cbe fu un di loro , fi sforzò) di poter egli fola con- 
Jerire all' altre Cbiefe i privilegi, e le immunità, e di confecrare i Vefeovi lo- 
ro , e di farglifi foggetti . Ma Papa Leone veriffimamente a quefio Juo dtfegno 
j' oppoje , e ’l Je vano . Onde fcrtvenlo ad Amtclio nella 51. epifi. dice, cb’ 
uvefie egli non folamente errato in confecrare cantra la regola del canone il Ve- 
Jcovo d' Antiochia , ma fi fofie anche forzato di porre a terra le facre cofiitu- 
zioni de’ canoni Niceni , jpcrando di potere per quefia via torre il fuo fecondo 
onore alla Cbiefa Alefiandrina , ed alla Antiochena sì terzo , e privando tutT i 
Vefeovi Metropolitani del proprio onore, farli a fe foggetti . So:va la medefi- 
ma malerta fcrifie all Imperador Mai tiniano, ed ali' Imperadrice Puleberia la jz. 
e Sì- cpifi. di quel reppflro . E finalmente con la fuaindifiria quel buon Papa tutti 
quelli dijégni , e motivi quietò . Ma un certo tempo poi fotto Pelagio Secondo , 
Giovanni , e Ciriaco Patriarchi Cofiantinopolitani afpirando a più alti difegni , 
incorfero cantra la fanta fede Appofiolica , e fi scorzarono in pregiudizio non fo- 
lamente dell' altre Cbiefe tutte-, ma della Romana ancora , di occuparfi il nome 
di Vfeovo univerfile , ed il primo luogo nella Cbiefa fanta . Ma Papa Grego- 
rio s’ oppofe alla loro fuperbia . E fe ne leggono net fuo regifiro alcune gravi 
epifiole come nel 4. hb. la ’j 6 . 78. la 80. Ò 81. e nel fefio libro la 168. la 
e la 170. E non potendo quefi.i cnntrozicr/ìa per la dappoebezza di Mau- 
rizio fopir/i in tempo di Gregorio, fu dono la fua morte in tempo di Bonifacio 
Terzo a quefio modo dall’ Imperadore Foca nfoluta , che il Pontefice Romana 
confo -m: agli or lini Appofiolici , ed all' Antichi fitme tradizioni de’Sinti Padri, avef- 
fe nella Cbiefa Cattolica il primo luogo , ed il Vefeovo di Cofìantinopoli il Je- 

con- 
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(ond'j. Coli dice Beda nel libro della ragione de’ tempi, e Paolo diacono nel li. 
cap. del 4. hi. della floria de’ Longobardi , e nel 1 8. libro delle florie a quella 
di Eutropio annej]'e. In progreffo di tempo poi , e fpezialmente dopo il Patriar- 
I c.t Fozio , /nolìr.indo l' una parte, e l'altra di non vedere, incominciarono a cbia- 

I marjì Oecumenici , cioè univerfali , il Vefcovo di Roma , e quel di Collant inopoli ; 

queflo univer/ale Patriarca, non perchè a fe la giurifdizione degli altri attribuijjè', 
ma perchè fojfe di loro il più degno , ed aveffe dopo il Papa il primo luogo , e quel- 
I lo u niverfale Pontefice. E vi ju queflo aggiunto , che il nome di Papa, che vol- 

I fero, che [offe nome più eccellente, che quel di tutti gli altri Vefcovi ,Jolo il Pontefice 

Romano aveffe , effendo quejlo nome prima a lutti gli altri Erfcovi comune e che con 
. quello fola, e particolare, nome, eia dignità, e la prerogativa di lui /opra tutte 

t’ altre Chiefe fi difegnaffe . Gli altri quattro Vefcovi principali, cioè di Coflantino- 
I poli , di Aleffandria, d' Antiochia , e di Gerufalemme foffero Patriarchi chiamati. E 

, di quelli il Collant inopolit ano continuò il nome d" Oecumenico , che ufurpato t’ave- 

va, e fpezialmente dopo Fozio. E folevano Jcriverfi a quello modo, N. Arcive- 
feovo della nuova Romana Coflantinopolitana , e Patriarca Oecumenico . Il Vefcovo 
Romano al contrario fempre il titolo ambiziofo fuggì, nè fi chiamò mai, fe non 
con quello affai umile, N. Vefcovo fervo de’ fervi di Dio, 0 Vefcovo della Chiefa 
C.ittolica . Nell' acclamazioni pubbliche poi , che nelle meffe folenni , e nel celebrare 
de’ Conctlj fi foleano fare, a pena f offrivano , che fi deffe lor queflo titolo'. Al Sign. 
I noflro N. univerfale Papa vita, &c. E queflo fine ebbe la lite , ch’era fra i due prin- 

I cipali Vefcovi del Criflianefimo . E queflo ho io in una varia elezione ojfervato del- 

I le florie Greche, e Latine, fila in altro luogo più copiof amente ne ragionaremo . 



ri- 
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(«) E' cofa cena , che Bonifacio 111. mancò il giorno xti. di Novembre fe 
credafi ad Anaftafìo, da cui non veggo alcuno fcriccore difcordante . Amcndue 
i dottillirai Pagi ad Ann. locvii. aderifcono , che Bonifacio IV. il quale fu al 
111. furrogarn non fall il trono papale , che nella giornata de’ xxtv. d’Agoflo 
l’anno locviii. Dunque l’ interpontificio o durò più di dieci mefi e fei giorni , 
o Bonifacio afcefe la Cattedra pnntiiicia il giorno xvitt. d’ AgoUo, con lagior- 

nata 


VITA DI BONIFACIO I K 

ONIFACIO IV. nacque in Valeria Città de' Marfi , e fu fi— 
gliuolo di Giovanni medico. (4) Quelli ottenne dall’Impe- 
radore Foca di poter il Panteone , eh' è ora S. Maria Ro- 
tonda, dedicare in nome di Maria Vergine , e di tutti ì mar- 
tiri come {>rima a Ciòcie , ed a tutti gli altri Dii de' Gentili 
dedicato fi ritrovava Cacciatine adunque fuori prima i fimolacri de' Gen- 
tili , 
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tili, il primo di di Novembre loconfecrò (4). Onde fu poi chiamato al .4 
Vergine, eda’martiri. In quedo medeHino tempoCofdroe;Rcdi Perfia pad.: 
ione molto potente nelle Provincie dell' Imperio fece con 1' efercito di 
Foca battaglia , e lo vinfc , c prefe Genifalemme , profanando , e fac 
cheggiando le Chiefe de'Crilliani, e portandofene via il legno della Cro- 
ce fu ’l qual il Salvatore noftro pali, ed infieme anche Zaccaria Patriar- 
ca Gerofolimitano, elperfona di fan lifllma vita . Venuto per queda caqion 
Foca in odio, ed in difpregio di tutto ’l mondo, fu da Eraclio Capi- 
tano d’ un efercito, e governator dell’Africa: dell’ Imperio, e della viia 
infieme privato (i) Cacamo Re de’ Bavari padandone in qucdo per la 
Pannonia , e per 1’ Illirio in Italia talmente ne vinfe i Re de’ Longo- 
bardi , che mancò poco, che tutta non la occupaflTe. Eper mezzo di Ro- 
milda, che di lui s’innamorò, ebbe a tradimento in mano la Città di 
Friuli, eh’ in modo la faccheggiò, c dilfipò , che fe ne veggono a pena 
oggi i veftigj. Mentre, che Italia in quelli conflitti fi ritrova, Giovan- 
ni Vefeovo di Gerunda ne difendeva, e con gli ferini, e con le predi- 
che fue la Chiefa fama per tutto. Colini elTendo Goto, e nato nel Re- 
gno di Portogallo, torto ch’entrò negli anni della diferezione, fe ne pal- 
sò in Conrtaniinopoli , dove imparò lettere Greche, e Latine, e tanto 
fece frutto nelle cofe di Teologia , che ritornato in Portogallo con gran 
felicità confutava l’opinione della fetta Ariana , che aveva in quel tempo pre- 
fo in quei luoghi gran forza'. Per la qualcofa fu egli inBarcellona dagli 
eretici confinato. Ma ertendo poi morto il Re Lemungildo, che quelli ere- 

O o tici 


na a de’ xviv. Sebbene trnvanlì in tai tempi coslmoliipl c! , e varie le funzioni 
folvnni nella allunzione al pontilivaco , che non è da maravigliarfi s’altri nepre- 
le la Hata dalia elezione, altri dalla ordinazione, altri dalla comparrain pubbli- 
co &c. &c. 

• («) Che Bonifacio IV. dedicalTe il Panteon, o la Rotonda a Miria Vergine 
ed a SS Mariiri, fe ti crede ad Anaflalio Bibliotecario è cofa ccrtillima. Pure 
io trovo, che Io Hello B'bliniecariu racconta , qualmente Gregorio III fece un 
Sacello in S. Pietro, e lo dedicò a M. V, ed a tutti i SS., e uovo che il Ca- 
lendari • di Fionti-rie, ch’è pur chiamato KtknJjrium Remaiium mette al primo 
di Novembre la fella di S. Cefari» , e non fi un cenno della folenniià celebrata 
da Bonificio IV. Ma mi rifeibo a notare qualche cofa di più nella vita di Gre- 
gorio III. c IV. 

(à) E'arlio il Padre era Governatore dell’ Affrica . ^lefti folleciiaio dal Se- 
nato di C Ifantinopoli a liberare I' imperio dalla tirannia di Foca fi arrese alle 
pti ghiere di Prlfci , unno di grande aiiiotilà , e genero dello fieli « Foja , il 
quale avendo fcritto ad Eraclio nell’ anno vr. di tal Imperadore , che viene a 
cadere nell’anno viri, fopra il DC. dell' E. V., ed avendolo inllruito di ciò. 
che far dpvea per allicurarfi della vittoria, non è verifimile, che differifae Era- 
elio ad ele^uir 1' impreta , che il tempo poiea far più pcricolnfa fino all' anno 
locx. ma più probabile fembra, eh* ri la cofa imprendcHe l’anno feguente all'in- 
viio, cioè locxi. e che nrlli gir inaia poi dei v. di O lobre , eh' è quanto dire 
due gioini dopo la vittoria di Eraclio il figliuolo , cui fu dal Padre quella im- 
porraniillìma Ipedizione commella , elio figliuolo Eraclio folle Imperador Corona- 
to. E quindi li fu vero il calcolo del celebratilTimo P. Petavio, che l’anno i:cx. 
Eraclio rimoveflc dall' Efateato Smeraldo , ed irvefiifle di tale graviiUma carica 
Giovanni Lemigio Patrizio. F. Rationar, Tenipor, Petav. Tom. II. celj. ux- 


Digitized by Google 


STORIyl DELLE VITE 


i8i 

tici favoriva, fe ne ritornò a vivere nella Patria fua , dove molte cote 
fcriffe alla dottrina Cattolica conformi, ed edificò un monaflerio, e die- 
de S'quei monaci, che vi rinchiufe, la regola, e ’I modo, che nel vi- 
vere tenuta avellerò. Eut.'’opio ancora Vclcovo di Valenza, e con la dot- 
' trina , e con 1’ efempio della fua vita ritenne quei popoli della Spagna 
nella verità della Fede. Colombano anche Abbate di nazione Goto, edi 
gran fantità di vita, venuto, e di Scozia prima in Borgogna, v' edificò 
il bel monallerio Lifonenfc. E palTatofene pofeia in Italia, in Bobio fu 
TAppenino fra la Tofeana , e la Liguria, e la Lombardia un’ altro ma- 
onifico monafterio edificò. Bonifacio Pontefice, di' a nelTuno di quelli 
cedere volle, anch’egli fece di cala fua un monallerio, al quale per lo 
vito de’monaci, che vi pile, donò le fue polTeHìoni (a). Ma egli non 
molto dopo morì poi agii otto di Maggio , avendo retta la Chiefa fei an- 
ni otto mefi, e tredici giorni, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto . 
Ne'l qual temi» fu fame, pedileiiza , e tanta innondazione d'acqua, che 
fi dubitò del diluvio. Vacò la Sede dopo la morte di quefto Pontefice , 
fette mefi, C venticinque giorni. 


VI- 


(a) Tenne quefto illuftre Papa un Concilio in Roma, in cui frenò I’ impe- 
to di que’Preii, i quali andavano fpareendo nel volgo, che i Monaci avvegna- 
ché moni ai Mondo non erano atti all’uffizio Sacerdotale , e molto meno alla 
amminiftrazione de’Sagramemi , come quelli, che dedicati alla vita contemplati- 
va niente partecipare dovevano dell* attiva,^ ina folo imiiare la Maddalena , 
ed*in niente farfi immiiatori di Marta. Definì il Papa col fuo Sinodo a favore 
de’ Monaci , e Graziano ilj Decreto regiftra , i6. d. i. cap. funt nmr.ali Z 5 . il 
quale decreto fu parimenti da Urbano 11. canfermaio l’anno lopj, dove la più 
degna parte 4 Monaci dichiara del Clero avendo per amor del Signore' le Cffi 
proprie. abbandonate. V. Coutil. Ntmauctaft aitH, ioj5. Tom. X. Concit. Lobi: 

‘^'Se'imenàae le lettere di S. Colombano a Bonifacio IV. fono autografe, non 
deefi dire, che il Pap* errò approvando il _V. Concilio generale, come in una 
di qnede viene Bonifacio rimproverato; poiché ciò il Papa facendo non pofe il 
pié fuor dc’veiligj de’fuoi PrecelTori , che tutti da Vigilio in giù a tale Con- 
cilio aderirono; ma piuttofto, ch’errò S. Colombano, il quale a fucgcftione di 
Agilulfo e di Teodelinda, ch’erano avverfi per troppa gelofia della fede del IV. 
Concilio al V. generale, avvegnaché non abbaftanza perito delle ecclefiaftiche 
cofe in particolare d’Oriente, lenlTe incautamente così. Sebbene dalle contraddi- 
zioni , che appaiono in lai lettera e dal dilcordare eh’ ella con l’altra fa, fi può 
molto ragionevolmente fofpettate, ed a gran ragione negare, effore fiata a Bonifa- 
cio IV. Icritia da S. Colombano e indirizzata. Anzi Giona di quello Santo Aba- 
te dtlcerolo non fa rè Hell’una, nè dciraliia menzione nella vita di lui. V.AS. 
Orditi. S. B. opiid Mobili Secol. II. Dottamente al fuo folito di ciò ha iratu- 
to il P. M. 0.!i nelle lue imparegiabili controverfie Dr irrtformabU. 8. V. 
judie. Crc. éfr. I. IH- r. >J- 
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EODATO Romano, e figliuolo di Stefano, efTendo Sud* 
diacono , fu per un comun confentimento di tutti crea- 
to Pontefice ( <> ) . Qi^fli mirabilmente amo , ed accreb- 
be il Clero. Si legge, ch’egli foffe di tanta fantità , die 
incontrandod con un leprofo , con folamente baciarlo, di 
quel morbo il guari . Coflui ordinò , che non potefle il figliuolo del pa- 
drino prender per moglie quella figliuola, che fuo padre tenuta a battc- 

O o X fimo 



' (4) Peichè variano i Tefli di AnaOafìo , alcuno de quali dice: DipJtn fi- 

' gUuilo di Sttfamy del!' or dm! as‘ Suddiocmi ^ riferendo quelle due parole dtiVordmr 

< de Suddiaconi a Siria no padre di Diodato, e non a Diodato e perchè non 

> trovafì alcun Suddiacono clic fin qui (ia flato creato Papa, però v’è chi afleri' 

' ice, non ellere Diodato flato dell’Ordiac de Suddiaconi, quando fu eleitoPon- 

te- 
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r .„(T^ fa'» In quefto tempo avendo rimpcradore Eraclio fatto un 

fimo aveffe U)- Provincie, ch'i Pcrfi nell' Imperio occu- 

groffo efer battaglia a corpo a corpo col Capitano dclli 

mmicY lo eitlò da cavallo, e l4cife. Egli op,He(Ie ancora mollo Cof- 
? rt,lnn Re dei Perfi. Ed avendo fatto un figliuolo di lui prigione , 

f”, "p”t. 00 . fon. (orr., do., il H. o<m,.o .oli . foo. ufo, iifO. 

Si 'aveva ar.icchi il Aio eferciio, ed un' altra gran pane ne rifervo ^-r 
f I,’ riiiefe che i Perfi iaccheggiaic , e rovinate aveano . Carico 
rifùrne ^ ’ elefanti in Gcrufalemme fi ritornò; dove por- 

•firC,o..ll SiUnoiI noaio. .!.■ ... f.ià «... dV P.iP. »ll., . «p 

o la gra la ripofe, e ne nmanlo alle cafe 

'‘^‘^'fcHlAani eh' egH dalla fervitù de’ Perfiani aveva rifcolTi. Venuto 
T i?Si( àntL?oli, perchè fi dilettava dell'ozio delle lettere, tutto 
lofcia in ^ ./i.(,|o^pia fi volfe . Ma perchè così gran Principe era , 

•ontraYint eg^e, e debito fi tolfe i^er moglie una figliuola di fua forel- 
e Pefàccrcfcere fccleranza a fcclcranza , come luol avvenir quando 
■’ 1 In P..OOÌO fi và. ne feorfe nellaj crefu degli Euiichiani . E fu 

t qiS temjo'^ppunto, che Anaftafio monaco Perdano fu da’ luoi fief- 
" Trch^fellava collantemente Crillo, fatto rnorir martne le cui 
reliquie fiirono pofeia portate in Roma, e nel monafterio d. S. Paolo a tre 
reliquie i i Vorliono, che nel medefimo tempo Sifebuto Re deGo- 

^ sp.s.1., .h. rib.ii..d<ic, f...... ui-Ri.- 

ti ® . n,i Ebrei nel filo Regno erano , con fieri fup- 

EVSirfo "’dfo-.; Cri«i..i. Il .IK dicco. .1.. . piuslii di^E,.- 


^ Diiaif» liberato ad oeni modo nel fuo Breviario fa Sii- 

nYnTrthiTché SuLfacono allnrchè fu creato Papa, cd era LiWa con- 
Tfiio rd è certo, che Stefano Ut il quale regno dopo lanie- 

temporaneo a . . ^ R imano vietò fono pena di anatema, che 

del Secolo Vili. p,P,. Come a fuo lungo li vedrà Se 

Uom non d’ordinario a qualche inconvenieme i convien inferire 

dunque la legge f. Xe (e„u ta?é fo?s' anche enérli ripetu.a prima di Stefano 
tale inconvenenza ellere leg . „ r jlj, fy,-. &c. 

111. è fallo*, perchè è falfa la lettera, d' onde è 

(«) S 1 >. (uppofta. Natale AlelTandro ne prova la fai 

rV'j? ’ del Vefeovo cui lepgeli indrizzaia , poiché niiin Gordiano fu Ve- 
Ctà j; oiieno Santo Papa: dall’errore geografico, che inel- 

f'7Mryedr‘'dove Uauria provincia Orientale, la di cui Metropoli fu Seleucia. 
fa fcorgerli, “ove i . Pp , . ^he appunto in propofito ancora della co- 
viene chiamata Città -da, di ce/eJ!ino. da quali Papiah 

gnazione Spir'"' ® fatta, (e credeli a vecchj raccoglitori; ulti- 

cuna 1*"*‘°"* /'i /f °l^ne alla regola del M. Gtegorio, cli’eflere non potea da 
mrimeme perche fi op^ ,cpfnrata nel libro ix. delle epiUole Gregoriane 

n r^lebr^ Muratore fa. che in quelli tempi , e per occafione della invaKa 
Iviù fieno in Italia nati gli fred.lì de Leprof. che erng fuor, delle 

città ,»e chiamaronlì L.ziaietti. Annoi. 4 Italia Tom. IV. 
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dio , a cui era flato d.i,;'iTiidovini , o dalla fiia Aflrolojjra predet- 

to, che (ì j;iurda le da’citcoiictii . Ma egli, che non vedeva onde li do- 
veva la l'eia;, lira venire, fu da’ 6‘aracini che ancor circoneill erano op- 
preuj, e mono. Mentre, che in Oriente queflo paflava non nè flava 1 ’ 

0 fidente oziolo , e fenza i delenfori della vcrit.à della noflra fede . 
Perciocché Arnolfo Vefeovo di Mezzecon alla Tua fantit.à, e col fuo av- 
vedimento nella buona vita Dagoberio Ke di Trancia tratteneva . Egli 
era in ciò di grand’ iijulo Amando Vefeovo di l'rjjetto , perfona di 
gran bont.i, e fieriirimo difenibre della Crifliana religione. Ifldoro anche 
'Vefeovo dì Siviglia , e fuccellur di Leandro in quella prelatura , molte 
cole in quelli tempi fcrilTe , che alla lede noflra in quelle perle- 
cuzioni molto giovarono. ScrilTe del fommo bene, degli uomini illuflri, 
delle voci della Grammatica, e delle Etimologie. Senile una Illoria d’ 
Adamo, un.i Illoria de Lo igobardi , ed una breve Cofmogr.ilì i . Ma in 
lui fi tenne fempre più conto della fantini, che della erudizione. Non 
man ano di quelli, che dicono, ch’egli folte Uermano, benché gli Spa- 
gnuoli Contendono, che Spagnuolo folle. Comunque fi fia , cofa chiara 
è, che egli, e per la dottrina, e per I.) fantiià della viia fia degno di 
molla lode. Deodato, il cui tempo fu per le cole già dette più noto, e 
per un tcrremoito, che fi fenti , e per una certa fcabbia, che cosi alla le- 
pra fi fomigliava, che chi infetto n' era, non fi poteva per la fua brnt- 

1 z 'a conolcere ; mori finalmente nel terzo anno (a), e 23 giorni del 
suo Tontificaio, e fn a’ 3 . di Novembre nella Ciiiefa di S. Pietro fepol- 
10. £ vaco un mele, e tedici di la Sede. 


AN- 


(tf) Viene a quello K. P. il decreto attnbjito, che nel Clero fofjt la fion- 
da M'ffa fiabilitax dicitur jicundam Kiifam in Cl.'rt confi’tu’ffi'. Molli credono , 
che quella c.iltitoziore debba riferìrfi a quella di L on I. con cui permife 
nelle prandi lolennità allo dello Sacerdote di reiicare la IVIefl'a a comodo del 
popolo, che o tulio non potè convenire all'ora flefra , o tutto per la frequenza 
in Chiefa non capendo, alla Meda confegu-ntemenie elTcre prelente non pun- 
te. E dicono, ciò che per privilegio fu da Leon conceduto nella carellii de 
Saccid' ti, edere a titolo di pini (lato di regola ordinaria da Diodato permel- 
fo. C -me però non trovali, quella regola ab'iliia elprelTan.enie da altro Papa, c 
quelli de parlalo della reiterala Meda, nel di medeliiijo dallo Aedo Sacerdo- 
te , ne parino lempre come di un ibiifo non peimedo, e da non permetienì , 
io mi (ruaideió da cosi interpretare quefla cullituzione ( purché lii vera ) e 
dirò pi. tollo, che in que’ tempi l’ufo edendo prevaloto, che lì dicede un* fol 
Meda per Chiefa ( il che da infiniti duciimenii può didiirlì della E. S. ) Dio- 
daio non Ha un Sacerdote, ma da più d’uno permife, che pù d’una ne fode 
della per Ch'cfa. Infatti noi troviamo in que* tempi nella Chiefa occidentale 
parecchi Sacerdoti ordinati fenza titolo, e troviamo muiiiplicati eziandio i Mo- 
naci Sacerdoti nel Moniftero medetuno, V- Annat, Bcnedit, T*- i. ^ ll- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 


C O/liii prima , ebe foffi Eontifice , fìt Cardinale col titolo di S. Giovanni , 
e Paolo • E fe ne fa menzione in un breve antico di S. Gregorio Papa, 
che fino ad og^ì fi vede in una tavola marmorea fcritto nel titolo de' medi- 
mi fanti, E dice così. Gregorius E pi f caput fervut fervorum Dei dileiiiffimit in 
Cbritìo finis Diusdedit Cardinali , 6" Toanni Archipresbytero titulo SS, Joan- 
n/ i, iJ Pauli , & per vot in eodtm titulo in perpetuum , 
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a ONIFACIO V. Campjno , e figliuolo di Giovanni, pre- 
fo appunto in quel tempo il Papato (a) , quando clTendo 
Eleuierio Patrizio mandato da Eraclio incorna, per vendi- 
care la morte di Giovanni ElTarco, fè fé ftelTo Re d’Italia. 
Ma egli andandone in Roma fu da'fuoi fielTi foldati taglia- 
to a pezzi , e mandato il Tuo capo in Cofiantinopoli . Onde fu in Tuo 
luogo creato ElTarco Ifaccio Patrizio CoTlantinopolitano . Teodolinda in 

que- 

■ • ■' ' ' .....1 

(«) Bonifaeio V. Kapolitano Arciprete del titolo di S. Siilo non l'i ailii.iio 
al Pontificato, che dopo quali quattordici mefi d’interregno . La cagione dee 
probabilmente rironderli nella tardanza dell’ tlTenlb imperiale , non avendo gli 
Imperadori per anco data a’Ioro elarchi la facoltà di confermar 1 elezioni lenza 
cui efercitava il nuovo Para, fecondo che da S. Gregorio anpaiiler. ( K. BUa- 
tiiai ia^att. ad Anafias, ) Le Funzioni in que’tempi infelici Epilcopalt t p ittar- 

cali 
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quefto elTendoIe morco Adoaldo il marito, governò con gran prudenza in- 
lieme col fìgliuolo il Regno de' Longobardi , e ne mantenne per dicci anni 
fra i Tuoi , e gl’ Italiani una continua pace . Ornò molte Chiefcdi ricchi do- 
ni, e diede loro delle poflcITioni , onde averterò i (acerdoti avuto da vivere. 
Nel duodecimo anno dell' Imperio di Eraclio , Maometto Arabo , come 
vogliono alcuni; o come altri dicono , Perfiano ; nato di nobil (angue, di 
Padre Gentile , c di Madre Ebrea , eccitò nel Criftianefimo cosi fatto in- 
cendio, che io dubito artai , che la fetta fua, e fpecialmente in quella età, 
non ellingu* le reliquie del nome Crilliano, tanto liamo noi fatti 

tepidi , e languidi deIcorpo,pdeH'anima afpettando il colpo, e l'ultima rovina 
nollra . Quella fetta è più oggi , che mai crefeiuta ; perchè tutta 1' Afta , 1' 
Attica , e una gran parte della Europa e a' Principi della letta Maomettana 
foggetta. Il Turco per mare, e per terra ci èfopra, e ci va a guifadi coni- 
gli, dalle tane d'Europa cacciando. E noi ci fediamo tutti oziofi riguar- 
dando r un l'altro, come fe non toccalTe a tutto il Crillianefmo quella 
rovina . 1 lacerdoti afpettano, che i lecolari tolgano quella cosi importan- 
te, e necertaria im.prefa. I fecolari airincontio afpettano, che i ptelati 1' 
entrate loro in ditela della religione fpendano. Ma ritorniamo a Mao- 
metto, il quale fu cosi alluto, e liraltriito, che avendo gran tempo con- 
verfato fra Crilliani, ed avuta notizia di tutte le lette, ch'erano fiate pri- 
ma , una certa fua nuova fuperllizione introdulle , la quale ha quali la religion 
nollra ellinta . Ebbe anche ardimento d'entrare con grorto efercito d' Ara- 
bi ne' confini dell'Imperio di Roma, ma ne fu lodo da Eraclio tenuto a 
freno, che con promerte , e con premj s'ingegnò di alienargli i foldati. 
Bonifacio Pontefice in quedo edendo di fupicma umanità e clemen- 
za, e portandofi con tutti graziolamente , non rellò di fare mai co- 
fa, che a buon Pontefice s'appartenelTe . Codni ordinò, che quelli, che 
fuggendo li ricoveravano dentro le Chiefe non ne potertero ertele a forza 
cavati (. 1 ). E che i Laici non toccartero le reliquie de'martiri, per edere 
quedo edicio de' preti , o de' fuddiaconi . Volle anche, che in ogni Ino- 
go fodero i facrilegi fcomunicati . Fece il Cimiieiio del beato Nico- 
roede, e lo dedicò. E fu oltre modocorteie , e lil;er. le co'Chierici di buo- 
na vita. Gallo difccpolo di S.ni Culmbano cosi Lira la vita conduceva 

in 


cali eziandio, non però le papali. S. Antoniro nel tuo Cronico , non comtne* 
mora Bor.ijacio V. ed a Diodjto fa immediaramente fuecedrre Or.crit l. p. ir. 
tit. 1 1 - ». Pafi Br;vipr, PP, RR. in Btmijne. V. ire. ire. 

(a) Bu.ifaclo V. oidinò, che l’antico drillo depli afili, fi eflenderte ancora 
alle Chicle Criiliane niente meno di quell ) aveano di tal franchi|>ia goduti i 
lempli , e i delubri delle falle divinità , i loro empi fi.imlacri , i palagj , e le 
datue degli Imper-idori re. confecrandone 1’ ufo ed il diiiio , come nel'a vec- 
chia legge per le C'ità di refufio flato da Dio medd.mo era per la legge mo- 
laica conlecrato. E.I asR'unge il Cardinale Baronio, che Io v. Ile fondato lugli 
antichi Canoni , e lui Decreti de luci Precefio. i , ch’ei per ventura averà ne- 
gli feri nj lullraii della Romana Chiefa, e che noi ignoriamo non ollanie , che 
canti a nofiri di abbiano lu tale argomento verlaio Franceli, ed Italiani rir.o 
matifCmi Uomini. P. Bare/;, ad Ain, icvxxv. 
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in quefto tempo nell’ Occidente, che ancora vivendo meritò d’ eITcrc 
chiamato Santo. I fuoi vdligj fcgul Euftachio Abbate, e Santa Aurea , 
ad onore della quale il Beato Eligio edificò iin monallerio di Monache, 
Si legge ancora, che in quello temixj vivefle un certo Bafilio, che invi- 
ta, dottrina, e coftumi ad Ifidoro ragguagliano. Mori Bonifacio a’ ven- 
tifei d’Ottobre, nel quinto anno, e decimo giorno del fuo Papato (a), 
e fu in San Pietro con molto, ed univerfal pianto fepolto. £ vacò tre- 
dici giorni la lede , 


(a) Fra le lettere di quello eccelfo Papa una le ne legge indrizzala tdEJui- 
m Re d'Inghilterra.* in quella viene BoaifacioV. acculato, d’ averli laìciato fcap- 
par dilla penna, che G. C. avea redento l'uman genere dal folo pt-ccaio ori- 
ginale. Ma non è vero, ch’ei fcritto abbia cosi, poiché nei più vccchj , e più 
ìicuri efemplari di quella epillola non leggeli quella parola /»/» , la quale in ra- 
riflìmì codici ttovafi, e di data più frefca. Poi chi non fa, che il peccato ori- 
ginale é il germe di tutti gli altri; onde adiviene, che come recito il germe 
C lecca la pianta; cosi eflinta quella colpa, s'intende ogni colpa levata!^ Però 
S. Cirillo commentando la lentenza di S. Giovanni , come Ha nel greco tello 
ttllit peccatum Uundh lotto quella voce infegna racchiudendoli il primo pec- 
cato per CUI G. C. principalmente morì, ed ogni altro peccato racchiuderli in- 
noltre, avvegnaché ogn’ uno lìa di li derivato; onde ne’fapclulli rigenerali eoi 
Bactelimo niun'altro peccato elillendo quel folo fi cancella, e negli adulti quel- 
lo con gli altri tutti. Sebbene altri hanno per quel peccato intela la comune ma- 
ledizione, principale eflvno della originale l'celeranza , e punte anche Bonifacio 
avere ciò iniefo allorché fcrilTe averci G. C. redenti dal folo originale peccato 
( le pur Cosi lenire ) volendo dire, che G. C. lolle da noi il principale effet- 
to del delitto originale, cioè la maledizione, non gli altri effetti, quali fono la 
ir.cne, il loraite, e:, er. 



Pp ri- 


Digitized by Google 


DE' PONTEFICI, 301 

ro (4). Il perchè tolto i Saradui , c gli Arabi le armi nel 513. anno 
della ialute nodra; lotto la fcorta di Maometto vinfero in battaglia i 
capitani di Eraclio, che com’era prima felice ne divenne perciò iiiielicif> 
fimo. Dicendo Maometto elTer gran profeta di Dio , ed accecando con 
le Aie magie i popoli dell’AAa , e dell’Africa , fpini'c a tanto con quella 
Aia nova religione alcuni popoli , che mancò poco, che non ne andalTo 
in modo r Imperio Romano a terra , che ancora il nome fe ne perdelTe , 
perchè pigliarono AlelT.indria , e molt’altre Città importanti della Soria, 
c della Cilicia. Ebbe Maometto fuoi feguaci i Saracini; che furono da 
Sara legittima moglie d’Àbramo così detti, e che A credevano edere 
qiiafi iL-giitiml fuccedori , ed eredi della divina promiilione rellati. Egli 
legni in quella parte quello allutilAino ribaldo l'efempio di Geroboamo,. 
che mollrò, c diede alla fua Tribù nuovi facriAcj , perchè non avedero 
a ritornare altramente mai lotto rLnperio degli altri Ebrei . Il inedeA- 
mo fecero poi iGreci nella didenfione, che ebbero co’Cattolici, non fola- 
mente per cagion della religione, ma dell’Imperio ancora: onde poi tan- 
ti errori nacquero de’ Nelloriani , de’Giacobiti , c degli Ebioniti . Ma con 
quella lor pertinacia alla Ane a tale A conduffero, che con la religione 
ancora l’Imperio perderono, ed in una bnitiidima fcrvitù A ritrovarono- 
Ora Maometto,, come nell’ Alcorano A legge,’ per poter meglio i iuoi 
feguaci dalla religione Crilliana ditlraere, fegiiì net far delle Aie leggi al- 
cuni eretici, ed i Neiioriani fpecialmente , e ne raccolfe da ogni parte ,. 
che più puote allutameiite quaA un corpo di varie cofe contrala legge di 

P p i Mo- 


Cronico eziandio , io tengo , che Onorio Ai creato Pa'a l’anno lac. , e xxin. ,. 
che corrilponle all' anno xni. dell’Impero di Eraclio, anno in cui tiovavalì 1’ 
Imperadore Gre o nella fpedizione , e nella guerra di Perfia occupalo, anzi nei 
principi delle fue militari operazioni, e Icriffe ad Eilanio Re dopo il xxx. el- 
fendo già confirmato, ed avendo fatta la Sinodica Profeflione. Pi G.tr>itr. 

Arioaltio poi fu pollo in Trono edendo già Papa Onorio , e già pervenuto 
Ifuecia, Ifacco, n Idaccio alla fua fede elarcale di Ravenna, il quale s’e vero 
come repitafio frpolcrale poPogli dalla moglie par, che lignifichi , aver ei go- 
vernato le Piovincic Italiane del greco Impero anni dieciutto, non puote im- 
prendere il regimeiHo che nell’anno iDcxxv, irovandtifi eilere ei (lato per an- 
co tra viventi , come a fuo luogo li dirà l’anno locxcin. Le due lettere per al- 
tro dì Onorio fcritte incirca a quei tempi sì agli Vefeovi dell’Epiro, come all’’ 
Efarca non hanno la nota Adita de KK. PP. da Gregorio in giù, eh’ è il S(r~ 
vui Serverum , come l’ha quella ai Vefeovi dell’ltlria, e deila Venezia data fe- 
condo il Baronio l’anno locxxx. • Checché ne dica il valorofo per altro P. de 
Rubeis eh’ è cctiamente la prima, decretale eoa la Pontificia ficura nota di 
quello Papa .. 

(<•) E’ cofa certa,, che Eraclio s’inimicò gli Arabi, perchè il fuo minillro' 
negò loro le paghe chiamandogli Cani, ed è certo altresì, che gli Ebrei fi uni- 
rono loro i quali etano per 1’ Arabia difperfi lino da' temei dell* Impeiadore- 
Adriano, e m 'Ito innanzi ezi indio , ron- appai lice dalla Iconfiita, cui Barcocheb- 
ha loggiacque . y.Tiom.Rtimi, Variar.. leSton,l,Xr. Cofloro ebbero fimpic l'aiii— 
mo intento a l’alettma, e pi incipa menir a Geiutalemme , vero dove fecero' 
delle feorrerie e prima dell’ Egira, e qua'i’o fi unirono a Marmetto , ed al- 
lotchè 1’ alTediaruno nelle forme Tanno ucxxxiii, venendo il xxxiv. Vi VwaJa, 
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MosèI, c TEvangelio facro di Grillo. Vogliono, che Eraclio difperaio 
delle Aie forze, facclTc una difundla pace co’ Saraciiii, e che ingannaco 
da Pirro Patriarca di Collaminopoli, e da Ciro Vefcovo d'AlelIa miria , fi 
lafciafTe cadere nell’errore de’ Monotclin; li quali eietici dicevano, ef- 
fcro in Grillo una fola volontà : Oiidc da quella loto opinione il nume 
tollero (a). Ma cAendone poi Ei.nclio , e per lettere , e per melfi dal 
Pontefice Onorio avvertito, c coitole iuta la verità, mandò quelli, ch’era> 
no Ilari autori d'un tanto errore, in cfiliu. £d Onorio quando alquan- 
to dalle cole ellernc fi vide quieto, e nella doitriiu, e ne’coilumi rifor- 
mò quali tutto ’l Clero (,b). Goperfe la Gli'd’a di Sitn Pietro delle te- 
gole di bronzo, ch’egli toH'c dal tempio di Giove Capitolina. Rifece la 
Chiefa di Santa Agnefe fu la via Nomentana , come din.oflra un Icric- 
lo , che è nella tribuna : e la Chiefa di S. Panccauo fu la via Aurelia . 

Il 


(a) Gli Monoieliii , che una volontà volevano in Cri.llo, ebbero comin- 
cianientu da Pao'o fettatorc della fcuola di Severo e da Sergio Pairijrci di 
Cuilaotinopoli . Qiehi uniti ad A'anafio Palliarci de Gitcobiti ( de quali fono 
gli M'inoteliti un retageio ) promoHo poi al Pttriarcaio di Antiochia , ed a 
Ciro in allora Vclcovo di Fafidc , che in appreff i pafsò al P.(triarcito di Alef- 
landria corrupeeto l'animo di Eraclh , il qoale fvcrnindo in Armenia con le 
fue legioni ne’ primi anni della guerra Pedana ebbe con alcun.i d’ effi fopra 
y ciò lungo fermonc, forfè più d'uni fiata, fe al P. Geur deefi credere in Kot. 

ad Thropb. ) quantunque non si tardi per la feconda volta, come contro il P. 
Combrfit eriiditillimo fi petfuale il dotto citato aurore ; e non contento delle 
foro ragioni Eraclio, re conliihò Sergio, c feco altri ancora, onde venne an- 
ch’egli a cadere nell’errore medefimo; il che da SciTronio iniefo ancor Monaco, 
fu mo0a la qiiinione della doppia volontà in Grifo, ed imraprefe Scffrqnio 
lunghi viaggi prr convincere gli ferrar) , anzi i capi della fetta de Monoieliti , i 
quali ne Icriffero ad Onorio, e fi accordarono rcll’ impor filenzio alla quiftie- 
ne. Se non che dopo Zaccaria, fino dall’anno locxxvii. rellitiiiio alla fin Sede di 
Geriifalcmme ( il che i olTervabilc per la data de tempi, in cui molti deludon- 
C ), e Modello, che gli fuccefle per porliillimo tempo, S’jfronìt alla flefia di- 
gnità elevato nell’anno i cxxvm. il che fi prova ; perocliè trovafi prima Sofftfr 
tuo Vt'cova di Gerufalemme, che Cito ad Alefiandrla traviato , e che trovili 
Ana(ìafo fatto Patriarca Antiocheno, la prima delle quali promozioni trovafi 
fain prima del xxix. , e l’altra prima del xxx. fopra il rac. , Sofironio dico alla 
(Iella Jlgriià di Patriarca Gerofolimitaro elevato tenne un Concil'o, in cui fu 
decifo, eflere in Ctillodue volontà, e fu la Smodale lettera a prineipali Vefeo- 
vi, e parimenti ad Onorio fpedita, e prefentata allo HelTt da Stefano Vefcovo 
di Dori, fcufandoli Soffronio di non eTere venuto in perfona a portarla a ca- 
gtone delle incurlioni de Saraceni in Paleflina , credendo noi, edere data que- 
lla feorr-ria una di quelle m dte incurlioni , che liicccdiro dal xxvii. princi- 
palmente fino al XXXI!. (opra il oc., poiché nell’anno xxxui. venendo il xxxiv. 
In C"i lotto la condotta di Abuhacare fu intraprefo l’ade.lio formale della San- 
ta Città non era più tra vivi, o almeno non fi può provare, che folle tra vivi 
Solf onlo, rimanendo in poi li fuccellione de Vefeovi di Gerulalemme olcuri 
totalmente .. P. Zonata , e l' anno dell’ Era Al'Jnndrina , da cui cUjiotda Tct- 
}ane . 

(é) Secondo Cedreno 1’ anno nc.xxviu. venendo il vxix. Eraclio rìpofe in 
Gerufalemoie la Croce , che i Perfiar.i arcano di qua trafpuiiata, ed a’ quali la 
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11 medelimo fece della Chtefa di S. Anaflano aH’acqiie Salvie, e di quel- 
la de’.Sanii quattro Coronali, e di quella di S. Ciriaco fette miglia lun- 
gi da Roma (u la via Ollienfe, e di quella di S. Severino, die magtii- 
camente edificò in l'ivoli , ed ornò di molto oro, ed argento, e porfidi, 
e marmi fini, e di opere di mofaico. Rifece ancora il Cimiterio di Pie- 
tro, e Marcellino nella via Lavicana. Si legge anche, che per fuo or- 
dine, ed a fue fpefe folle edificala prcfli) S. Silvellro la Chiefa di Sant’ 
Agnefe , ed in tre fori quella di Sant’ Adriano. Quello Pontefice fu il 
primo, rhe ordinafle, che ogni Sabbaio s’andalle in procelfione da San- 
to Apollin.ire a S. Pietro . Mori finalmente quello S. Pontefice, avendo- 
governala la Chiefa dodici anni, undici mefi , c difciafeite giorni, e fu 
a' dodici di Ottobre nella Chiefa di San Pietro fepolto . Vacò dopo lui 
ta fede un'anno, fette meli, e tredici giorni. 


AN- 


ritolfe ri nprrad.jre fino dall’anno penultimo della guerra, e la mandò in Co- 
lUniinopolt, per italporiarla lulennemc te pulcia , l'atta la pace, nella 5. Cleti, 
come fece, avendola puma mollrata a MoJ.flo, ch'era gii Vefeiivo, mortoZar- 
caTÌa , di cui era llaro amminiliraiore , per rincontrare I’ idemiii. Se ciò le- 
gni rei xxviii. loleni-.emenie , legai elTendo Paciiarca S’ffrcmo , fiicceflb a Atarf.'- 
Cui u l’inno avanti , o al cominciar di q -elio lu da Erjc.it prerentara .. 
Gitrgit Pi/ìMt Uiaconu della Chiefa di Co!ianti« 0 (ioli avendo i luoi verli giam- 
bici laici in quella occalìone fnpra l'euliazlone della S Cr ce indirizzati a Ser- 
gio foo Patriarca, morto o nel xxv. o rei cominciare del xxxi. fopra il loc. , 
fa vedere , che avanti tal tempo fu quella folenne fella celebrata. 

Rellituitn però Eracht a Cihaniin ip..li pacificamente, mi lì fa moìco verili- 
mile , chi allora ei penfaHe alla ccnfeima di Ontrio, che rrriaineme non tto- 
v.ili prima confermato, il quale inconvenienie fece poi nafeere il penfiero di 
dar la facohi all’Elarca di confermale l’eletio Papa, e che O.icrit do ’O confe- 
cia'o mi fi fa probabile, che cominciale ad agire da Papa ri/trmjni/t il Cleri 
n.-lla aottriii.i , e i»'/ ct/ìumi avv-.*gnaché prima folianto come Vefcovn agito 
ab'jia , e come Paiiiarra .rO-ci.leiiie ; onde nelle lue lettere piima del x<x- 
non trovali il S-rvui S.'rvtrum Dei, licchè quanto a S'rgio ferillc, a S ilTronio 
ec. non com; Capo della Chiefa, non eilendo ancora flato ina.tgurato Para , 
ma foltanin come Veicovo, e quale Occidental Patriarca c nluhó, e Icrille , 
della qual Sede pacriaicale poi parlarr'n > rer ventura i poRcriuii Pomelicì,, che- 
di Oauno patliiono, e non mai dei Pontificio magiflcro. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

V Eg^^o ne' divolgati libri del fefh Jirodo , ch'era il terzo Coflantinopolitan» , 
ejjere qnejlo jantijfimo Pontefice notato dell erefia de’ Monoteliti , ed è co- 
fa falPSfim*., ch'egli mai a quella erefia ajfentilfe. Anzi è chiaro affai, ch’egli 
la dannaffe , come dalP epi/lole Greche di ALifiimo Monaco fio contemporaneo , 
che nel Pontificato di Martino vtffe, e dal Dialogo cantra Pira Patriarca di 
Coftantinopoli eretico Monotei ita , che nella libraria Palatina fi leggono, affai 
apertamentente fi vede . Confermarono ancora co' Jcritti loro , che Joffe Jempre 
Cattolico quello Pontefice, Emanuele Calpea Greco, che poco dopo il Concilio di 
Lione fiotto Gregorio Decimo celebrato nel ì 274. viffe , e Icnffe un libro in fa- 
vore de’ Latini cantra tutte Perefie de' Greci, e Giovanni di Torrecremata nel 
libro del principio della Chiefa Komana, ed a'tempi noflri Alberto Poggio nel 
libro della ecdefiajlica Gerarchia ^ E che i volgati libri del fello finodo fiano fla- 
ti da' Greci corrotti, e i Juoi canoni, ne i quali Onorio fi danna, fiano fuppo- 
fitizj , lo moflra col teflimonio di Teofano Ifauro fcrittore della Jfloria Ecclefia- 
flica , Anaflafio Bibliotecario nella fua Ifloria Latina , ch'egli compofe dal me- 
defimo Teofane, e da Niceforo, e da Giorgio Abbate. Di tutte quefle cofe mi 
avverti Guglielmo Sirletto ProtonotarioApoflolico, e perfona di dottrina, di pie- 
tà , e d’ogni maniera di virtù cumul uifftma , il qu ile da Pio Sciarlo fu degna- 
mente fatto Cardinale.. 
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(«) (Quella fa la prima volta, ch’ebbe l’Efarea la prd.-flà Imperiale di con- 
fermare il Papa, il che fi proverà più fouo. Tale podeHà però fu data adirac- 
elo dalla Corte condizionata, con il patto cioè, che Severino approvane VeSefi 
d’ Eraclio, vuol dire l'elpofizione delle cofe della Fede. La quale efpopzione , 
o eSefi molto prima era (lata fatta da frr|ie.Patriarca, di cui d odervabile , 

che 


Digitized by Coogle 


riTA DI SEVBKINO. 

S EVERINO Romano, e figliuolo di Labieno , elTendo 
fiato in luogo di Onorio alla cattedra di Pietro afiiinto, fti 
da Ifaccio Effarco d’Italia confermato (a), perchè era vana, 
e nulla in quel tempo la elezione del clero, e del popolo , 
fe gl' Imperadori o i loro Efiarchi non la confermavano . 
Andatone adunque Ifaccio a quefio efiètto in Roma, confermato che eb- 
be il Pontefice, per non parere d’averfi indarno, e fenza premio quefta 
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fatica del viagj^io tolta, con l'ajuto d' alcuni Romani, che lo favoriva- 
i>D, a guifa d im |uibblicr> ladrone nc rapi quant'oro, e cofe di pregio 
i:;!la Chirla di Laterano fi ritrovava; e de' l'acerdoti , che qualche refi- 
llenza li fecero, furono poi i principali mandati tutti in cfilio, percioc- 
ché moHra'.a loro Ifaccio gran fdegno, perche cosi ricca Chiefa avelTero, 
e nonne fomminirtraiTcro qualche parte al Priiicipe nella guerra; inafiima- 
inente che all’ora i (oldati in grand’ ellremità, ed inopia di tutte le co- 
le fi ritrovavano. Diede una parte di quella preda a’foldati, un’altra fe 
ne portò feco in Ravenna , il cello all’ Imperadore in Collantinopoli ne 
inandò (4). I Saracini, che erano, come fi è detto, fiati afloldati da 
Eraclio, perchè erano poco pagati, fe ne pafiarono in Scria, e prefero 
a forza Damalco, ch’era all Imperio foggetia. Ed unitifi poi con gli al- 
tri Arabi, che ufciroiio di nuovo dalle lor cafe, incitati , e fpinti dal 
furore di Maometto, ne corfero a guifa d’un folgore la Fenicia, e 1’ E- 
gitio, tacendo gran firage di quelli, che facevano all' Imperio loro, ed 
a'.'a legge Maomettana refifienza . Volti poi nella Perfia, ed ammazza- 
to il Re nemico Orraifda, non prima fi celiarono di porne tutto quel 

Re- 


che fe ville nel Patriarcaio di Collaiitìn»p»li , e quella Chiefa governò per ven- 
titré anni, come accordano le dinichr bizantine, il noUro auioir citato, il no- 
llrn Cr< nico, e tanti altri, tutti da Teofane dilcurdi , e fe trovò Eraclio, allor- 
ché fu dal Padre fpedito contro Foca gii fu q ella Sede Patriarcale, e nr-n re- 
cen'emrnie , ma da qualche anno -Sergio, io non sò , perché non debba crederfi 
;l Cardinale Baroniii, che lo fa eletto Patriarca l’anno loivi.-i. , conltando che 
ScTffo fu prima qualche tempo eletto, e.l elevato a tanta dignità, di quello che 
al l’atriarcat-» di Alrflandria fofle innalzato G/ oI'hb'ii cognominato Eiemofinar'o , e 
7,ftccaria al Patriarcato di Gcrufalemnie , amrndue i quali tra Bomfacit III. e 
Jicr.iftrcio IV. furono ordinati ■ Dunque l’anno xxx. , o il xxxi. appena comin- 
ciato non eia più S-rj-o tra vivi, ed eragli fucceduio Birre, il quale accordò 
ad E aclio la promulpazione deWeEefi, (icche il O-ncilio tenuto in Collantino- 
poli a tal fitte o drelì attiibjire a Birre, o debbrfl , le lu da Str^ie tenuto , 
anticiparne la data La lettera poi rie! Patriarca Ciré fu quello propofito a Ser- 
eje , non a Streie d- e rifvre indriziata, anzi a Pire, Ed è così certa la còla , 
quanto può elicila mai, tutti i caratteri di efià le-tera moHrandn apertamente 
a chi anche (coric do la legga , che a Pirro fu ella direna dal fuo fcrittore . 
Né Sererino faieSbe flaio corifeimaio ( fe pure fu confeimato ) quando non 
avellerò alcuni del Cl -ro latto credete all’Elarca, che riirovavafi allora in Ro- 
ma, che confcimaio -Severino avrebbe toflo I’ E<7e/f , o a chiamarla più I aliana- 
menie, avreblie d co Vett-fi llabilita. V. Secretar. JJ[. Certeiì, Lateranenf. Mar- 
tin. 1- afuet Leti. Ter». VI, 

(a) Qjelia depredazione del teforo .Sacro fatta pertditoriamente dall'Esarca fu 
ccrtanieuie una vendeita , avvegnaché Severino non abbia voluto mai abbracciar 
Ytitefi, anzi con un valortfo decreto , come apparifee dilla pr -fel1ione di Fede 
follia farfi da RR. PP. e regiflta'a nel Libro diurno: C. III. ut. VI. commen- 
tato da) P. Gai neri-' U mo avvedutiflimo , l’abbia egli profcriita, lia poi flato 
tale Decreto di -Severino formalo, o non formato in un Sinodo, di che c-nien- 
de erudiiamrme il Zaneiil nel Libro III. del Regno de Lang'ibardi alta nota 
XXXI., non avendo io vaghezza di eppurmi ad alcuno , dove la ragion non 
mi sforza. 
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Rfgno a fangue, ed a fuoco , finché i Perfi rolfcro il giogo , e la leg. 
ge de'Saracini. Eraclio, che quella tanta licenza de' Saracini iniefe, traf- 
lìmamcnte, che avevano prefo Antiochia, dubitando, che ancora non oc- 
ctipalTero Gerufalemme, fece in Colfantinopoli la Croce del Salvator no- 
flro portare ; perchè un’ altra volta nelle mani di Agareni non capitafle 
perchè ( Agareni chiamano i Greci per ignominia gli Arabi , quali nati 
di Agar ferva di Abr. ino ) . Nè paf;ò molto , che fu ancora prefa da lo- 
ro Gerufalemme. ElTendo poi morto Maometto nella Mcca , come feri- 
vono alcuni, fuccelle in quel principato Califà. Dopo il quale fucefle Ali 
che fu per effere foverchio fuperlliziulb da’ fuoi (lenì cacciato via : onde 
fi crearono gli Egizj per capo un’ altro Califà . Dicono ancora , che acciò 
non mancalTe calamità , e che in quel tempo l’ Imperio di R.oma non re- 
llanfe di elTer affatto travagliato, Sifebuto Re de’ Goti toglielTe a Roma- 
ni tutte le Città della Spagna , e che perciò i Romani all’ ora il domi- 
nio di tutta quella Provinca perdcflero. Ora Severino Pontefice , che fu 
di fomma religione, elpieià grande, amatore de’poveri , con tutti i bifo- 
gnofi cottele , e nel riflorare le Chiefe di Dio magnifico , e fplendido , 
morì nel primo anno , e fecondo mefe del fuo Pontificato, e fu a’ due 
d’Agoflo (4 ) nella Chiefa del Prtnciiie degli Apolloli fepolto. E cinque 
in e fi , manco un di, dopo la fua morte la (anta fede vacò. (4) Nel tem- 

Q.q po 


(«) E’cofa notabile, che dopo eletto qualche perfonaggio al papato lino a tanto, 
che per la conferma dell' Imperadore , non faceva la lìnodica profeflìone della 
fede, non era riconofeiuto, e non era confecrato daminifiri della Romana Chie- 
fa , e falla apoftolica fede adorato , veniva la S. Sede governata , ed in confegiiea- 
za la Chiefa Univerfale non dall’eletto folo , quando l’eletto foflè uno dei tre Capi 
d’ordine (come pofeia chiamaronlì |ma da tre infieme ad efchinfione delfeletto 
medeiimo, quando nonera uno dei tre. Il primo era V^rciprece, il fecondo era 
V .Archidittcono , ed il terzo era il Primicerio dei Nota], i quali non per la mor- 
te fola del Papa, ma per l’alTenza ancora reggevano il critlianelimo. Ciò ap- 
parifee dal capo II. del libro diurno Ut. I. dove apparifee ellèrfi il Padre de- 
gli annali in qualche mo.do ingannato, fe credefi al P. Garnerio autore peral- 
tro rinomatillimo . K. Baro», ad ann. Oi.\xxx. citato dal Pagi. 

Non è per quello , che f eletto al pontificato , non agifee come Vefeovo, 
ed anco come Patriarca d' Occidente . Qi^iello fi può raccogliere dalla vita di 
Pelagio I. di S. Gregorio m. di Giox>annt\V . di Eugenio I. e di Benedetto II. 
Quantunque nelle lettere , e negli atti non ufallé le formule riferbate a RR. 
I^. e lì fervine foltanto delle comuni a Vefcovì , e delle particolari de’ Pa- 
triarchi , non mai delle lingolari pontificie . E’ però vero , che qualch’ uno a 
foliti titoli epifconali v'aggiunfe anco quello , alla S. Sede apofìolica eletto , ma 
ne men per quello ebbe l’atto o la lettera vipor papale , perchè non era fiata 
per anco la perfona eletta adorata, e riconofeiuta qual P.ipa , dal Clero fiefib 
romano. V. Mabillon. commentar, in ordin. roman. c. 17. 

(ù) Panni ridicolo ciò, che quale’ uno ha lafciato fcritto, eJ è, che da Ro- 
ma furono fpediti Legati in Colfantinopoli , aifine, che la conferma impetralTero 
della elezione di Severino , i quali colà giunti avendo feoperto, che fenza l’appro- 
vazione dell' Eteli non era polfibile ottenerla, promifero che beverino l'avreb- 
be confermita. E quelli, che così fcrivono aggiungono poi, che Severino dop 
po fc-làntaquattro giorni dalia fua elezione palfò a miglior vita . Se quindici 

o'or- 
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po di quello Pontefice fiorì in Parigi fant' Aurea difcepola di' Sant’ Eli- 
gio, ed AbbadelTa di tre mila vergini monache. 


giorni foli dopo eletto Severino falparono dal porto gli Oratori, e gli Apocri- 
farj del nuovo Papa, non só , fe puotero approdare al porto di Coftantinopo- 
li , far le pratiche necen'arie, ed avere dall' Imperadore udienza prima chepaf- 
falTe Severino all'altro mondo. K 1/ Sandini in Vit. Sn/erin. Secut. vrii. Chi 
poi crederà, che l’avvedutezza di una Corte in cofa , che tanto importava al 
Sovrano fi lafcianè ti facilmente ingannare. 



VI- 
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ir I T A DI GIOVANNI IV. 

lOVANNI Qiurco nato In Dalmazia ^ e figliuolo di Ve- 
nanzio, tollo, che nel Pontificato fi vide , maravigliofa pie- 
^ * perciocché con tutte le reliquie > che avanzarono di 

quel teforo , che di Laterano Ifacio lolle , rifcolTe un gran 
^^***^’* numero di prigioni dell’ Iflria, e della Dalmazia, {a) Rota* 
rio in quello mezzo, ch’era adArioaldo nel regno de’ Langobardi fuccef* 
fo , benché folle di gran giullizia , e pietà , fi lafciò nondimeno ifviare 

Q_q z die- 


ia) Credefì , quello dotto Pontefice eflère fiato ordinato Papa la vigilia del 
S., Natale dell’ anno locxi. pafiàci mefi iv. e giorni xxii. dalla morte di Seve^ 
rino , ed è ofiervabile , che Teofane folo lo fa Papa 1’ anno avanti di_ quanti 


greci autori hanno di lui fatta menzione: in che fare certamente sbaglia, e|dà 
con ciò fofpetto della Aia efattezza nel adattare ai tempi le cofe da lui riler- 

te. 
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dietro Torme degli Ariani; e fofTerfe , che in tutte le Città del fuo re- 
gno nel medefimo tempo due Vefeovi di pari poddlà foflTero , T un Cat- 
tolico, e r altro Ariano. Fu quello Re di tanto ingegno , che ne riduf- 
fe in certo ordine le leggi , che a mente folo , e con T ufo fi riteneva- 
no, e volle, che folTe quello fuo libro chiamato Editto. Fu ancora nel- 
le cofe militari così eccellente, cheacquiftò, e fece Tua laTofcana tutta, e 
la Liguria con tutta la contrada niaritima fino a Mailìlia. Morendo po- 
feia nel fedo anno del Regno , lafciò fuo fuccelTore Rodoaldo il figliuo- 
lo . (d) V''cgliono alcuni, che un facerdote andalTe di notte nella Chiefa 
di San Giovati Battilla , dove era Rotari fepolto, ed aperta la fepoltura 
Io difpoglialTe , perchè fogliono col corpo del Re alcune cofe preziofe ri- 
porre : per la qual cofa apparendo al Sacerdote S. Gio: Battilla , Io mi- 
nacciò fieramente , fe egli mai più entrava nella fua Chiefa ; perciocché 
era Rotari, mentre vilTe, flato maravigliofamente devoto di quello fanio. 
A tempi noflri avvenne il medefimo al Cardinale Luigi Pairiare4‘ d’ Ac- 
quileja : perciocché quelli , che egli più dalla balta terra innalzati aveva , 
lo difpogliarono dentro il fepolcro di ciò , che egli aveva fopra . Tolto 
adunque Rodoaldo il governo del regno, fi prefeGuudiberta figliuola del- 
la ReinalTcodolinda per moglie, la quale Gundiberta imitando la religio- 
ne di fua madre , come avea Teodolinda fatto in Monza , così ella in 
Tcrracina edificò la Chiefa di San Giovan Battilla, e di molto oro, ed 
argento T ornò . Ma elTcndo Rodoaldo in adulterio colto , fu uccifo dal 
marito dell’ adultera , e li fuccelte nel regno Ariperio figliuolo di Gan- 
doaldo, e fratello della Reina Teodolinda; il qual edificò in Pavia la Gap- 
pella del Salvatore , e fattala con varj ornamenti bella , le donò per fo- 
ilentamemo de'facerdoti alcune poHellioni. Ora Giovanni Pontefice dubitan- 
do, che non anJaltero qualche temilo in potere de’ Barbari i corpi di S. 
Vicenzo , e di S. Anallafio , li fece con molta diligenza {xtrtare in Ro- 
ma, c riporre con molta riverenza nella Cappella di S. Gio.* Battilla pref- 
fo al baitefimo di Laierano. Vogliono alcuni, che ìntempodi quello Pon- 
tefice, c in dottrina, e im fantità fiorilTero Vicenzo- Velcovo Belvacenic , 

e Muar- 


te, maffimainente a quella età pertinenti . Rotari non già regnando qneflo Pa- 
pa, e nemmeno il fuo precelTore fedendo, fu fatto Re, mafìno d^alt’annoiacxxxvr: 
montò fui trono de Langobardi . L’ errore di Segeberto ha fatto- nella ftelTa 
folla cadere il P. Pagi, che ne antecipa il tempo di vi anni . Ed oltre palTe- 
rebhe il confine, chi fotto Giovanni iv. il ercdelfe cotonato. V. Zanetti l.iii. 
delta Stai-, ec. ec. 

(a) I.a morte di Untali, che fu il primo , che formò un codice delle leggi 
de Langobardi, e la futceliione di Rodoaldo fno figlinolo è qui fuori dinichia; 
perocché Hdaii non niaiicó certamente tenendo Giovanni iv. le redini del po- 
polo frìfiiano . II P.igi feguendo il fuo autore Sigeberto lo là mancato T an- 
no xLvi. Ermanno Contrato T anno xevu, Baronio Tanno iiv. fopra il :oc. E' 
cofa certa, che Tanno iicxlìii. ei pubblicò la raccolta delle leggi di fua nazio- 
ne , in cui T anno viti, correva del fu» Regno . làtinque ville dopo Eraclio- 
Imperadore, e dopo Giovanni iv. regnò. V Zanetti Uh. iii.r Uh. iv. del Re- 
tno de Lavzciai'di , dove con belliffime olTervazioni tellè la cronologia di qiie. 
fio Re , e ne determina la fuccelTione, tropo confufamente ammallàndo qui 
PLtina tutte quelle cofe .. 


Digitized by Gct-Ogl 


D L.' F O T E F I C J . 


in 

c Muardo Arcivercovo di Remi. Con qiiefti lodano ancora nel medefimo 
tempo Reginolfa gentildonna Francefe di molta fantità , c Rinaldo Ve- 
fcovo di Traietto, il quale per la fantità della vita , e per li miracoli , 
ch'egli fece, fu aitai chiaro in quel tempo. Non fu a’ già detti inferiore 
lodoco, il quale cffendo figliuolo del Re dc’Brittoni, viffc un tempo nell' 
eremo, e finalmente in una villa mori. Giovanni morì anch'egli (.1) aven- 
do tenuto la dignità Pontificia un'anno, e nove mefi, e nove giorni, e 
fu a’ dodcci d' Ottobre nella Chiefa di S. Pietro fcpolto. Dopo lui vacò 
un mele, e tredcci giorni la fede. 

(a) Abbiamo un Concilio tenuto in Roma da quello R.P. in cui fu condan- 
nato l'errore de Monoteliti , e condannata fu i eticfi di Eraclio. Q;ieflo Con- 
cilio elTendo flato convocato e compiuto piima della morte di Eraclio, dee il 
Papa piutofto fui cominciamento della fua resgenza averlo tenuto, che fui ter- 
minare . Eraclio per altro avendo da Piero intefo, Patriarca di Collantinopoli 
dopo Sergio, che f erteli circolava folto il fuo nome, ed era pervenuta alle ma- 
ni del Papa , come cofa di eflb Imperadore , quelli ne fcriflè a Giovanni pro- 
felfando non ellère fua , ma li bene fcritta da Sergio cinque anni prima (nota 
la data 3 eh' el tornaHè dalla guerra d' Oriente, da cui pregato dopo eflèrfi alla 
Dominante reflituito, viappofe egli la propria fofcrlzione. Da tutto ciò iofpe- 
ro , che non farà difapprovata la mia Cronologia fopra Onorio . Certamente 
Eraclio mancò il dì xi. dell’ anno xu fopra il loc. y, pagi ad ann. locxu, 
;i. II. Compofe poi quello dotto Papa una bellillìma apologia di Onorio , o 
la pntea veridicamente comporre , elfendofi Onorio fervito della fua mano per 
ifcrivere a due Vefeovi fopramenrovati fui propofito del filenzio da imporli 
alla qulllione Tulle due volontà. Quindi fi può anche inferire, che clfenA) fla- 
to Giovanni figliuolo di Venanzio, ch'era .Scolallico , cioè c-tteihifia, avvegna- 
ché Onorio di lui fi ferville nelle cofe inftruttive, farà anelici flato della pro- 
felTione dri Padre. 

E' oflèrvai'ile a confemia di quanto ho di fopra notato fui fatto d' Onorio ,. 
che anco Giovanni prima d’ eflère confegrato Papa ; ed avere in confeguenz.i 
fatta la finoli'-a, o Ila la feconda profeflione di fede , come allora coflumava- 
fi, fcrilli? a’ Vefeovi di Scozia rifpondendo alle lettere , eh' ellì indirizzate ave- 
vano a Severino , e condannò que’ Scozzefi , i quali fac.’ano la Pafqua cogli 
Ebrei, ammonendo i Velcovi di averea cuore l'eilirpazioiie degli errori de Pe- 
lagiani , che andavano colà rinafeendo . y. Labbe Tom. y. Corte. Baron. a.! 
ano ore. 1111. Le quali cofe certamente ei non potè preferivere , fe non quale 
Occidental Patriarca. Srriflè poi la lettera , già regnando pontefice , che an- 
cor fuìlifle ad Ifaaco Vefeovo di Siracufa , in cui decretò , che i Monaci pn- 
teflero avere de prefetti alle loroChicfe, i cniali follerò monaci ma Sacerdoti , 
contro le pretefe de! Clero, pretendendo quello, che alcun monaco non potelTe 
effere ordinato Sacerdote , o anche ordinato Sacerdote non potefl'e aver cura d'ani- 
me. V. Labbè he, eil. fup. & lattee., in. irt e. qued Dei tirr.er p- de dot. Monae.. 


n- 
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fa) Teodoro, fu fatto Papa fecondo il nollro cronico il di xxvi. di Novem- 
bre dell’anno i.'cxl : Altri codici lo fanno Papa 1' anno- xu. nel mefe di Di- 
cembre: altri nel' mefe di Novembre dell’anno xlii. e l’eruditilTimo P. Manli 
filila fede di un antichilTimo M. S. di Lucca lo alferifce confegrato Papa ’il 
ÌL vali., di Dicembre, giorno in quell’anno di Domenica dell' anno xlii. fopra 

il 
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EO DO R.O di nazione Greco, e figliuolo di Teodoro \'>- 
^ A'™ fcovo, ehe traeva da Gerufalemme la fua origine, nel fuo Pon- 
H tificato non lafciò cofa da fare , eh’ egli penfaffe , che alla 

jf dignità delia religione Crilliana appartenelTe, ed all’ufficio del 

*** buon pallore , e co’ poveri fpecialmence raoflrò- maravigliofa 
benignità, (<») In quello P Imperadore Eraclio nel trecentefimo anno del 
fuo impero d’ Idropifia morì , avendo poco avanci mandata Effarco in 
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Italia Teodoro cognominato Cai liopa , in luogo d’Ifaccio, eli 'era già morto . 
In luogo di Eraclio fu affunto airimperio Collantino il Figliuolo, il quale 
fu nel quarto mefe avvelenato per opera di Manina fiia madrrgna , e di 
Eraclione ; i quali ( come vogliono ) erano Flati a ciò fpinti da Pietro 
Patriarca . Eraclione dunque tolfe toilo in luogo del fratello 1’ Imperio , 
(d) e fu in quel tem;xj appunto, che Ciro, Sergio, e Pirro rinnovcllaro- 
no l’erefia degli Acefali, che ponevano in óiHo una operazione, ed una 
volontà: E Pirro intefa la morte di Eraclio , come colui , eh’ era molto 
avido di ritornare nella patria, d' Africa, dove il fuocfilio faceva, neven> 
ne in Roma , e con animo finto dimandò del Aio errore perdono , e n’ 
ebbe dal Papa la forma, ch’egli tenere nel credeie dovcfle. Ma egli laftiò 
prima la vita, che godere poteffe la dignità con fceleranza acquilìata ; per. 
ciocché avendo il Senato , e popolo CoAantinopolitano conofciutola ribalda- 
rla ufata nella morte di Cofiantino, pigliarono Martina, ed Eraclione, e tron- 
cataa quella la lingua, e’I nafo a collui , li confinarono; c fatto prendere Pir- 
ro, che s’era già porto in fuga, l’ammazzarono . E fu creato Impcradore Co- 
llanzio figliuolo di Cortantino già avvelenato, ed tn luogo di Pirro fu elet- 
to Patriarca Paolo , il quale fu poi dal Papa privato di quella dignità , 
perchè ricufava di ricevere la forma della Cattolica , e vera religione ; ed 
era in ciò ajutato, e favorito da Cortantino’, che troppo fcioccamente s’ 
era lalciato traftoircte nella medefima erciìa . { ì> ) Vuoilo poi il Papa da 

que- 


il i3c. E certamente li Catalogi palatini, e tutti ijiielli , che ha M.S.il Bian- 
chini raccolti , fe fanno nell' anno xli. più lor. palTàto Giovanni iv. all’ altra 
vita prima della metà d’ Ottobre, e fanno inoltre per un mefe e xiii. giorni 
vacata la fede papale , forza è , ehe Teodoro li ammetta creato Pontefice nel 
mefe di Novembre dell’ anno ftellò , e non dell’anno feguìto locxiii. K Bian- 
chin. in ^naftoL Lxxiv. 'rt 

(a) Qiii il Platina è un poco confufo nella dillribuzione de’ fatti . Fraclio 
per tanto mori la Domenica della fettiiagelima che cadeva nel giorno xt. Feb- 
braio dell’ anno iocxli. fecondo il calcolo efattillimo del P.'Pagi preff'o 
il diligentilTimo Zanetti , I. m. ». xxxii. lafciò I’ impero ad Eraclio Cojlanti- 
no figlio di Eudocia, e nato del primo letto dì Eraclio . Cofiantino fu imperado- 
re per iv. mefi non interi, eflèndo mancato di veleno datogli fui termir.are di 
Aprile, da Martina di lui Matrigna, che fece rollo coronare Frar/eova natodel 
fecondò Ietto, e però figliuolo di Frac/io , e di Martina , Scoperto il tradimento 
li folevò il Popolo di Coftantinopoli follenuto dal Senato, e tronco il Nafo ad 
Eraclcona , ed a Ma/lina la lingua, fu intronizzato Eraclio Cofiantino , detto Co- 
lante, figliolo di Eraclio Cofiantino dalla Matrigna avvelenato, il qualeCoftan- 
te ne’ primi giorni di Ottobre fu da Pirro coronato impcradore l'anno i>'xu. 
y. Pagi ad ann. ennd. ». vin. Nella feguita notte alla Coronazione di Collante 
Pirro lafciate le infegne pontificali fopra l’ara della fua Cattedrale con la nro- 
tella , che non abdica va il Sacerdozio , wij rinunciava al governo di un popolo 
contumace, fogge, c' ritirafi in Affrica, fermandoli in una Terra, che fluidità 
confervavafi al greco impero . Non sì rollo poi Pirro la fua patriarcale lafciò 
•"he a tal fede promolte '' ottante ( ad illigazìone forfè di Pietro Patriarca d 
VIeffandria )un certo Paolo e’eonomo del.CollantinopoIitano patriarcato, enien 
e meno di Pirro Monotclita. 

(b) Sembra che ttitt^ le precedenti cofe feguiffero primi che Teodoro fi re- 
lallè alle mani le ictliài deWa Chiefa univerfale. Imperocché appena intrapret’c 

• a'-, r-r'i 
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Reietta contenzione a gli ornamenti de’ corpi de’ martiri in Roma, toìfe 
l’s relitiuie di Primo , e Felieiano martiri , eh’ erano nel renale della via 
Nomcntana , e le portò, e collocò con molti ornamenti d’ argento, c d' 
CIO nella Ghiera di S. Stefano nel monre Celio. Edificò ancor sù la via 
Flaminia, non molto lungi da Ponte molle, unaChiefa, e fubito la de- 
dicò. Edificò finalmente due cappelle, l’una a San Sebafiiano , preflTo San 
r.iiovan Larerano, I' altra nella via, che conduce ad Odia, a Santo Eu- 
polo martire. E fatte tutte quelle cofe mori a’ quattordici di Maggio , e 
l'u fepolto in S. Pietro, avendo tenute le chiavi del Vicario di Grillo fei 
anni, cinque mefi, c dieciotto giorni. E vacò 52. giorni la fede. 


eoli il governo del gregge eletto, che torto s’atTiticò, per abolire Poi 

rrrille perchè foflé eiaminata 1’ abdicazione di Pirro , e 1' intrufione di Paolo , 
Oliindi crt'endo Pirro a' Cuoi piedi comparfo in Roma ed avendo il fuo errore 
aìliurato, fu ammertballa comun'one della romana Chiefa, e li diè il S. P. ogni 
moto per rcllituirlo alla fila primitiva fedc(era Pirro flato dell’ error fuo illu- 
minato, e convinto dall' Abate S. Mafllmo, che efulava per editto dell’ Impe- 
raJore nella terra medefima , dove crafi il Patriarca di Cortantinopoli rirtugia- 
o, sì in molti privati difeorfi , come in una pubblica difpura avuta alla prefen- 
aa di Gregorio Prefetto Pretoriano probabilmente in Cartapiiic. ) Subito che fi 
pubblicò 1’ .ibjura di Pirro , e fu a Paolo Sifmatico Patriarca di Cortantinopoli 
fatta nota , e per. mezzo degli Apqcrifarj di Teodoro Papa giunfe di Collante 
a ;!i orecchi , dette quelle commiflìoni al fuo Efarco in Ravenna , perchè ei 
a :’e tiacrt’e Pirro, e con promerté e con Iiilingbe lo facerte rivocare l'abiura. 

Ertirco eicqu'i , c fu fcanda'ofamente I' abiura rivocata . Allora Teodoro 
Papa convocato il corpo della romana Chiefa ( fe credali a Teofane ) full' altare 
tjjl Principe denlì Arortoll con una penna intinta rei fangiie di G. C. elirten- 
•e fiili'ara iiclVa nel Calice fcrilTè condro Pirro, e contro tutti coloro, che con 
Pirro comunicavano la perentoria fentenza della fcotminica. V. Libell, byr.odic. 
.eT-sd Harduin. ad ami. lacxui. Tom. v. Cciicilior. 

‘ 11 P. Pagi , ad ann. lOcxLviii. crede quello iin collume efl’ere flato de’ Greci 
di fcrivcre con penna intinta nel confecrato Calice la fentenza di efeomuni- 
I azione; ma ei non no porta alcun efempio. Certo nel Concilio Generale , viri, 
che fu il Cortantinopoliiano iv. così fu fcomimicato Po:io , ed il Trattato di 
pace fra Carlo il Calvo, e Bernardo C'onto diToIofj fu con t.il rito fottoferit- 
to. V. Torli. IV. giuratori aiiiial. d Hai. V. Frane. Pigi in rii. Theodor. |8. 

il Sandini affidato per ventura al Baronio crede in quella occabone feomu- 
nicato Paolo . Se Io vuole fcomunicato innominatamente , perchè comu- 
nicava con Pirro, ogni uno glie Io accorda ; ma fe Io vuole nominatamente e 
perfonalmcnte fomnnicato, il Zanetti contrtdice , e ne allega la ragione. Teo- 
e’.oro dopo condannato Pirro , fece pei funi Apocrifjrj efortare Paolo all'emen- 
.'a del fuo errore, ed avendo intefo, ebe nè con efortazioni , nè con rimpro- 
veri puote egli cilcre tratto al grembo di Chiefa Santa , alla perfine Io pk'rcort'e 
col fulmine della depolizionc , così il Zanetti .’ Qiiella riferta però è prefa da 
Anafiagio, e mal fi fidi, chi dell' ordi>.e nella n.irrnzione delle cofe di Ana- 
.'lagio fi fida, il quale fuole pofporne molle, che auderebbono antepofte, e mol- 
te al contrario . Come per altro egli è certo , che Teodoro mai condannò il 
T-po AiCoilaiile , che molti con la condanna AìPcolo rongiungono ; covi e certif- 
i mo , che dal Pontefice Teodoro fu Paolo condannato , nè fuori del tempo 
.Iella condannazione dì Pirro trovali facilmente luogo per quella di Paolo V. 
l oncil. l.at.-ran. Jub Mc.Z.'n. Secretar, ii, ap.id LiUèTom, v,, 

VI. 
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VITA DI S. MARTINO I. 


M artino primo da Todi , e figliuolo di Fabricio , fii in 
luogo di Teodoro eletto Pontefice, e todo mandò i Tuoi Ora* 
tori in Collantinopoli , perchè confortafTero Paolo Patriarca 
a dover lafciare i Tuoi errori , e volgerli a conofcere la veri» 
tà, ch'egli fmarrica avea. Ma non blamente non obbedì co* 
{lui al Pontefice, che il bene Tuo flelTo gli ricordava, che anzi col favo- 
re ancor di Collantino , eh' egVi alTecondava , confinò] in diverfe ifole 
quelli Oratori del Papa, (a) cu che fdegnato molto Martino, radunò un 

R r fi. 


(«) Come Marcino fu confecrtto Papa fenza afpeicare la conferma daH'Impe* 
radorei cosi pensò e^li di notificare ali’ impero la fua afTunxione per mezzo de* 
iuoi Apocrifar) , i quali giunti alla Corte , incendendo Collante la cofa , c di 
pùìk fiuto certo, che il nuovo Papa e» in opùiioM di coadanoate il fuo • 
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finodo in Roma di cento cinquanta Vefcovi , nel quale rinnovò la condan* 
nazione di Ciro AlcfìTandrino, di Sergio, e di Pirro, e condannando Pao- 
lo Patriarca , e fifrarneiite fcomunicandolo , lo privò della fua dignità • 
(a) In queflo mezzo incominciò in Italia a tuibarfi la pace, ch’era già 
fra Romani, e Langobardi durata treni'anni; perciocché i Langobardi vo- 
Ijano ogni cofa a lor modo ; e i Romani non poteano fofiVire , che loro 
fi comandaHero cofe iiigiulle, cd indebite; e mafiimamence , che Rotati 
infetto dcirerefia degli Ariairi, quafi in tutte le Città aveva due Velcovi 
porti, un Cattolico, ed un Ariano. Teodoro, e Martino poi fi sforzaro- 
no di rimediare a tanto diibrdine, ma non ballarono: onde per querteca- 
gioni facendone anco inrtanza Teodoro CiTarco, fu intimala a'Latigobardi 
la giterra ; i quali non furono pigri a togliere aneli’ elfi farmi; e venuti 
alle mani prcllb Scultenna fiume di Modona, fecero un gran fatto d'armi 
inficine: nel quale fu finalmente il Greco vinto, e rotto, e vi perdè da 
fette mila de'liioi. Infu|'erbito Rotati di una così fatta vittoria, agevolmen- 
te tutta la Liguria conquirtò. In qutflo mezzo Cortanzio, che credea do- 
vere con cambiare il Capitano cambiare forte , fi fece andare Teodoro io 
Coftantinopoli , e mandò torto in Italia EiTarco Olimpio , a cui ordinò , 
die doverte per tutta Italia fpargere, efeminare la Tela de'Monoteliti ; e prefa 
Mariino Pontefice, o li togliciTe la vita, o a lui nel mandafle prigione. 
Olimpio adunque venutone in Roma , dov’ era già flato raunato un fino- 
do contra quello eriore , e gli altri della Cliicfa in Oliente; perch’ egli 
non poteva il fuo veleno fpargere , mandò un de’ minirtri fuoi , perchè 
dentro S. Maria Maggiore, dove all’ora il Pontefice fi ritrovava, lo prea- 
deiTe, ed a le lo menafle ; o fe di andarvi ricufarte , fenza rilpetto alcu- 
no l'uccidelle. Il minillro, ch’andò miracolufamente , perde la villa; e ne 

feam- 


di cui railcremo più folto, e Paolo uturparore della Sede Coflantinopolitana e Mo- 
Botelita era tenuto , come lo era ìnlatti , per non cattolico dal Papa , per ciò 
Cnrtante non riconolcendo quelli tali per leeitciini Aiiiliafciatori di una lepiui- 
mi podelli , li mandò in efiliu ipnnrantemrnie , e colpc-voimente il dritto delle 
leggi violando. K. ejm fpijf- “li Thtoin. apud Labbè Tem, vi. Ctneiliir. cc, tc. 

( d ) In quello Concilio il S. P. Maiiipo riconteimò primieramente la c^ndan- 
ria pii rtabiiita dell’Erre? di Eraclio, ed aggiunlrvi la condanna del nuovo rip* 
di Collante. Quella d Ue^enza pallara , fe cedrti all’eloquente Pctavio , fra f£;- 
tt/ì ed il Tipoi. ì. de incannar, c- zi. che I’ £rre? permetteva , che fi prefertaffie 
di ciedere, una fola volenti in Ciillo, ma imponeva li' enzio fulla quinioue dell’ 
unica o della doppia operazione di quert’onica volonti: il rip* poi dirtelo da Pao- 
lo fjlfo Vefeovo di Coftantinopoli imponeva filei'zio tanto d’incorno afa quiftio- 
ne fufi'unica n fulla doppia volontà divina, eduti;ana, quanto fulla quìflione d' 
interno all'unica, o afa doppia opeiariore. 

E' cofa memorabile, de Quello Ri ir.aiio Cor.cil'o lennto nella Sagriftia dell» 
Ballile. Literare'e l’anno n-i'v., e roir.inriato il dì v. di Oitibre , terminato 
jMii il dì XXVI del mefn mnln rpo. foni u'e mitr i ita , che dopo immediatamen- 
te r ii rirqiie Cenera i C ■ cl'i f • ''poll.i nella prof.llione di fede follia faifi d» 
RR. PP. y. f.’pV'u. r» Mar:!.-, i mi. i 

Preccutò Marino peTrrrrz" di d nrirdii Vefeovo iiOtrecit, che i dueReFran- 
chì Clodevre, e Ui^btrto. -, oliali vr.anuo un efnmplare di e(Ti> Concilio , pii in- 
vtailero alcuui Vefeovi del corpo d. qutllc Chicle, affiuc di Ipeduli eoa gli »ui 

C >a- 
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fcampò per divino volere all’ora Martino il pericolo, cheli fopraftava (4) , In 
quella tanta difcordia , e colicela della Chiefa Orientale con 1’ Occidentale 
alzarono ì Saraciai la teda, e partendo d’ AlelTandria con grolla armata, 
padarono fopra Rodi , e prefa la Città , fpezzarono quel famofidimo co- 
lolTo di bronzo, che v’era ; e ne caricarono di quel bronzo , che fe ne por- 
tarono via 900. cammelli ; perciocché era quella datua 70. cubiti alta, el' 
avea Care difcepolo di Lifippo fabbricata. Prefe poi i Saracini molt'alcre 
Itole dell’Arcipelago, navigarono fopra la Sicilia, e vi fecero di gran dan- 
ni , finché Olimpio a prieglii di Martino fi mode, e non lenza gran dan- 
no dell’armata, e dell' edere! Co, di quell’ Ifola li cacciò; anzi egli dedo 
infermandofi vi mori. Codanzio, che non diventò mai migliore per tan- 
te calamità, ch’egli avede, mandò Teodoro Calliopa in Italia , efpreda- 
niente ordinandoli, che todo, ch’egli giungede, dovede il Pontefice pren- 
dere, c mandarglilo legato in Cotlantinopoli ; e li diede in ciò per com- 
pagno Paolo Pellario , perchè come fuo minidro quedo negozio efeguif- 
fe. (A) Edendo Teodoro da' Romani cortefemente ricevuto, andò poi co- 
me per vifitare, e falutarc il Pontefice, e podoli le mani fopra, il legò, 
e mandollo, come un malfattore, incatenato in Codantinopoli . Oi qui 
fu il buon Pontefice per ordine dell’empio Codanzio confinato nel Cher- 

R r z fo- 


(Jonciliat) alla Corte di Codantinopoli, e full'elempio di quedi intigni due So- 
vrani muovere 1’ animo di Codanie ad abbandonare il partirò SciTmatico , ed 
Eretico, ch’ei proteggeva. Ma o non impetrò Martino queda legazione, o ncn 
forti ella in Codantinopoli certamente il luo effetto , imperverfando Tempre più 
Celare contro quedo sì dotto , e $1 paziente Pontefice . V. Zuncui l, 1 v d.‘l Rc«. 
dt Lan^ob. 

( 4 ) Si dice che tale comando folle dall’ Imperadore dito ad OUmph fuo Ca- 
meriere per cnnfiglio di , il quale Olimpie fu mandato Etarco in Italia in 

luogo di Platent , che per quattro e più anni avea coperto ta! pollo, e diceli , 
eh’ ei ricevuto ordine avea di tentare per le vie dolci , che folfc e da Velcovi 
e dal Papa il Tip» ricevute . Cafo poi , che ciò ottenere non potelTe , che rau- 
nade la milizia Romana , che quivi manteneafi in difefa delle imperiali provin- 
cie, e queda adapproi-ariu indiicede. Quando poi nemmen quedo ei potcde con- 
ieguire, che nuova milizia afloldalle, e con effa violentemente piibbiicadé ilTi- 
pe , t lo facede ricevere . Ma nulla Olimpio riportò per quante arti , e quante 
frodi egli ufide. Finalmente l’anno lii. (opra il loc. comandò Cndante all'Efar- 
ca Olimpio, che meitede le mani addodb al Papa, e lo uccided'e. Olimpio per- 
fualo della cautela di Martino per effettuare l'intento fuo ad un tradimento pen* 
fò. Penfò adunque in tempo , che il S. Pnntelìce celebrava la Meda nella Ra- 
lilica di S. M. Maggiore di chiedere d’ pdere dalle mani del Papa comunicato 
e commite al fuo pena fpada di traliggeie Martino nel momento , ch’ci vedealo 
porgergli la lagra particola . Tutto fu fatto fuori dell’ultima cola la più pre- 
murnfa ad Olimpio, allegando il pena fpada , e con fuo giuramento afferman- 
do, che non vide ei Martino nèquando porfe all’Efarco la comunione, né quan- 
do gli diede la pace. D',onde può fofpectarlì , che Olimpio al pena fpada ctdi- 
ntffè di fvenare il Papa o neH'abbaffarfi che facea a porgergli la particola , o nell’ 
abbidarG, che facea a dargli la pace. V. Anafiaf. Bibliel. in Vii. Uartin. 

(b) Nun coiitent* per tanto Coffinte del governo d’ Olimpio maflimamente 
per la rotta del fuo eierciio in Sicilia inferitagli da Saracini , febbene nel Pa- 

P» 
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foncfo, dove avca già San Clemente Papa fatto il fuo eftlio. (a) Orari, 
trovandofi il povero Martino da infinite calamità travagliato , e da una 
eftrema penuria di tutte le cofe, morì finalmente in quello efilio a i do- 
dici di Novembre, e fu nel fello anno del fuo Papato, di più d'un me* 
fe , c ventifei giorni . E perchè non fì feppe cosi tollo la morte fua in 
Roma , ne vacò tredici mefi la fede . Quello Pontefice fu fra ’l numero 
de’ fanti pollo, e fe ne celebra a' dodici di Novembre la fella. 


fi Olimpio ne rifondeflie la colpa, come in colui, che gli animi di tutti i po> 
poli d’ Italia avelie dal Greco impero alienati , volle richiamato Olimpi» alla 
Corte , e volle , che TtoJere Ctllicpa palTalIe a governare l’elarcato, dandogli 
ordine elprelTo di mandargli vivo in Coflantinnpoli Martino, al quale cflrettnper 
maggiore ficureira gli delie per compagno Tenterò Cubiculari» . Approdò ti lidi 
di Ravenna il nuovo Efarea l’anno iocliii. e padò con l'efercito a Roma unito 
a Teodoro e vi giunfe il dì xv. Giugno , eh' era giorno di Sabbaio dell' anno 
Hello, e quivi dichiarato avendo pubblicamente nel dì feguente al Clero che do* 
Tcffe accignerC alla elezione di un nuovo Papa , perchè Martino , contro le 
forme fatto, ch’eOgevano l'alTenfo imperiale, era fempre fiato pfeudoPapa, fe- 
ce a viva forza prendere Martino , e confegnatolo a Teodoro Cubiculario , fu 
fatto con foli fei famigli imbarcare, {ebbene promettelTe l’ Efarea di concedergli 
tutti i Velcovì , che aveflero voluto ir feto alla Corte , fegmamentr filpindo 
il dì XIX. di Giugno , pervenuti quindi a Mifeno Città fra Cuma e Pezzuola 
in iena di lavoro la giornata prima di Luglio, d’onde paniti toAo a vaiie Ifo* 
le del Arcipelago approdarono fcrraandofi alla per fine in NaITo, ch’è unadelle 
Cicladi, ove dovette in relegazione per un’anno fermarli. Notifi , che fu Papa 
Martino fatto in Roma prigione eAendo da fieri dolori preio di una forte poda- 
gra, la quale per tutto il viaggio crudelmente l' accompagnò. K. Epift. xi.Tom. 
VI. CoKcil. Lafbì, 

(a) Da Naflo palio Martino in Conantinopoli il giorno xvii. di Settembre 
dcH’anno ocliv. dove dopo elTere flato efpono alle infolenze della sbalelirata ple- 
be, fu fulla fera carcerato, e dal carcere in cuiera tormemofo venne poieftrat- 
to la giornata dei xix. di Dicembre per elTere condotto innanzi al Procutaiore 
del Fifeo per ordine di cui , Tulle falle accufe d’ avere tenuta mano a Saraceni 
di Sicilia, di aver Iparlato della Madre di Dio, di eflerfi intrufo nella fede pa- 
pale (cole tutte fakillimeìfu Ipogliato degli abiti pontifici, f» caricato di caie* 
ne, flralcinato per U Città, e rimellò finalmente in un'altra piigione in com- 
^ignia di moltiflimi malviventi. Collante il giornodopo tenendo fu tale propo- 
fito con Paolo fuo Vefeovo , e moribondo in allora , lungo ragionamento {ve- 
gliò nel Vefeovo Hello Coflantinopnliiano febbene Eretico tanta compaHione e 
tale verfo il vero Pontefice , chebiafimò la condotta in ciò delflmreradore . Pe- 
I rò dopo varie vicende fu alla fine eflratto dal Carcere, che per ellere contìguo 
alMoniflero di S. Diomede, Diomede chiamavali, Martino, e confinato neiCher- 
fonefo di Tracia, dove giunie il dì xtii. di Maggio (s'è vero ch’eì efulafle do- 
ve S. Clemente I. morì } non nella Crimea, come qualche Scrittore aflerìfee , 
quivi l’anno ioclv. nel giorno xri. di Novembre refe l’anima di merito colma 
al Signore. La Chiela Greca ne celebra in tal dì la fua memoria , c la latina 
l’ha al giorno xii. dello fteflb mele trasferita, perchè in laidi alcuni anni do- 
po ricevuto il fuo Corpo lo collocò nella Chiefa , che fu chiamata de SS. Sii* 
veltro e Maitino. K Znetti D. R. de L. hb. ie- 


ri- 
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VITA DI EUGENIO I. 

E ugenio Primo fu nomano, e figliuolo di Ruffiniano del 
Monte Celio, e fuccede nel Pontificato a Martino quali nel 
medcfimo tempo , che fu in Cofiantinopoli , in luogo di Pao- 
lo eretico, creato Pietro Patriarca. (,a) Cofiui fé bene ebbe 
alquanto migliore opinione d'intorno alla fede, che Paolo avu- 
to non avea, non oflervò egli per quello la norma della vera fede , che 
la Chiefa Romana predica, e tiene. Le fue lettere, ch'egli mandò inRo- 

ma , 


(a) Dopo la morte di Paolo Patriarca fu ripriflinato fulla biramina Sede Pir- 
ro , elTendo ancora Martino carcerato in Cofiantinopoli , ma non lo fu , che 
dopo vari dibattimenti, delta qual fede fu poi dalla morte fpogliato dopo v. me- 
li non interi , e fovra elTa fall Pietro prete della Chiefa Coflantinopoliiana , e 
Monotelita oflinatiffimo . Ora l’ elezione di Eugenio non dee edere protratta fi- 
no 
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ma , c nelle quali fi negavano in Grido due operazioni , e due volontà , 
talmente reprovate furono, che il clero Romano ebbe ardimento d'impe- 
dire il Papa che non facrifìcaffe in S: Maria Maggiore , dove fi ritrova- 
va, fe egli prima non confutava, e bruciava lettere cosi profane . (a) la 
quello avendo Grimoaldo Duca di Benevento lafciaio Duca in fuo luogo 
Romoaldo il figliuolo, fe ne paflò con groHo efercito in Lombardia, do- 
ve cacciò di Pavia Perterite, e di Milano Gundiberto , figliuoli amcndue 
d’Ariperto. Il che avendo intcfo Clodovco Re di Francia, mollo a com- 
palTione di quelli garzonetti , mandò in Italia un grolTo efercito , perchè 
li riponelTe in illato. Fu fatto di là dal Pò un crudo fatto d’armi, men- 
tre che quelli giovani fanno ogni sforzo di riiiorfi in illato, e Grimoaldo 
di non perdere quello, che conquiUato avea. Finalmente da i Langobardi 
furono i Francefi rotti, e (cacciati d’Italia. Vogliono alcuni, eh’ a quello 
modo fodero i Francefi ingannati , che fingendo i Langobardi di fuggi- 
re, lafciadero il campo pieno di vini, e di cofe da mangiare, e ch’en- 
trati i Francefi negli alloggiamenti contrari , perchè credeano , che vera 
la fuga de’ nemici fede , fi dedero a banchettare , e a darfi piacere ; e 
che ritornati all' ora i Langobardi , che non molto indi lungi imbofeati 
s' erano, trovandoli i Francefi ben (atolli, e pieni, e per tutto il campo 
dal lonno oppreffi a guila di pecore gli ammazzadero , e ne facedero co- 
sì fatta (Irage , che appena ne reftò , chi portade a Clodovco la novel- 
la . Con quella vittoria , comunque avvenilfe , ne conquillò , e fece fua 
Grimoaldo tutta quella Provincia. Ed Eugenio Pontefice , che fu di ma- 
ravigliofa pietà, religione, piacevolezza, e benignità, nel fecondo anno , 

c no- 


no a quello tempo; ma pi ima certamente avvenne . Imperocché dopo un’anno due me- 
li e giorni vinti che in ifchiavitù fu condotto Martino il giorno viii, di Set- 
tembre dell'anno iocliv. difeefe la (anta Romana Chiefa alla elezione d'un nuo- 
vo Papa, e vi difeefe difperata di riavere più Martino , e dirpolia a ciò violen- 
temente per ordine di Cefare dairEfarca. Conciodìachè dalle lettere dello flef- 
fo Martino preHò il Labbé fiamo fatti certi , che non abdicò il legittimo Papa 
prima d’edere flato fatto confapevole di queda elezione, dopo cui intefo, come 
Eugenio già confegrato fino dalla culla all’ordine clericale, ed ottimo catto! co 
era flato eletto , non ebbe allora difiìcniià alcuna di rironofcerlo Marcino e di 
adorarlo • Se dunque 1’ anno uii. parti di Roma nel mefe di Giugno Marcino , 
fe in Nado per un’ anno efulò, fe nel Settembre dell’anno liv. giunfe inCodan- 
linopoli , d’onde non parti che nell’Aprile, o nel Maggio del lv. parmi cheab- 
bia ragione M- S. Barcoli noflio una volta collega di dubitare a quale anno deb- 
ba la elezione di Eugenio edere alcritea. 11 calcolo peraltro feifra ognidubbiez- 
ca. V, Lahbl Tom, vt. CoKcil. 

Il Baronio Cardinale e grande Annalifla e di parere, che lino o alla morte di 
Martino, o alla abdicazione dello flello Martino , Eugenio la Chieìa univerfale 
fularoence qual Vicario di Criflo reggelTe . Curiofa é la oppolìzìone , che al pa- 
tere di tanto Uomo fa nelle pontificie fue vite il Sandini . A me bada dire . 
che in tal fatto frgul la R. C. il dettato gravidimo di tutte le fcuole morali , 
Di dui mali dchhfi elegitrt il miaore . V Sandin. in vit. Eugen. i. net. a. 

(d) Subito, che fulla puncilicia fede flabilito fi vide Eugenio, (pedi gli Apo- 
ctifar} fuoi alla Corte diCoflantinopoli, i quali furono liceruci con ogni dima- 

Hra- 
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e nono mcfe del fuo Papato morì a' due di Giugno , e fu fepolto in S. 
Pietro . E ne vacò dopo lui la fede un mefe , e vent* otto di . Quello 
Pontclice ordinò , che i preti , i diaconi , ed i fuddiaconi perpetua callità 
oIlervalTcro . ( a ) 


iirazione d’ ifTetio e di liima da Cefare . Ciò però non fece Collante fincera- 
mente, ma per tirare gli legati pontifici a fottofcrivere una formuladi fede di- 
pela dal nuovo Patriarca Pietro , con cui intendeva le due contrarie opinioni 
de’ Cattolici e de Monoteliti conciliare . ProfelTava in quella Pietro di credere 
in G..C. una volontà con gli Monoteliti , e due volontà cogli Cattolici, chiama- 
va runa volontà degli Monoteliti volontà (tftanvale\, e le due de’Caitolici volon- 
tà chiamava naturali , quafi che delle due naturali una (ola follanziale fe ne fol- 
le formata. Gli Apocrilarj caddero incautamente nella rete, come apparifee dal- 
la lettera di Anallalio Monaco a Monaci di Cagliari . V. CoHeSan. Anaf. S'f. 
mutui. Fatto , che avvenne certamente nei papato d' Eugenio, e non in quello 
di Vitaliano fecondo che prova il Ztiteiti contro il P. Ccmbefis, ma non vi cad- 
de Roma . Imperciocché mandata da Pietro quella confezione di fede , e non 
un' altra, come hanno creduto alcuni , in cui la controverlìa delle due volontà 
folle f>pprella , unita alle lettere notificatorie della fua elaltazione alla Romana 
Chiela, talmente (lomacò tutta Roma, che fi (bllevò contro di lui, obbligando, 
per cosi dire, il Pontefice, che ttovavalì nella Bafdica di S. M. ad prxfepe per 
celebrarvi la Mefia, a ptotellare con giuramento, che non farebbe mai (lato per 
accettare , ed ammettere la S'nodica del Cofiantinopolitano Patriarca r.uvellu. 
y. Anitjìaf. Bibìiot. in VÌI. Eug.-n. i. 

( a ) Non trovo rammemorato quello decreto da veruno fcrittore delle vite de 
Romani pontefici: può però darfi , che non abbia Eugenio , fe non confermato 
il decreto di Siricio lui celibato delle perfone de fagri ordini ornate, e che per 
ciò comunemente (ia flato ommelTo. V. le Net. ntfìte nella Vii. di Sitici» R. P. 
Tenne quello S. Papa la pontificia lede dal di della fua elezione fino al giorno 
della fua depofizione per lo fpazio di il Anni, viir. mefi , e xxiv. giorni : c 
dalla depollzione di Martino nel Cherlunefo, dove terminò gloriofamenie divi- 
vere alla fua Anno i. mefi vitt*. e giorni xv. fecondo il noftro Cronico , e U 
più fatta patte degli Ecclelialltci Annalilli. 



ri- 
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VITA DI VITALIANO. 


ITALIANO nato in Segna , terra antica de' Vold , fu fi- 
gliuolo cP Anafiafio , e prete in quel tempo la dignità Pon- 
tificia , che Cefarea Regina de’ Perii fe ne venne fenza (apu- 
ta di fuo marito con alcuni pochi Crifiiani in Cofiantinopo- 
li ; e fu nel feicento ottantatre . ( a ) Fu quella Regina ri- 
cevuta dall' Imperlo con molto onore , e poco apcreflo fi battezzo ; che 
già venuta a quello effetto era . Imefo quello il Re di Perfia , mandò 

to- 



( « ) Papa Vitaliano fu creato nel d) xxx. di Luglio dell’anno toci vii.il che apparifce 
dalla Sinodica, eh’ ci fcrilTe alla Corte di O>{iancinopoli . Quella si celere ele- 
zione di Vitaliano ha fatto credere ad alcuni , che I' E'arca fi ritrovalTe in Ro- 
ma al tempo della elezione. Ma perchè non potrebbe crederli, cli’ei folle fiato 
conlrgraio Pontefice , come lo fu Martiao fenza ifpettare il ccafenfo di airunoè 
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tofto i fuoi Oratori inCodaniinopoIi, perchè ridoraandaflero la moglie fui 
all' Imperadore . Rifpofe a quella dimanda 1' Imperadore , che il partire , 
e lo Ilare era in arbitrio di lei , e perciò a lei quella richiella facelTero . 
Ed ella elTendo dimandata rifpofe , che non fe ne ritornerebbe mai nc- 
la Perfia , fe anche il Re non fi facelTe Crilliano . Il Re tollo che que- 
flo intefe> fe ne venne con quaranta mila uomini tutto quieto , ed ami- 
chevolmente in Collant inopolì , ed ellendo cortefemente dall' Imperadore 
ricevuto con tutti i fuoi , che menati Ceco avea , fi battezzò c fe ne ri- 
tornò pofeia con la moglie nel regno. Avendo poi Collanzio tolto feco a 
prte nel regno Collantino il figliuolo, fe ne venne con grolla armata in 
Italia, (n) £ fmontato in Taranto con le genti , che conduceva , fe ne 
venne per terra alla volta di Benevento con animo di rovinarla affatto . 
Ma intefo, quanto quella Città fortificata fi ritrovaflè, e con quanta di- 
ligenza da Romaldo provilla folle di vettovaglie , fi molle fopra Lucerà , 
la quale prefe a forza, e la faccheggiò, e fpianò. Fallato poi l'opra Ache- 
ronzia , e trovatola forte oltre modo , lafciò la imprefa , e di nuovo fo- 
pra Benevento fi molle; e avendola afiediata, perchè intefe, cheGrimoal- 
do ne venia da Pavia con grollo efercito in ibccorfo del figliuolo, fciol- 
fe l’alledio di Benevento, e fe ne pallò prima in Napoli, pofeia in Ro- 
ma, non fenza molto travaglio nel cammino feniire. (ì) Nel palio di For- 
mia , che è ora il Callello di Gaeta , lafciò Saburro Citt.sdino Romano 
con venti mila uomini , perchè ne lenefle a freno il nemico , che fi la- 
feiava addietro . Ebbe lei miglia fuori di Roma incontra il Pontefice col 
c'ero , e popolo di Roma, che per onorarlo con grandi applaufi il conduf- 
fero per mezzo la Città in San Pietro, alla qualChiefa egli donò un rie- 

Ss co 


Quello è certo , che le la Storia qui riferirà dal Platina della Perliana Regi- 
na e vera , non è di quelli tempi , trovo per altro mnliitlimi lu tal fatto dub- 
bìofi , SI perchè non Irepefì in alcuno de fincroni Scrittori , sì ancora , perchè 
eccede il credibile. Ma di ciò ancora. 

(a) Sino dall’Aprile dell'anno iocliv. Collantino il figlio era flato da Collan- 
te il Padre adcciaio all’ imperio. Imperocché fe I’ azione xrv. del fedo Conci- 
lio generale, che lu tenuta nell’Aprile dell’anno idci-xxxi. legna l’annoxxvit. 
dell’ impero di Collantino , forza è dire , eh’ elio coininciade ad imperare nell’ 
Aprile del liv. Toflo, come ho fopra notato, cite quello S. Papa tu coronato, 
Icrille una Sinodica ad amendiie gli Auguri Padre e Figlio , ed una privata 
lettera Icrille parinnentl , c me Eugtirt a Paolo , egli a Pifira eforiandolo alla 
ortodolla fede, la di cui rifpoHa leggefi nella azione xtii. del vi. generale Con- 
cilio, ed amendue queUr lettere mandò il Para cogli Apocrifarj fuoi , febbene 
con poco fruito, in Cof’an'inoprli. K. Tlcaphan. in Chronagraph. 

In tale occalìone rimife gli Apocrifarj pr,ntificj O'ftante , non lolo contenti 
di fua clemenza, ma efultanii per la conferma de' privilegi delia R. C. daU’Im* 
peradoie impetrata, e per un legalo che a nome di lui, non al Papa, che for- 
fè rifiutato avrebbe, ma a S. Pierro portavano, che mal qui il Platina aitribui- 
fee a Mecnio, confi'lenie in un bel codice de’ SS. Evangeli legato in oro ma- 
ficcio, e tempeflaio di bianche gemme di meravigliola grandezza. V. Anafiaf.in 
yit. Vitalian. R. P. 

(è) Fu Collante così oflinatn nell’errore de’ Monoteliti , che perfeguiiò icre- 
meme i Cattolici del retto dotnma difenfori , e tanto li perfeguitò , che 1* an- 
no 
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co manto tutto inteflo d’ oro . ( -» ) In quello mezzo avendo Romoalda 
avuto il foccorfo di fuo padre, pallò fopra Saburro , ed attaccatovi il fa- 
to d'aimi, e’I vinfe, e tagliò un buon numero di Greci a pezzi. Di che 
pulloli in collera Coftanzio, ^ parendoli di eITcre fuori di fperanza di po- 
tere eflere a longobardi fuperiore , voltò lo fdegno , e ‘1 mal animo 
fopra li Komani, e nel quinto di, da che era entrato nella Città, le ù. 
volfc come nemico fopra ; e fatte caricare fopra i l'uoi legni tutte le fta- 
tue di bronzo, o di marmo , che per li più celebri luoghi della Città (t 
trovavano, e fpogliate deU'oro più ricchi ornamenti leChicfe, nel xii. di 
dopo la fua venuta u(ci quello trillo Greco , e ribaldo di R.oma in fuo 
mal punto. £ fece in cosi pochi di maggior danno inR.oma, quanto allo 
fpogliaila degli antichi, e vaghi Cuoi ornamenti , che non avevano i bar- 
bari già prima fatto in ducento cinquant’ otto anni , Onde tacciano gli 
ignoranti , e malevoli , che dicono , edere le (latue antiche , e gli altri 
tanti ornamenti della Citta di Roma date da Papa Gregorio tronche , e 
guade. Se ne padò quello perfido, c malvagio Imperadore con la fua ar- 
mata prima inNapuli, poi in Sicilia, rilcotcndo per tutto con tanta acer- 
bezza danari , che a chi non pagava , toglievanfi dalle braccia de’ propr; 
padri i figliuoli . Edendo quello avarilfimo Principe dato qualche giorno 
in Sicilia , fu in Siragofa in un bagno da i tuoi lledi uccifo ; e creato 
Imperadore in fuo luogo Mezenzio , per la cui opera dicono , che egU 
morto lode . Fu Codanzio grandemente incodante , e vario . Intcfa la 
creazione di Vitaliano , Mezenzio mandò a rallegrarli per mezzo de' fuoi 
Oratori, ed a donare a S. Pietro un libro degli Evangelj fcritto in lette- 
re d’oro, e tutto di gemme ornato. Mutato poi di parere , nè alle cofe 

fa- 


llo LVi. (opra il i3c., fece tagliar la lingua all' Abate S. , e lo cacciò in 

((ilio co’ Dilcepoli fuoi . Da per altro da lolpeiiarc , eh’ ei paventade di molto 
qualche fazione, che andavafi formando in CoDantinopqli, cui fe fodèfi aggiun- 
ta la parte Catiolica ; per lui Hata larebbe perìiololillima , quel che leggiamo 
avere ei fatto verlo il fuo fratello Teodoi o non folo, coltringendolo a farli chie- 
rico, ma ad ordinarli inoltre Diacono . Nè di ciò contento , dopo avere ptefo 
dalle lue mani più fiate il fangue del Signore, che in que’ tempi fnlevano nella 
Chiefa greca i Diaconi porgendo il Calice confegrato avvicinate alle labbra de’ 
fedeli, che comuricavanli ( codumanza nella Chiefa latina prima di quello fecola 
tolta e cedala )gli fece ancora toglier la vita. Sopra i quali eccedi riflettendo do* 
poi , tal concepì egli orror di le deflo ,che come di Tiberio lalciò fcritio Tacito, cer- 
cava ei dì sfuggir fe medeOmo , turbato da fàniaiini , da fogni , e da cento al- 
tre orride cofe. Gli tutori Greci, che ci raccontano quella Stona folto la data 
la ci raccontano dell’anno i3clx., che corrilponde al loro anno i3cli. e due an- 
ni poi dicono, che per fua quiete, e maggior ficurezza ancora, comeccl.è edio- 
lidìmo divenuto ad ogni ordine di perfone della Dominante, Iciolfe da CoDan- 
tinopoli , con animo di ricirarfi in Siracufa Capitale alloca della Sicilia , l'eco 
trafportando il migliore de’ fuoi arredi. Padò quindi il verno in Atene, e nel- 
la primavera approdò a Titanio. K CeJrta, in annalit. e Zonar. in Bi/itr, 

(* ) Appredo varj adedj contro de’ Duchi Langobardi , che Collante tentò, e 
principalmente contro il Duca di Benevemo , prele finalmente il tuo viaggio 
Tcrfo Roma , lo che da Vitaliano udito gli G ié incontro lei miglia fuori della 
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facre , ebbe, nè alle profane rifpetto; nè di Pontefice, nè della dignità del 
popolo Romano fi ricordò. Ora Vitaliano intento al culto divino , cum- 
pofe la regola ccclefiallica , ed ordinò il canto, aggiungendovi ( come al- 
cuni vogliono) gli organi: (4) Mandò con ampia podeltà delle chiavi di 
Pietro nella Ifola d’ Inghilterra Arcivefcovo Teodoro, e 1 ’ Abbate Adria- 
no, perlone doitiflime , e di Tanta vita; perchè con gli efempi della vita, 
e con le prediche loro tenelTero faldi cjue’ popoli nella verità della fede . 
Quelli Prelati andarono , ed efeguirono con molta diligenza quello , che 
era lor flato impoflo. (i) ScriHe quello Teodoro un libro, nel quale in- 
fegna , con che penitenza ogni peccato fi polla fcancellare . Sono alcuni 
nondimeno , che quella opera attribuilcono a Teodoro Poniclice . Ora 

S s 2 aven- 


Città, dove falutatolo lo felicitò fui fuo arrivo, ed il di v. di Loglio , giorno 
nell’ anno laccxiii. di Mercoledì entrati in Roma Icavalcarono amendue in Va- 
ticano , ove dopo avere orato lafciò I Imperadore un regalo. H Sabbato appref- 
lo fu in S. M. Maggiore, ove falciò parimenti un donativo, e nella Domenica 
full'-euente ritornato con pompa al Vaticano , che fu aecrefeiuta dal popolo , e 
dal Clero , che con accefi doppieri gli venne incontro , quivi lafciò il Pallio , 
di cui il Platina fa menzione. Dodici giorni Collante fi fermò in Roma , che 
fpcgl ò per quanto potè , levando fino le tegole di metallo , che coprivano la 
Rotonda. Qui di partito prima del terminare dell’ anno entrò in Sicilia, dove 
Panno ixTiii. lopra il toc- fuuccilo, avendo i congiuraci perfuafoMeceiio a di- 
chiaiaiC Impeiadore , Uomo Armeno , che Teofane chiama Mizizio , il quale 
nemmeno fanno compì. F. Murami annaì. il’ltal. Ttm. jv» 

(a) Gli Organi cominciarooC a fuonar nelle Chiefe a tempi di Damafo. Vi- 
taliano ne (labili 1’ ufo , che in pria fu per ventura folianto permeilo . Da una 
lettera di Giovanni viti, che fu Papa nell’ ioccclxxii. fi raccoglie quant’ era 
pregiato quell’ufo- K Duratili, l. t. Jt riiib. Ecciti, c. 1 j. E diceli , che quello 
S. P. mandò Giovami Cantor Romano per le Gallie , e in Inghilterra per ri- 
durte il canto eccleliallico alla dolce cantilena antica • F. Sandm, in S. Viial, 
yit. ce, te, 

(4) Non deefi omettere , che Mauro Vefeovo di Ravenna fotto Vitaliano ef- 
fendolì voluto fottrare dalla obbedienza al Patriarca Occidentale fé dall’ Impe- 
radore Coflante dichiarare la fua Chiela acefala , onde fu Icomunicaio dal Pa- 
pa , e durò lo feifma fino al Pontefice Dono , che col braccio imperiale riduffe 
Separate Monaco, ch'era a Mauro nella Sede di Ravenna fucceduio , ne’ funi 
doveri. Quanto poi al diploma prodotto ultimamente dal Sig. Muratori , e indi- 
rizzato da Coll ante a (rregerre Elarca , io temo aliai, che lia autentico, sì perchè 
non trovanfi lecommiflioni , quale era quella di foflenere le parti di Mauro, da- 
te dalla O rte a fuoi mìnìllri , ellere fiate con sì lolenni formule fcritte , si 
anche perché il nome di Gregorio non trovali ne’ regiflri degli Efarchi , ed è 
più ragionevole il dubbio che cade fopra un documento privato , di quello, eh’ 
cITere polla un dubbio, che fopra un documento pubblico varia. F. Uuraior.ane 
Bai. I. tv. 

Falla è parimenti la lettera di Papa Vitaliano raporiata dall’ Ughelli al Ve- 
feovo di Benevento dimollrandone la falfità sì l’indirizzo, che la data. Murattr. 
ibiJ. 

11 Venerab. Beda ci fa fede, che ordinò Vitaliano Vefeovo degli Inglefì Nor- 
tumbri Teodoro Greco, Uomo nelle latine , e nelle greche lettere doiiilTimo, 1, 
ir, Bifier, Ecelef. c, i. Dalle lettere di Vitaliano 1 . a. 4 . apparifee , quanto 

et 
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avendo Vitaliano , quanto per lui fi puote , ottimamente quattordici an- 
ni, e fei mefì retta la Chiefa, morì a’ventifette di Gennajo , e fu den- 
tro laChiefa di San Pietro fepolto. E vacò quattro mefi, e quindcci gior- 
ni il Pontificato. 


e! fodenne le appellazioni alla S. R. S. Ma falfa è la lettera indirizzata dallo 
fleflo a' Monaci di Sicilia , perché egli é certo che i Monaci Benediitini non 
podedeano a que’ tempi in quell' Itola Cadella, e Cittì. K. Naut, Àlcxanir.Hi- 
jf*r. Ecclif, IttuU VII. r. i. ». v. 
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O EODATO Romano, e figliuolo di Gioviniano , fu elTendo 
Monaco creato Pontefice in quel tempo appunto , che Lupo 
Duca del Friuli fece ogni sforzo per infignorirfi d’ Italia . 
( 4 ) Perciocché effendo Grimoaldo (lato come s’ è detto chia- 
maio dal figliuolo di RomoalJo in Benevento contra l’Impe-* 
radore Cofianzio , lafciò a quello Lupo il Regno , e le pecore , ( come fi 
dice) raccomandate. 11 qual Lupo nell’alTenza di Grimoaldo, pole in voi* 


ta 


(a) Dopo un’incerpomificìo di foli due fneli e venticinque giorni , nel gior* 
no XXII. di Aprile dell’anno mclxxii. , giorno di Domenica fu confegrato Pa- 
pa Dtodau Monaco del Monaftero di S. Erafmo in Monte Celio . Però non a 
quell’anno le imprefe del DucaLupo debbono afcriveifi , fe fino dal loci.xiv. era , 
egli morto, rimalio foccombente nella battaglia io Friuli contro Cajane Re degli , 
Avari. F. Ztmtti D. R. dt L. I. iv. 
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in quel tempo, fece fare molte procedioni per la Cittik. Finalmente avendo te> 
nuto il Pontificato, 4.anni z.mefi, e 5.giorni, il S. Pontefice mori, (a)e 
fu con le lagrime di tutti a’26. di Giugno in S. Pietro fepolto. Vacò 4» 
meli, c 15. giorni la Sede per la fua morte. 


però così chiara la cofa , che tolga ogni dubbiezza . Parmi che chi di anno io 
anno retrocedendo lino a quelli tempi giungere , la erenzione controverta pro- 
vando col fatto , (cioglierebbe ogni lue . K, Je jurib. Ecclef. S. Uartiii. Tunntnf. 
Ctint. V. HabilUn, I. 1 . de Re, diplematie. 

(patito poi alla loggezione delle comunici religiofe a Velcovi volute dagli 
inlìitucDri , e mafTimameote da S. Bernardo , e d^a S. Francefeo di Alfilì , di 
cui favella in quello luogo il Baronio , chi rivangherà diligentemente i docu- 
menti della Storia Ecclefiallica , troverì, che non gli fuccelTori di S. Bernardo, 
e molto menu Fra Elia hanno penfatu di fottrarli da tale foggezione , ma fi 
bene i Romani Pontefici hanno in modo fapientemente condotte le cofe , che 
tali comunità fono fiate immediatamente al pontificio giogo alfoggettate , come 
di alcune dignità fi vede ancora di qualche Cattedrale , e quello affine di tene- 
re gli Velcovi dentro ai limili da canoni flabiliti , e di confervare più facilmen- 
te quella unità Ecclefiallica, che al dire di S. Cipriano dalla unità dell’Epifco- 
paio deriva . In fatti fono celiate le feifme dappoi , così frequenti innanzi a 
quell’ ufo , e trovafi quali in ogni luogo chi a fronte delle altre Ecclefiatliche 
dignità i dritti pontific) fofliene lodevolmente . Cosi nella Cbiefa Latina : non 
così nella Greca. V. Baren. ad ann. loctzxvi. v. 

(«) Il faggio e dotto Scrittore Pietro Giufliniano ha lafciata quella memoria 
alla pqflerità , che Adeedato con Appoflolica autorità confermò in perpetuo a’ 
Signori Veneziani il dritto d’inflituire , e di rleggerfi il Doge loro. Db. 1. Rer. 
Veaetar. pag. 6. Lo che non prova fole l’antichità; ma prova eziandio la fanti- 
tà degli Inllituti di quella immortale Repubblica. 



I 
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VI. 
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VITA DI S. DONO I. 

« ^y \ O N O Romano, e figliuolo di Maurizio, (4) prefe il Ponti. 

tempo , che Grimoaldo Re de' Langobardi 
mori rompeudoglili la vena del braccio a langue , che nove 
1 di avanti , per cavarfi (angue , aperta s’ aveva . Gli fi ruppe 

^ J pj,. voler tirar con I’ arco lopra un’ uccello ; nè gli fi pucic 
cliiudcre giammai , nè ftagnarfi il langue . Qticfto Re fu mollo eccellen- 
te cosi nelle virtù del corpo come in i^uelic dell’animo . Col fuo confi- 


lo) Non credo , cl'.e tanta varietà fiali trovata mal fui nome di alcun Uo- 
mo , quanta trovafi nel Vocabolo proprio di quello S. 1*. Alcuni lo chiamino 
licita , a'tri Dcarta , e pare , che italianamente cosi dovrebbe chiamarli , altri 1* 
appellano quafi latinamente Damna , o llomnon; , altri finalmente ( chi sà mai 
perd e? ) Caaa o Cunene . V. Barac. ad ann. locixxvi. Trovali nel noUio Croni- 
co chiamato Damma e dili'crenza degli altri Cod.ci. 

S'è 
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glio , e prudenz* maneggiò così bene 1’ imprefe , che reftò quafi fempm 
vittoriofo ; e nelle cofc della viu civile fu tale , che agli ordini già fatti 
da Rotari , alcuni capitoli , ed ordinazioni aggiunfe , che prefero toì for- 
ma di lej^e . Fu di mediocre datura , gagliardo di corpo , con barba lun- 

Vrn ” ® P «nimo , che 

li lolle colcor^, nel maneggiare le cofe. Fu fepolto in Pavia nella Ghie- 
la di Sant Ambrogio, ch'egli a fue fpefc edificata aveva, (a) Pertari fi 
gliuolo del Re Arriperto, ch’era come s’è detto dato da Grimoaldo fcac- 
ciato, panando di Francia, dove faceva il fuo efilio , nell’ Ifola di Ber- 
tagna, lu avvifato da una voce, che non fi feppe onde venne, che fofle 
Grimoaldo mono, e che per ciò fe ne ritornade a ricuperare il regno pa- 
terno. Dalla qual voce modo, fe ne ritornò todo in Italia , ed in capo 
del terzo mefe dopo la morte di Grimoaldo , il fuo regno fenza contefa 
alcuna «''«pero . (^afi nel medefimo tempo Dagoberto Re di Francia , 
che lu aduto Principe, e valfe più col configlio, che con la roano, mo- 
n anch egli, e fu , come vogliono, la fua anima, che i demoni già fin 
^eno 1 Ifola di Lipari portata aveano , dalle mani loro liberata da San 
JJionigio , e S. Maurizio Martiri , c da San Martino confedore , i quali 
lami aveva egli mentre vide, fempre come padroni fuoi, e del regno ono- 
rati, e Uttene le Chiefe loro più magnifiche , e più ricche di quello eh’ 
erano prima. Ora Dono Pontefice, eh’ era tutto volto al culto, ed all’ 
j/'"®» Pandito, e’I cortile di San Pietrofche chiamano il Para- 
ail® ) di marmi ladricò, li quali egli tolfc come io mi penfo , da quella 
piramide , eh’ era dirimpetto al Cadello Sant’ Angelo . Rifece ancor c 
dedico su la drada, che conduce ad Odia, la Chieda degli Apodoli, e su 
« via Appia quella di Santa Eufemia . Didinfe anche in varj ordini il 
^1 * 1 di onori. Ed avendo ritrovati alcuni Monaci Soriani 

nel Monaderio Boeziano , che con gli eretici Nedoriani fentivano, li ga- 
itigo , ed m varj Monalleri li pofe , e confegnò il loro Monaderio a’ 
moiMci Romani. Fu ancor tale, e di dottrina, e di famiià di vita, che 
ridulie all obbedienza della Chieda Romana la Chiefa di Ravenna eh’ 

Tt 


era 


I’ interpomilicio fia flato di iv. raefi e v. dì , non pud effere 
il°'?'”*iva * lolenne piornata i. di Novembre dell’ anno lxxvi.. fo- 

f f,- ® ® vero, che ne’ giorni della fua elezione cominciò ad apparire 

f il quale certamente fu corpicuo nelI’Agoflo dell’anno flef* 

®n**ciparela efahazìonc di Denv, com’è d’avvifoil rin- 
j. • 1 ” «et. ad critic. Pagi alma/. tcc/efia/ìic. Tom. xt. Perchè non 

^ j**® giarni , ne’ quali verfavali fulla elezione del nuovo Papa: 

;i ‘"Ot titani per Augufii mtnfem ( così il Bibliotecario ) fi fece cofpicuo 

’ * quale elezioi e nel mefe di Agofto compiuta , non per quello fu 
“la fiiio al Novembre, come a tant’altre ordinazioni av* 
/ la iva coronazione protratta? 

I.» n. .0 naralle il PUrira fuori di lucpo la morte di Grimoaldo , potreb- 
. 2 * "ivir di regola afa efaltazione di boro. Ma come lutti accordano ef- 
01 quello Re Langobardo accaduta la motte l’anno lxxi. fopra il wc* , vai 

più, 


Digitized by Google 


33» 


STORIA DELLE VITE 


era buon tempo ftata fegregau, « Alioce&li detta . E Tejv 

doro che n ritrovava di ijuella Chicfa Prelato, condefcele nella Catioli- 
ca verità. (<i) Vogliono alcuni; che in quetto tempo ancora Projeito Ve- 
feovo sù quel di Camerino foffe per la verità della fede di Critto marti- 
rirzato infieme con Mczelinda donna di pudicizia incredibile; perch ef- 
fendo ftata da Ardenio fuo amante molto follecitata , e da varj flagelU 
afflitta, talmente quello fuo perfecutore , c nemico del fuo onore prego, 
che piacque al Signore di moftrare a quello fcellerato, e lafcivo uomo h- 
nalmente la luce . E Dono avendo cinque anni , cinque mefi e diea 
siotni retta la Chiefa , morì agli undici d Aprile, e fu nella Chicfa di 
San Pietro fepolto. Vacò la fede due meù, e i6. giorni. 


rih fe vuolfi dar fede al P. ManC , che come la coronazione ne potpofe di 

un’anno, la mancanza confetuentemente ne ha pnfpona Unno ucxiiy non può a 

“empi di quello Papa appartenete tal fatto . V. Zanem I. iv. dcIU Stor. ** 

'^t’i't’Dapoi che vide quello S. P. , eoo 1* autorità ed il brayio di Coftantino 
energti riulcito di far entrare l’Arcivefcovo di Ravenna ne funi dover., ed a*^ 
re con ciò dato termine allo (candalofo feifma Ravennate , C rivolle tutto alla 
Chiefa di Coftantinopoli diflenziente dalla Romana per la quillione dell uni- 
ca volontà in G. C. Era allora Patriarca Orientale TeeJon , il quale non inviò 
la fua Cnodica al Papa , ben perfuafo , che non farebbe fiata ricevuta a«e o lo 
feifma, anzi l’ereOa del moootelifroo da lui foftenuta , febbene ne foffe dall Iin- 
peradore f.llecitato: ma plie ne Ipedì una privata, di cui efemplarenon renaci, 
e farebbe ignorata , fe Ceflaatin» in una fua epilb la a Dei» , la quale 
nell’ efordio del vi. Co cilio generale , non ne aveffe fatta menzione . t^etto 
zelaniiffimo Imperadore , anfiofo di vedere unite tutte le Chiefe in una lede, 
inviò per Epifanio fuo illuftre Segretario al Papa ultimamente una memorabile 
lettera , in cui chiefe i Romani legati , i quali corredati delle iflriizioni neerf- 
farie affifleffero e preCedefTero ad un Ecumenico Cmcilio , in cui fi decidefle 
finalmente, e perentoriamente la quiflione da Monoteliti moda , e rimanelTe^ 
ro gli Eretici condannati , anzi la condanna già fatane da preceffori Pontefici 
folle a tutta la Chiefa fatta nota , e pubblicata , acche efeguire furono d ordina- 
rio adoperati gli plenarj, ed univerlali Conci] « Ma non trovò piu tra vivi Epi- 
fanio il S P., pallato alla gloria il dì xi. Aprile dell’anno locixxviiu 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

I N uno antico Mofako, eh' è in Roma nella Chiefa di San Martin, è chia- 
mato queflo Fontefice Dornnio , e non Dono , o Domno . Così ne' tefli anti- 
chi , Canone , t non Cottone , è quel Fontefice chiamato , che feguirà poco ap- 
prejfo. 


VI- 
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VITA DI AGATONE 

VI. SINODO COSTANTINOPOLITANO. TERZO 


DI CCLXXXIX. VESCOVI, 


A ■■ • 




CATONE Siciiiano , e figliuolo di Pantonio , fu ciTendo 
Monaco, nel DCLXXXII. creato Pontefice, efudi tanta fanii- 
<3, ch'incontrandofi con un leprofo, col bacio foto lo guarì. 
^ (<>) Fu ancor eiiania manruetudjne,edumaniià,chenon fu alcuno 

die da lui fi pariifie malconcenio., o fconfblato giammai. Aven- 
do egli adunque ritrovato un' Imperadore alla fua natura, e cotiumi fimi- 

T t 2 le, 


(a) Il nollro Cronicj fa eletto Atntonc ranno irciaxix. e conviene nel me» 

fe 


I 







\ 


Digitized by Google 



ST031TA delle VITE 


334 

le, deliberò di fare un Concilio per Tereiia de’ Monotellti , e non afpeN' 
lava altro, fé non che ritornaiTe Coftantino dalla imprefa de’ Saracini , i 
quali ^li vinfe , e fè tributar] dell’ Imperio di Roma . Ma eflendo poi i 
Bulgari tifciti dalla Scizia , e venuti fopra la Tracia, mentre ch’egli vuo- 
le opporfi , ed il loro impeto ritardare , fu fra la Pannonia , e la Mifìa 
in un gran fatto d’armi, vinto; Per la quale rotta fu sforzato a fare eoa 
fuo dilavantaggio la pace , lafciando loro la Pannonia , e la Mifìa , non 
fenza grande utile però del Crifìianefìmo . Perciocché , quelli a guifa d* 
un baflione , e d’un forte feudo per DCCLXX. anni ci difendono, e fo- 
no del continuo alle mani co’ Turchi nemici de' fedeli. Fatta adunque la 
pace nei modo fopradetto, lubito mandò il Papa i fuoi legati in Collan- 
tinopoli , che furono Giovanni Vefeovo di Porto , e Giovanni Diacono 
della Chiefa Romana , i quali Collantino con maravigliofa carità, e cortefìa 
raccolfe, e loro amorevolmente ricordò, che polli da parte i cavilli, e le alter- 
cazioni fofìlliche , facelfero con una fanta equità di due Chiefe una fola, (d) Fu- 

ro- 


(e coeli altri Cronologifli , i quali l'enunziaoo Papa d’accordo tutti il di xxv ii. di Giu- 
gno dell’ anno lOcLXjtviii. Infatti fe Arcivefeovo di Jorcbftt la infelTa tur- 

bolenza di CjfriV* Re di Nortumbrii rìcorfe al Papa, il quale caritatevolmente lo 
ricevè, e ad elaininare la di luì condotta convocò in Laierano un Concilio di più 
dìt-Vefeovi, i quali all’onore della fuaSede, rendendo eUldelladi lui iuiegriià 
teftimoaianza pubblica, WrV/riV» rellituirono ; e fe l’epoca di quello Concilio cade 
lotto l’indizione vii. cominciata nel Settembre dell’anno lxxviii. lopra il toc. , 
quantunque nella edizione degli anglicani Concili fia la data fcoireica , e fe fi- 
nalmente da Alatane fu tal finodo convocato; non può certamente la di lui efal- 
tazione all’anno feguente trasferirfi. V. Mabi/l, in annnlib. fec. vi. c. ag. 

(«) Perciò che lilguarda i Legati al Concilio, dì cui più lotto ragioneremo, 
deeti cRervare , che la lettera dell’ Imperadore Caftantina fcriita a Papa Dana , 
avvegnaché folTe quelli a migliore vita pallaio , allorché giunle elTa epilliila in 
Roma, fu ricapitata dappoi al facctttore Alatane , il quale come le brame intefe 
di Cefare, conliderando , che una gran parte de’Vefcovi occidentali ad un’Orien- 
tale Concilio non farebbe intervenuta, lludiò d’indur nell’animo de’Vefcovi fleC- 
fi Occidentali il penfierodi tenere delle diecefane, edelle provinciali alTemblee, on- 
de al generale Concilio fpedire potelTero poi gli refpeitivi loro voti fulle mate- 
rie controverfe , ed in ciò fi dillinfero Manfueta Arcivefeovo di Milano , Damis- 
na, che fu fuccelTor di Anaflafio nella Chiefa di Pavia, il quale fcrilTe a' nome 
dì Manfueta flelTo; fi difiinfero parimenti le Chiele francefi , ed anglicane , ma 
la Romana principalmente , che in un finodo di cxxv Vefeovi dichiarò la vera 
credenza de’ Cattolici full’ articolo controverfo delle due dillinte volontà , fem- 
pre però concordi , ed ordinate , onde alla divina fi uniformane perpetuamente 
r umana volontà in G. C. 

In quello Sinodo per tanto furono gli legati llabiliti da inviarli in Coflantino- 
poli al Concilio generale, che fu citato pel mefe di Settembre del feguente an- 
no iJCLxxx. da elTere tenuto nella imperiale Città. Pietra de Marca dice accor- 
tamente, tre generi di Legati a nome di Roma elTere alla corte, ed al Conci- 
lio comparii . Erano i primi , ( e quelli furono veramente i Prefidi del Conci- 
lio), Teadara, e Gregaria Preti, ed inoltre Giavanni Diacono , i quali non folo 
legtti furono aprcHaii, ma Vicarj eziandio di Alatane. Gli fecondi intervenne- 
ro a nome del Romano Concilio , e fi può dire del Patriarcato d’ Occidente e 
furono tutti e tre Vefeovi Giavanni Partuenfe, Giavanni Regiana , ed Abandamin 
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rono in quello Sinodo dugento ottantanove Vefcovi : dalia libraria Coilan. 
tinopolitana furono nel Concilio per ordine dell' Imperadore portati libri , 
da’ quali le fentenze, e’I parer de’ padri antichi fi vedelTero, e leggeilcro. 
Gregorio Patriarca di Cofiantinopoli , e Macario Vefcovo di Antiochia in- 
terpretando al contrario le fentenzcdi quelli fanti antichi, dicevano; elTere 
fiata inCrifiouna fola volontà, ed operazione. I Cattolici, e con le trioni 
e con l’autorità convinfero, e recarono Gregorio nella verità óttolica. £ per. 
chè Maccario oilinaiamente nella fiia opinione perfeverava, fuco’fuoi fegua- 
ci fcomunicato; ed il fuo Vefcovado di Antiochia dato a Teofanio Abba- 
te , che cattolicamente fentiva . (a) Perch’cra la cofa felicemente fuccelTa 
volendo ringraziarne il Signore , Giovanni Vefcovo di Porto nell’ ottava 

di 


Dtieriufe. Gli ultimi che non furono, che due, cioè il Vefcovo diTejJalonica ed 
il Vefcovo di Ctrinto , legati della Santa Sede, o più colio della Santa Romana 
Chiefa, o più chiaramente del Romano fantiùimo Clero furono detti . V. Pttr. 
de iijrca /. v. de cencord. Sicfed. & imper. Variano per altro gli Autori nel 
riferire i nomi di quelli tre generi de Legati Romani. y.Sandìn. in Àgatbtn. 

L'anno adunque lxxx. fopra il lOc. nella giornata dei x. di Settembre giunfe- 
ro i Legati in Cofiantinopoli , e nel dì dei vir. di Novembre raunaronlì i PP. 
nella rotonda dell’imperiale Palagio, che dalla fua figura e pofizione Trulle , o 
TruJIa chiamoin in numero di clxvi. fe vogliali Ilare al numero de' fottulcritù 
nell' ultima feOiooe , poiché tanto i Greci , che i Latini Scrittori variano fra 
loro non mediocremente nel numero de’ PP. a tale Concilio intervenuti , altri 
aumentandone la Comma fino al novero di cclxxxix. , ed altri deprimendola 
lino al novero di et. In xxii. azioni fu terminato' interamente quello iti. Con- 
cilio di Collancinopoli , ed Ecumenico vi. Le prime v. furono tenute nell’an' 
no flefib della fua convocazione , ed in quelle altro non fi fece, fe non fe del 
Papa , e del Concilio Romano produrre le lettere , ed i documenti per le due 
volontà difiinte realmente umana e divina , e fempre concordi in G. C. , alle 
quali fi oppofe Macario Patriarca Antiocheno e pervicace Monotelita altre te- 
fiimonianze adducendo de' Padri antichi. Ripigliate le fellioni il dì xii. dì Fcb- 
brap del feguente anno furono le tellimonianze prodotte da Macario acculalo 
parte di ellere flato prodotte affatto mutilate, e parte corrotte. Infatti compara- 
te furono con quelle, che Alatone nella fua epifioli addotte avea, ch'erano pur 
le medelime , ma intere , ed incorrotte , e quindi dalla imperiale libreria por- 
tati gli telli , e fati leggere da Nota) furono trovati conformi a quei di palo- 
ne ; onde il Patriarca di Cofiantinopoli Gioreio diefii vinto , e fu Macario co’ 
due fuoi difcepoli Stefano Abite, e PolicrenioVrete , che alla condanna di Sergio, 
Pirro ec. non vollero venir mai, condannato, e de* loro gradì fpogliaii. Qranto 
alla condanna di Onorio per la mala Economia da lui ufata in tal fatto , mi ri- 
metto a ciò che ne ho notato nella fua vita , Poiché , fe qual Papa folle Ono- 
rio fiato in quello Concilio condannato, converrebbe dire, che lo fielTu Conci- 
lio fi é contraddetto, avvegnaché nella finodale fua ad Agatone 1’ approvazione 
delle fue felTioni dal S. P. ne cbiegga , e profelTl di lajciare alt Amifiite della 
[anta univerfale Ciiefa r'ifolvere eiì , che debba fatfi . Ma come durò quali xtn. 
mefi quello fagro Concilio , così la Sinodale de PP. ad Agatone , non più tra 
vivi lo trovò. V. Labbè Tom. vi. Conctlior. 

(a) Fu facilmente in quella occafione , che Giovanni Vefcovo , che fu poi 
Giovanni V. Papa dall’ Imperadore ottenne , che per l’ avvenire il nuovo Papa 
eletto per la fua conferma non picciola fomma alla corte efboifalTe , lolita pa- 
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di Pafqua in prefenu dcH’Iinperadore, del Patriarca, e di tutto il popo- 
lo di Coilancinopoli celebrò mcfla all' ufanza latina in S. Sofìa con ap* 
plaufo di quanti vi erano i che dicevano , quello eflere il vero , e fanto 
modo di facrifìcare , e chi altramente fentilTe dalla vera e buona (Irada 
ìfvidvafi. (j) Quello fu il fello Concilio univerfale di cclxxxix. Vefcovi 
fatto in Coifaiitinopoli , nel quale con la fentenza di Cirillo , di Arano- 
fio, di Balìlio, di Greijorio, di Oioniflo, di llario, di Ambroflo, di Ago- 
llino , e di Girolamo fì ronchiufe , elTere due nature , e due operazioni 
in Grillo, riprovata , e dannata la pertinace opinione di coloro , che di- 
cevano , una volonià fola elTere nel Salvatore nollro ; onde furono eflì 
perciò Moiiuieliii chiamati . Perciocché il primo Concilio univerfale fii 
faito come già altrove fi è detto io Nicea di cccxviii. Prelati, nel Pon- 
tificata di Giulio , e neir Imperio di Cullaniino contea Ario , che nella 
Trinità diverfe fufianzie poneva. Il fecondo Concilio , fu in Collaniino- 
poli di cento cinquanta Vefiovi , nel tempo dell' Imperadore Graziano, e 
di Papa Damafo conira Macedonio , ed Cudofib, che negavano lo fpiri- 
to fama eiTcre Dio . Il terzo fu in Efeib di dugento Veicoli in tempo 
dell' Imperadore Tcodofio , e di Papa Celellino contea Nellorio Vefcovo 
Cofiantinopolitano, che chiamava la Vergine benedetta madre deU’uomo, 
e non madre di Dio, ed altra perfona faceva della carne, altra della di- 
vinità; e diceva feparatamente altro efiere il Figliuolo di Dio, altro il fi- 
gliuolo deiruomo. Il quarto in Calcedonia Città di rimpetto a Collant i- 
nopoli di ccxxx. Prelati, fotto l’Imperio di Marziano , e nel Pontificato 
di Leone contea Eutichio Abbate Cofiantinopolitano, il quale diceva, che 
Crifio dopo , che afiìinfe la natura umana non confiava di due nature ; 
ma della natura divina fola . Il quinto Concilio fu fatto in Cofiantino- 
poii contea Teodoro, e tutti quegli altri eretici, che dicevano, avere Ma- 
lia Vergine nollra Signora uomo folameate partorito, e non madre di Dio 
e uomo. Nel quale Concilio fu conchiufo eflere la gloriofa Vergine Madre di 
Dio, ed uomo. E che la gloriofa Vergine, madre di Dio fi chiamafTe, per- 
ctocch’ ella aveva con effetto Iddio ed uomo partorito . Del fello fi è 
parlato di fopra , e vi giovarono molto le lettere di Damiano Vefcovo di 
Pavia , e di Manfueto Arcivefcovo di Mtlano ; nelle quali quelle parole 
fpezialmente vietano. Qiiefla. è la vera fede di Dio, ed uomo, che fi cre- 
dano in Dio due volontà, e due operazioni. Quanto alla divinità, dice il 
Salvatore. Io ed il padre fiamo una cola Ifiefla. Qiianto all' umanità, il 
padre é maggiore di me. Di più, quanto alt' umanità lo vedrai sù la na- 
ve 

farfi. Onde ne fu poi Ipediio il diploma, cheAnaflalio lettera Jiv^e chiama, e 
di cui ragiona Pietro de Marca Je Ctnteti,, I. vjii. 

(«), Molte cofe nel riferire q erti fri Concilj il Platina dice , che noi rroa 
iflimiamn vere, e delle quali, abbiamo fatta annotazione ne' propr) luoghi, a’qua- 
li fi rimettiamo - Non dobhiam però omettere di oflervare , che i PP. del xn» 
Toleiano Concilio , chiamano quella ecumenica Gnodo non generai: vi. , ma 
generale v. , e liò perche nel v. generale Otncilio efienduG non tanto de dnm- 
zni trattato, quanto di alcune perlone, non credettero dover enumerare tra pie- 
Bar) ecumenici Concil) il v. , e però- fecero , che quello vi. folle 1* ecutneoK*' 
< 0 . V. Vti, le B«lt tttfirt ia Vili!. t4 ia Oneri» Pafi^ 
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ve dormirei quanto alla diviniti , comandare al vento, ed al mare. (<)Ora 
Agatone, nel cui tempo dopo recclifle della Luna, e del Sole feguì gra- 
viilima pellilenza, morì finalmente avendo tenuto il luogo di Pietro due 
anni , fci mefi , e imindici giorni , e fu agli undici di Gennajo dentro 
San Pietro fepolto. Dopo la cui morte vacò un’ anno , c cinque mefi la 
Sede . 


( <f ) Se la lettera di Àgattne ad Editto Arcivefcovo di Vienna , in cui vien 
riferto , qualmente in Roma dopo il ritorno de f.egati da Codantinopoli Tu un 
Concilio celebrato di c. Vefcovi in circa da Agatone , folle vera , converrebbe 
la mone del commemorato Papa prc trarre fino al Marzo dell'ancn Lxxaii. lopra 
il loc. , pollando ella in fronte quella data prid. Kal, Mart. ec. Ma come tale 
epillula viene comunemente riputata falfa , $1 perchè niun Vefcovo trovali di 
Vienna per nome Editto a*que‘ tempi, e si per l’incertezza de mm.st. della Bi- 
blioteca Floriacenfe, d’onde Giovanni del Bofco l'ha tratta, Monaco Celeftino; 
così deeli lafciar correre non meno la data comune della morte di Agatone, che 
quella della eleziun di Lione. V- Zanetti Stor. de Langob. /. iv. 

Lione fu confrgrato dopo la elezione da tre Vefcovi fecondo 1' antico eoflu- 
me, fino da tempi di Cornelio Papa, ed anco prima introdotto , come appari- 
fce dalla fpuria ordinazione di Novaziano , e non per nuovo rito', fecondo che 
Carlo Sigoi.io falfamenie ofTervò . Ma perchè la Chiefa di Albano era in que* 
tempi fenza Vefci.vo, perciò in fiio luogo fu chiamato Precenrinii Vefcovo di Veletrì. 
OraelTendo llatì que’Velcovi , che ordinarono Lione , il rammemorato Pracenrii» di 
Veletri Giovanni di Porto , ed Andrea d'Ollia , quelli elTendo flato uno de Legati Ro- 
mani al Concilio di Collantinopoli , conviene, che fofTedi là tornato, fe inter- 
venne all'oidinazione del novello Pontefice. Come dunque fcrive Baronie, che 
■ Legati Romani al VI. generale Concilio non fu.ono dall* Imperador Coflanii. 
no licenziati, le non dopo che Papa Lione l’ aqàroioiftrazion piefe della Roma- 
na Chiefa . K Baron. ad ann, iCLxxxiii. n. v. 

E'i'ie una lettera fra le altre di quello Papa all' Imperadore dì C. P. con- 
cerrenre gli atti del vi. Concìlio, la quale nondeeli recare in dubbio, quantun- 
que abbia la data falfa, die per altro manca nel teltu greco; poiché dal Con- 
teso apparilce , che fu fcritta dopo terminata la indizione vii. , eh’ è quanto 
dire in Seccembre, e non nel Maggio dell’anno loctxxxn. 

• 

• t 
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L eone il siciliano, e figliuolo di Paolo, fu(comeper li fuoi 
fcritti fi vede ) dottiiiimo in Greco, e Latino. E fu tenuto co» 
si gran mufico , che ne compofe la Salmodia , e confermando 
l’arte con l'efercizio , nc ridulTe a miglior forma di concenti 
gl'inni, (a) Quello Pontefice ordinò , che fi delle nella Mcf- 
fa la pace al popolo. E talmente il lefio Concilio abbracciò, del quale fi 
è ragionato di fopra , che ne fcomunicò folennemcnte tutti quelli , che 

in 


(a) Ei volle» che rqueflo vi. ecumenico Concilio fode agli v. primi ecu- 
menici aggiunto, e nella Chiefa eguale autoiiti avefle, come dallo (lefTo friri- 
to dettato. Tritamio rcrive, ch’ei medelìmo, febbene P. M., tradulTe dal Gre- 
co in Latino gli atti di quella Sinodo univetfale; ma non fi sì Culla fede di chi 
ciò airerifca. Si sì, ch’ei ne mandò un eCempIaie al Re Ervigic , altri Ccrivono 

Ea- , 
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In prefenza di Coflantino , aveva già dannati il Concilio , e riprovati . Rio. 
tuzzò anche la fuperbia de' Prelati di Ravenna , al che aveva già Agato- 
ne dato principio . Perciocché ordinò , che non valeflie , e .folle nulla la 
elezione , che il Clero di Ravenna faceva del luo Prelato , fe dalla Tua 
autorità della Tedia Romana confermata non folTe , che già prima quelli 
Prelati di Ravenna , confidando nella potenza degli ElTarchi , ogni cofa a 
lor volontà dilponevano , e quali follerò pari in tutte le cole a' Romani 
Pontefici, non riconofeevano l’uperiore, ed a nelTuno ubbidivano. (4) Fu 
di Leone ancora quell’ altro Tanto Ordine , eh* elTendo alcuno alla dignità 
deir Arcivelcovo alTunto , non dovelfe per I' ufo del pallio, o degli altri 
offici cofa alcuna alla Chiefa pagare ; perchè da quello li vedevano ogni 
di nafeere molti mali . Mentre eh' era a quelle cofe Leone intento , Ro- 
mualdo Duca di Benevento , raunato un grolTo efercito , occupò Taran- 
to , Brindili , e con effetto tutta la Puglia ; delle fpoglie della quai guer- 
ra Teodata Tua moglie , donna di gran pietà , e religione , edificò non 
molto lungi da Benevento in onore di S. Pietro una Chiefa , aggiungen- 
dole ancora un Monalterio di donne. Mori poi Romualdo , e li fuccelTe 
nello (lato Grimoaldo , il figliuolo ; il qual perchè fenza lalciare figliuoli 
mafehi mori, a Gifolfo il fratello quel Ducato lafciò . Fu Leone di mol- 
ta eloquenza, e dottrina, e di Angolare religione, e di maravigliofa pie- 
tà , e non rellò mai , mentre vilfe , di ricordare , ed efortare Tempre tut- 
ti e con le parole , e con 1 ' efempio della vita alla giullizia , ed alla for- 
tezza, alla manluetudine, all’ umiltà, ed all’ altre tante virtù , che in fe 
con effetto aveva, e finalmente mori nel decimo mefe del Tuo Papato; e 
fu con lagrime di tutti , che come caro padre lo piangevano , a’ 18. di 
Giugno dentro S. Pietro fepolto. (à) Vacò per la Tua mone la fede fan- 

V V ta 


Eugenio nome poeoKonvenienie ad un Vilìgoto ed a Vefeovi di Spagna , e quan- 
tunque alcuni rru’gano in dubb:o le due lettere milTive dì quello Concilio 
perchè visi fa memoria della condanna dì Onorio, altri ad ogni modo non vi tro- 
vano m<tivodi rilìutarle, malUmamente le credafi, come nelle note olletvaì fo- 
pra Onorio, eh’ ei l'aili come il Concilio, non di Onorio Papa, ma di Onorio 
full amo Patriarca d* Occidenre , Vrlcuvo di Roma, e non ancora fummo Pon- 
tefice. K. CTìfiiaa, Lupo nell' ultima (un Jtj]. élella vi. Si», generai. Tem. in. 

( a ) Impetrò il S. P. dall’ Imperadore il celebre decreto: che il Vefeev» di Ra- 
venna novellamente eletto , fecondo !' antico ifiiiuio di quella Citeja , doveffe per ef- 
fere ordinalo venirfene a Soma , e così 1 ’ audacia rìpullò non tanto de' Vefcovi, 
quanto deeli Efaichi illiga.uri di tali Velcovi. K Anafiaf. BiUiot. p. 141. 

(è) Gli efumplan dì AniOalio, che creduti vengono ì più purgati, non dan- 
no a quello S. P. fe non dieci meli , e dicialette giorni di pontificato . Sono 
però varj i pareri de’ critici SÌ d’intorno al tempodella dì lui allunzione al pon- 
tilicato , sì d' intorno al tempo della fua mone . La S. Chiefa celebra la fua 
memoria il di xxvri. dìGiueno da due (ecolì io qui, non perchè giorno emor- 
tusle di Lione li. ma perchè avendo trafportata la feda di S. Leone Magno 
alla giornata degli xi. d' Aprile , in cui fu fatta la traslazione di elfo S. Leon 
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M undici mefi , e vent' un dì . Fu breve il Pontificato di quello fantiflì. 
mo uomo, ma tanta, e così lun^a la gloria, ch’ancora vive, e viverà di, 
lungo il Tuo nome meritamente per le bocche di ogn' uomo lodevolmen- 
celcbrato . 


Magna, la di cui meinnria prima era fiflata nel di dr! xxvii. di Giugno, pen> 
sò di empiere queflo di con la memoria di un’altro Lione celebre parimeocì per 
fintiti e per letteratura. Huefitrl. Tarn. II. aper. S. htan, dijftrt. i. 
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1 


VITA DI BENEDETTO lì. 

a ENEDETTO II. Romano, e figliuolo di Giovanni fti in> 
fin da i fuoi primi anni foldato di Grillo , e tanto frutto 
fece nella facra fcrittura, che fu tenuto un de’ primi dotti di 
quel tempo. Fu di più umano, pietofo, e cortefe oltre mo- 
do , mallimamente co’ poveri . Onde allacciò talmente con 
quelle tante virtù i cuori degli uomini, che fu ad una voce di tutti elet- 
to Pontefice • E 1’ Imperadore Collantino dalla fama della fantità di lui 
molle, fece un’ ordine, che da quell' ora avanti colui, che dal Clero, e 
popolo Romano folle eletto Pontefice, non avelie più , come fare lì fo- 
)ea, bifogno della confermazione, ed approvazione dell’Imperatore, o del 
fuo ElTarco , che per lui 1’ Italia reggeva , ma folle follo llato da tutti 
tenuto vero Vicario di Grillo, (a) Pertari anche Re de’ Langobardi , imi- 

V V 2 tan- 

(r) Multi Icrivono, che Benedetto 11. fu il primo Papa , che alcefe la pon- 
ti- 
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tando la rcli);ione , c pietà di Benedetto , edificò in Pavia un Monaftero 
in onore di S. Agata . E Rodelinda fua moglie i veftigi del marito fe- 
guendo edificò ancora ella fuori delle mura di Pavia là , dove fi dice alle 
Pertiche , un altra Chiefa a noftra Signora . Il che fecero coftoro a ga- 
ra di Benedetto, il quale aveano ititefo , che aveffe in Roma magnifica- 
mente riftorate, la Chiefa di S. Pietro Àpoftolo , quella di S. Lorenzo in 
Lucina , quella di S. Valentino Martire sù la ftrada Flaminia , e quella 
di nollra Signora a’ Martiri , ornandole di marmi , di porfido , e di fer- 

pen. 


tificii Sede tenza afpettare il confenfo imperiale , che dopo Onorio dar foleva 
l’Elarca. Ma le per confeflione de’ mrdelimi fu quelli il primo Papa , che ot- 
tenne da Pofionato un tal decreto pei luccelTori , come potè egli ufare di tale 
facolti, quando per ancornon era ineflére? Anzi fe il librodiurno deRR. PP. 
confultilì, apparirà , che i Succellori di Benedetto feguirono per lungo tratto 1' 
invecchiata coflumanza : lo che fa intendere o che tale decreto di Cullantino 
non emanò, o che fu violato toflo dal SucceBure, Cave de Scripoirii, Ecritj. 
fa yit, Bcncd. ir. 

Di quello S. P. trovaC una lettera indirizzata a Pietro Nutajo Regionaria di- 
moran e allora in llpagna , dove Leone 11. mandato avealo, alEnché daque'Ve- 
(covi accettar facelle gli atti del n. generale Concilio, in cui gli commette di com- 
piere efatiamenie il negozio. OrqueBa lettera è così foprafcriita . Benedetto Pff 
te , t nel nome di Dio eletto della [anta Sede apofiolica ec. Dal quale titolo par- 
mi , che due cole debbanU inferire; la prima, che a coronare Benedetto conven- 
ne , che 1' aflenlo imperiale lì attendcfle , le come eletto foltanio fcrilfe Bene- 
detto quella lettera, che non è prefumibile avere ei Icritta lo IlelTo giorno del- 
la lua elezione: la feconda, che non in tutte le cole gli ere Capi d' Ordine do-;; 
po l’elezione del Papa concorrevano, ma loto in alcune particolari , k- univer- 
fali ed alle cole di fede maBimamente pertinenti lafciando agli arbilrj , qd al 
giudicio deir£/er;a. Onde meraviglia recar non dee, che anche Onorio le due 
lettere fcrivefle , delle quali di fopra lì é parlato , fol come Eletto . Nè mi lì 
lilponda, aver quell’ ufo cominciato lotto queOo Benedetto ; poiché fecondo la 
regola critica, che l’efperienza fa conolcere veritlìma; neffano tenti mai eTintro- 
durre nuove ujanze nella Còiefa fenza eòe alcuno abbia reclamato ', n’ è verilimile , 
che feoo tutti i documenti periti ; che potuto ariano ìltruirci sù quello fatto. An- 
zi dall’obbedienza predata celeremente da Pierrn Notajo al comando del Papa , 
convten pur dire, ch'ei la lettera pipale e gitidicalTe autentica, e l'ordine giu- 
dicane di ballante autorità corredato. V. Labbè Tom. vi. Condì. 

Ttovafi ancora , che Collantino Pogonato avendo per la prima fiata tagliata 
la chioma ai due luoi figliuoli Giufiiniano ed Eraclio ne mandò le ciocche de 
tagliati capelli al Papa , dichiarando con tal fatto la fommidione lua e de ligli- 
uoli al capo della Cliiefa. E qui è da avvertirli, che altro fu in que’ tempi ta. 
gliare di propria mano i capelli, edaltro riceverne imallonìo leciocrhe. (^et- 
ri i qualt voleano che i proprj figli diveniilero per adozione figliuoli di qualche 
grande peifonaggio , li Ipedivano a quello , acciocché quelli recidendo di 
propria mano loro il crine vcnilfe con quell’ atto a dichiararli figliuoli luoi a- 
dottivi. Così trrtvafi che Carlo Martello Maggior-Domo ancora de Re Franchi 
{pedi a Luitmando Re de’ Langobardi Pipino tuo figlio pregandolo tagliargli per 
la ffinia volta la chioma . Quelli poiché le ciocche dal proprio Padre o da al- 
tra perlona recife ne offirrivano altrui, dichiaravauo con tali offerte , come an- 
licamenie i Gentili appendendole all’ are de loro Dei, la propria fommilTione, e 
fervaggio a quelli, a' quali le fpedivano. Così il Re de Bulgari le Tue a’ Legati 
Pontifici conlegnò, affinché in atto di dipendenzae lervaggio 1« olferille al Rg> 
mano Pontefice • K prarfat, iti Conc. viri. AnaffaJ, 
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pentino , di opera di mofaico , e di vafl d’ argento , e di paramenti di 
feta, e di broccato. Egli aveva ancor’ animo Pertari d' edificare dell' al- 
tre Chiefe maggiori, quando ne fu d'Alalchi Langobardo Duca di Tren- 
to ritratto. C^ui ini'uperbito di una gran vittoria, che aveva de'Bavari 
avuta , mode contra il Re fuo proprio le armi . Ma fatto Perteri lo- 
fio un’ efercito ruppe nel primo impeto quello nemico , e dentro Tren- 
to Io rinchiufe . Ed avendolo ivi tenuto alquanto tempo alTcdiato , per- 
chè il nemico di notte fi fuggì via, effo agevolmente prefe la terra . Fu 
Perteri Re così clemente , che efiendofi Alalchi rimeflb , ed avendo do- 
mandato perdono , non folamente H perdonò , che anche Duca di Bre- 
fcia lo fece . Scrivono alcuni , che nel tempo di Benedetto appariffe per 
molte notti fra il Natale del Signore , e la Epifania in un fereno Cielo 
una fiella predo quelle , che le Virgilie chiamano . Ben crederò io , che 
apparirle la fiella , e crinita ancora , la quale chiamano Cometa , e che 
fignificafle anche , e pretcndelTe alcuna cofa , ma eh’ ella predò le Virgi- 
lie fi vedede , non farà vero , falvo fe per cofa prodigiofa , e fuori dell’ 
ordine naturale tenere fi vuole. Perciocché leJVirgilie incominciano ad ap- 
parir nell’ equinozio di Primavera , entrando il Sole in Ariete , che fuole 
cdrr dopo la metà di Marzo, nè fi videro mai, nè fi podono il Dicem- 
bre , nè il Gennajo vedere . Che dal Monte di Somma poi iifcide an- 
cora in quedo tempo tanto fuoco , che lutt* i luoghi circonvicini n’ ab- 
bruciò , dee meno maravigliofo parere , lapendo , che Plinio, il quale 
la fioria naturale (cride, ritrovandofi Capitano dell’armata del fuo Prin- 
cipe , e volendo da predo quefto incendio del medefimo luogo , che an. 
cor nel fuo tempo fi vide, confiderare, e vedere; vi perì. Ma comunque 
fi Tia , quefto bene è , che poco apprelTo feguirono uccifioni , rapine , in- 
cendj, e morti di Principi , e particolarmente quella di Papa Benedetto; 
che come fu a tutti vivendo caro, cosi fu dopo la morte tenuto per fan- 
to . (d) Mori nel decima mele , e duodecimo giorno del fuo Papato, e 


(a) Quello Papa prima di morire ricevè lettere dalle Spagne, co' le quali que’ 
Vefeovi raunati in un Concilio, che fu il Toletano xiv., dichiaravano , qual- 
mente elfi tutti ricevevano, e veneravano gli decreti del vt. generale Concilio. 
In quelle avvegnaché elTi Velcovi efprimedero efiilenti in Crifto tre fullanie Aa 
a/trÌHa , la (pìrttuale dell’ anima , e la corperea , dividendo 1’ umana in anima e 
corpo, temè ragionevolmente il Papa, che con tal divifione non dedero efiì agl* 
ignoranti fofpetio di ammettere in Grido eziandìo tre volontà corrifpondeiiti 
alle tre fodanze fecondo la lor divifione divina , ra^itnevtle, e (enfitiva-, e fimil- 
mente avendo trovata nrlle fuddetre lettere queda erpreffione ; la vthnti gtntti 
la vtlnntà, come la fapitma generi la fapitnza , ordinò, ehe fi dìchiaraflero , e fi 
(pianalTero tali efprenioni . ( Tanto fu tempre la Teologia gelofa non de pen- 
famentì foli nelle cote dì Dio, ma ne’ detti ancora delle parole. ) Onde Rode- 
. ^ -rigo Vefeovo dì Toledo mal fece, allorché a riprendere il Papa fi fece, perchè 
' .avelie così ordinato, quali che riprovato avelie ciocché avea foltanto ordinato , 
,!^-che fi dilucidane per levare ogni equivoco. Il che é tanto vero, quanto è vero 
che due anni dopo in un’altro Concìlio, che fu il Toletano x_v. gli Vefeovi di 
- Spagna obbedendo dichiararono , e fpiegarono le dette prnpolizioni fecondo che 
beoedetto aveva ordinato • K. Baros. nd ann. ioclx.xxv. 
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fu a' 1 5. di Maggio nella Chiefa di S. Pietro fepolto . (4) Vacò dopo lui 
la fede due meli, e quindici giorni. 


(a) Mori il dì vn. di Maggio dell’anno i3clxxxt. ilP. Panebrochio ilTerifee, 
trova:!] in molti Marrirol i, j amichi tal giornata conlegrata alia memoria di tan- 
to Papa . Odcrva inoltre quello dotto Critico , che lino a Zaccaria Papa non 
trovali, che dalla motte del preceflTore alla coronazicne del Succeflore , non Ga 
palTato meno dello Tpazio di vt, lettimane, quantunque dop.> pochi di trovili fe* 
guita la elezione del nuovo Papa . Ciò può render vera 1' olTervazione del To- 
nialino quanto alla Gomma foliia pagarli alla Corte imperiale per la elezione del 
Papa, ad alla ci.nferma follia darfi dall’ Efarca. Ma di quello ancora. K Pape- 
brocbium in Canai, p. 199 . mim, ]. Itcm TbamaJJin, Jt vetcr. ir nav. Etcì- dijci- 
plin. pan, w. lib. a. $. io. 



r/- 
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VITA DI GIOVANNI V. 


lOVANNI V. nato in Antiochia diSoria, e figliuolo di Ci- 
riaco, fu quafi in quel tempo creato Pontefice, che I' Impe- 
lailore ColUntino nel decimo fettimo del luo Imperio , mo- 


rt, lalciaiido a Giufiiniaiio Tuo figliuolo, e fecondo di quello 
nome, l'Imperio . (4) Nel qual tempo pallando i Saracini 
nella L bia, e nell’ Africa agevolmente tuit’i luoghi maiitimi occuparono.. 
Ma rafTettate alquanto Giulliniano le cole del nuovo Imperio, e fatto un 

grof- 


(<>) Eiiendu flato rieitn Gi 'vanm V. prima che I' lm(c ad< re Coliamino Po- 
gonaio pafTalTe aH’ahia vita, da cui era il novell i Papa concfciuco per ctirreei 
(lato legato dalla S. Sede al Concilio, e per le lue virtù eziandio amato , li fa 
quafi cena la oITcìvazione del Binio ( firt/ft il Lub. T«m. vi. Conciì., ) che con- 
fettato folle Haute il decreto recente d’eBoCollantino, fenz’afpeiiate della eie- 

zio- 
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erodo efercito fopra qnefti Saracini andò , c pofe in tanto fpavento Abi- 
melecco loro Ammiraglio , che da fc mandò coftui a chieder la pace e 
rediiui lìcir Africa quanto occupato aveva. Scrivono alcuni , che Tlmpera- 
dore vi facede per 10. anni , e con queda condizione la pace , che do- 
veffero i Barbati mandarli ogni dì per tributo mille pezzi d' oro , ed un 
cavallo con un fervo della lor nazione fopra . Ora Giovanni , eh’ era di 
gran religione , e bontà , fu per una voce da tutti eletto Pontefice nella 
Chiefa di S. Salvatore , chiamata Cofiantiniana predo Laterano , e fu 
come già Leone II. confecrato da tre Vefeovi, che furono quel d'Odia, 
quel di Porto , e quel di Veletri . Il qual codume fu da poderi poi cosi 
appunto odcrvato . Fecero quefio Pontificato celebre due perfone fingola- 
ri. Felice zio diFlaviano, che fu di tanta integrità, e dottrina, che Con- 
diperto, figliuolo di Ariperio Re de' Langobardi , per onorarne la fua vir. 
lù, li donò una bacchetta ornata d’ oro, e d’ argento , e Giovanni Vef- 
covo di Bergamo, che fu di tanta fantità , e dottrina , che i Re , ed i 
Principi , per onorarlo , folevano levarfi in piè , e farli di berretta . Ora 
Giovanni Pontefice , (<s) che e prima , e dopo nel Pontificato vide in- 
difpodo, e mal fano , avendo compodo un libretto della dignità del pal- 
lio, (M primo anno del fuo Pontificato mori , (r) e fu in S. Pie- 
tro a’ due d’ Agofto fepolto. £ la fede redò dopo lui fenza capo 2. me- 
fi, e 19. giorni. 

alone (eguita dal Ravennate Efarca la conferma. Anzi parmi , che a quello de 
creto medefimo polla riferirli la efprelEone del Bibliotecario . Bic poft multorm 
TP. umptra . . . juxt* prifeam ctxfucmJixem a ttniralitat! tItSut cjì . Cioè di 
vendo edere riconfermata la elezione e da Re Cmi , che tale collumania intro- 
dudero, o per dir meglio tal giogo impolero al Roman gregge ovvero dagli Im- 
peradori , il rcpno di quei ceflàto, (ia nella bafilica Cofiantiniana , lia in qual- 
che altra gli più eminenti del Clero ratinavanli, affinchè per la tumultuaria mol- 
titudine non fode la fcelta d’uno impedita, che alla Corte tanto de' Re, come 
fi è detto, quanto degli Imperadorì , e degli Efarchi non dilpiarellé, della qua- 
le conferma non abbilognando in quello cafo pel nuovo imperiale editto alla 
prilca confuetudine fi ritornò, la generalità convocando degli Elettoti . Fu an- 
che quelli confegrato da’Vefervi di Porto, di Ofiia, e di Veletii: d'onde tra* 
gono alcuni , che la Chiefa d’ Albano folle ancor Vedova .V.Bana. adaan. ioclxxxv. 

(«) Scrive Anaflagio Bibliotecario, che refiituì Giovanni v. alla Romana Se- 
de il dritto dell’ Ordinazione de’ Vefeovi della Sardegna, eh' era flato da’ fuoi 
Precefibri conceduto ad tempus a quella Metropolitana. Ma di ciò non ho po- 
tuto trovar memoria prelTo gli Storici Ecclefiallici . V. A*afta[. Biiirati. in Vir, 
Jtarni. T. _ 

(è) D’onde abbia tratta quella notizia il Platina, chi può immaginarlo^ Si sà 
che l'ufo del pallio è nella Chiefa antichiilimo, ma che della fua dignità ne ab- 
bia fcritto PapaGiovanni non ho trovata cola , che lo comprovi. Sarebbe certo 
un bel codice quello di Giovanni v. , le folle fino a noi pervenuto. 

(f) Papa Giovanni morì nel ix. giorno d'Agollo. Tenne dunque la fuprema 
Sede per lo fpazio almeno di un’ anno inteio di d'cci di , perocché nel Li.glio 
del ncLxxxv. creato, volò al Cielo neirAgolln dell* Lxxxvi. frpra il loc. aven- 
do pafiata la fua vita da Papa fempre infcrmiccia e con pericolo . Vacò la Se- 
de pontificia due Meli e giorni xviit. fecondo Aoa'lalio , e lecondo il P. Fa- 
gli che v’iocbiade l’cmottuale ii. Meli, e xix. giorni. E. il Pag. ad ann. tunJ, 

VI’ 
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VITA DI C O N O N E 

Scisma vii. nella Chiesa 

Pietro, e Teodoro Romani Antipapi. 

C ON ONE nacque nella Tracia, fu allevato (<i) nella Sicilia ed 
edendofi fatto faccrdote Romano , di prete diventò Ponte- 
fice . Perciocché mentre che fi contende fopra la nuova ele- 
zione, e ch’il popolo favorifcc Pietro Areivefcovo, e l'eferci- 
to un Teodoro prete , dopo lunga contefa ne vennero final- 
oieutc inrpirati da Dio a quelb conclufione di eleggere Conone, perfona 

X X per 

.(«) Dee leggerfi nella Sicilia , poiché fu veramente CtntBt educato in Sioili : 

quan- 
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per verità degna di tanto grado , cosi per le doti dell’ animo , come per 
ouellc del corpo (a). Perciocché egli fu eccellente di collumi , di lette- 
ratura, di pietà, di religione, e di vaghezza d’afpetto, onde per la vene- 
randa fua canizie, e dignità d’afpetto, n’era f alcuni chiamato Angelico. 
Euli fu d’animo femplicc, e retto, d’.una giuuizia, c modcUia ringoiare, 
duna più che rara coftanza, e prudenza. Per la eccellenza di tutte que- 
Ile virtù che in lui erano, fu tofto da tutti coloro, a’quali toccava, con 
Grande applaufo, e acclamazione delle fue lodi confermato. Il medelimo 
fece Teodoro Effarco di Ravenna (i) ; il quale morì, e gli fuccelfe in 
o-iel magiftrato Giovanni Platina , il quale crederei io, che alla patriamia 
delle il nome di Platina fu ’l Cremonefe. Perciò cli’encndo fpene guer- 
re fra i Re Longobardi, e gli ElTarchi, ed effendo quefto luogo quafi 
nel mezzo', fra Ravenna, e Pavia, ch’erano l’una la fedia, e la refidcn- 
za degli Effarchi , l'altra de’ Longobardi , non è fuori di ragione , che qui 
un tempo, o corobattellero infieme, o accampati G ntrovaffero . Dal che 
fappiamo, che fpeffe volle fi fogliono a' luoghi dare fimili nomi , come 
nel medefimo luogo fu Vitelliana dall'efercito di Vitellio, che vi accam- 


ouando arche rato non llavi, eonrioinachè in alcuni leni del Bibliotecario tro- 
vifi oriundus ex Pture Tracefio , che può fignificare, cllere ei nato d un Padre, 
ch’era oriundo di Tracia. V. Anafttf. iaCmtn. ^ , . . 

(a'ì 11 Clero eOendo propenfo vetfo Pietro Arciprete , e 1 elercito imperiale 
verfo Teodoro Prete, nacque fra pii due partiti una pericolofa eontefa. I Cari 
dell’ efercito mandarono alcuni de’fiioi di guardia alla BaGlica Coflantimana, af- 
finchè non lafcialTero il Cleto penetrar*! dentro, elTen^ queflo il {olito luogo, 
dove folea farfi la elezione del nuovo Papa . Onde il Clero raunatofi alle porte 
di efifa Bafilica confuliava del rimedio a tanto difordine , e mandava, e riman- 
dava deeli emirati ai Capi della milizia per piegarli al fuo partito . L’ efercito 
intanto unito nella Bafilica del Protomartire Santo Stefano ogni progetto rifiu- 
tava perfiiiendo in volere la elezione di Teodoro . Finalmente (lance il Clero 
di più progettare entrò improvvifamente nell’ Epifeopio Lateranefe , ed ivi con- 
venne nell' elezione di un Terzo, che fu CtHone , cui poco dopo plaudì anco 1’ 
eierciio edendo poi per la conferma dcll’EiTarca rimalie tutte le cofe m 


* Ib) Se il Clero fiafi rifolto di mandare all’ Effarco per la conferma di Cetime 
flaW la contela leguita, onde rendere più ficura la fua elezione, o le veramen- 
te Giulliniano rivocato il decreto del Padre avelie pollo il Clero in tale necef- 
fità difputano i Codici de’ noflri tempi e difcord^no. 11 P. Manfiè di parere 
che’Ciulliniano non abbia rivocato l’editto di Coffantino Pogonato in virtù di 
cui potea il Clero compiuta la elezione venir tolto alla confecrazione lenza al- 
ttimMti dell’Efarca afpettar la conferma , ed il fondamento fu cui li appoggia 
è tolto dalla ftoria del fucceffbre di Conone, che fu ccnfegraio, come vedremo 
non foto lenza conferma , ma contro il voler dell’ Effarco . Ambi i Pagi foften- 
gono il contrario, e fondanfi full’ autorità del Bibliotecario, il quale parlando 
della conferma di Conone fatta dal Clero all’ Effarco , vi aipiugne, [eccniiB la 
coflumanza, «» ffi' Veramente quelle parole d’Analtafio debboofi interpre- 
tare più toflo in fenfo accomodo, che proprio, s’é vero, com’ è veriflimo, 
che Giovanni V. fecondo che ho fopra notato, fu confegrato lenza quello ccn- 
fenfo. V. Vagì Crit, ad ann. lOctxxxvi. Brtviar. Rem. VP. Sic. VII. Murami 
Ann. Tim. IV. 
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pò, così detta, e Bcbrignano, eh’ è non molto lungi da Bebriaro, cele- 
bre per la rotta d' Ottone. Ma ritorniamo a Co'ione, il quale torto chi 
fu Pontefice, s’infermò. Pafcale Arciprete, e teforiere, e difpenfatore del 
Teforo della Chiefa , avido di regnare, fubornò torto con un gran dana- 
ro, Giovanni Eilarco, perche dopo la morte di Conone lo favorilce, e 
gli derte il Pontificato. Giovanni tolfe il danajo , ma non ortervò poi co- 
la , che promettelTe. E non era certo degno quello avaro Arciprete d’al- 
tro catligo; poiché dovendo il teforo della Chiel’a per ordine di Conone 
difpenfare in elemofinc a’ poveri , e in rifarne , ed ornarne le Chiefe del 
Signore, l’aveva fpefo malamente per fuo proprio, e cattivo intererte . 
Il che è cofa di malirtlmo efempio , e non può un'Uomo mairimamente 
ecclefiartico fare cofa, che meno convenga. Non avrebbe a quello modo 
fatto Gilberto Vefeovo di Bertagna , ch’era in quel tempo di gran fanti- 
tà di vita, e dottrina. Non l’avrebbe ancora fatto Leodegario Vefeovo 
Auguftodienfe, il quale per avere fpefTo, ed aH’apcrta riprefo Teodorigo 
Re di Francia de fuoi portamenti tiiannici, fu fatto morire . Non 1’ 
avrebbe fatto Andoeno Arcivefeovo di Roano, ch’era unico in fantità, e 
dottrina. Quelli dico, che non nell’ ambizione, e nell’ avarìzia, ma nel 
Signore Dio, e nella dottrina fanta avevano tutta la fperanza loro col- 
locata, non avrebbono quello fatto, che l’avaro, ed ambìziofo Arciprete 
fece. Ond’ e prertb Dio, e prertb gli uomini ne confegtiirono pofeia il 
premio della felicità, e gloria eterna di quella, e dell’altra vita. Morì 
Cenone (a) non avendo più che ii. mefi , e tre giorni tenuto il Ponti- 
ficato, e fu a’veniiuno di Settembre nella Chiefa di S. Pietro fepolto . 
Reftò dopo lui la fede fenza Pallore due mefi , c ventitré dì . 


(*) Una delle cofe, che regillralì dì quello Santo Pontefice, la quale cer- 
tamente non ebbe buon fine, lenza però Tua colpa, fu che trovandofi la Chiefa 
di Antiochia fenza Pallore ,' elTendo morto Teofane Patriarca , ei vi dellìnò 
CoflantÌHc Diacono della Chiefa di Siracufa, che ordinò non conlultato l’Antìc- 
cheno Clero, a cui diede il pallio fecondo il collume, il quale efl'endo Uomo 
facìnurofo fu prima che partifle per la Scrìa da miniftri dì Celare imprigiona- 
to in Sicilia. Ma le eoflui le dìfonore a chi avealo fcelio a tanta dignità, fe 
molto più onore ai Papa KiUano Monaco Irlando fatto dallo flelTb Vefeovo , 
ed alla converfione dellìnato e Ipedìto de’ Franchi , dove morì martire per la 
Fede. K. Alla tlic i.Jutii apuH Surium . 


Xx 2 VI. 
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VITA DI SERGIO I. 

Scisma viti, nella Chiesa. 

TEODORO, E PASCALE ROMANI ANTIPAPI. 

S ERGIO nato in Antiochia di Scria, e figliuolo di Tiberio, 
venne ne' tempi di Papa Deodato in Roma , e fu nel nume- 
ro dei chierici Romani ricevuto: Per la fua dottrina poi , e 
diligenza nelle cofe divine, fall di grado in grado ad edere 
prete di Santa Sufanna a due cafe , col titolo di quel luo- 
go. All’ora incominciò più che mai a frequentare i cimiterj , c a cele- 
brare in quei dedl luoghi; onde così fatto nome n'acquiftò , che fu elet- 
to fuccellore di Conone, non già però fenza altercazione . Perciocché ri- 

tro- 
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trovanjofi divifo il popolo, una parte favoriva Teodoro, un'altra l’afcale 
Arcidiacono. E n’ era };ià Teodoro co' partigiani, e fautori fuoi entrato 
nella più intima parte della Chiefa di Laterano, e la parte efteriore dal- 
la Cappella di SanSilvefIro fino alla baClica della cafa Giulia era da Pa- 
fcale fuo competitore occupata. In qucAa tanta altercazione, erilfj, era 
per venirfi fenza alcun dubbio alle mani, perchè non era per ceder un 
punto l'un all'altro, fe non sforzato dalla punta del ferro, quando riti- 
ratifi d' una parte i principali dellaCittà, del clero, c deU'efercito , inco- 
minciarono a confultare di quello, che per rimediare a quelle rivolte 
fare fi dovelTe . E finalmente avendo bene il tutto difculTo , parve loro 
di non dover ad alcun di quefii due l' autorità Pontificia d.ire , poiché 
molTi d’ambizione, con tanta illanza la procuravano. E fatta quella de- 
liberazione, per volontà di Dio, fenza che uomo vi teplicaiTc , crearono 
Pontefice Sergio (a). Onde toltolo di mezzoquella frequenza di gente in 
fpalla , lo portarono prima nella Cappella di San Cffario, e poi rompen- 
do le Porte della Chiefa di Laterano; e cacciali' via coloro, che occu- 
pata l'avevano, vi pofero Sergio dentro. Teodoro, che la volontà di lut- 
ti conobbe, falutò torto il Pontefice Sergio, c lo baciò. Il raedefimo fe- 
ce Pai'cale, ma sforzato dalla moltitudine, che gli era con l’armi ignude 
gridando jutorno; perch'egli andar per nertiin conto non vi volea . Que- 
llo Pafcale follecitò in tal modo fecretamente, e con melTi, e con lette- 
re TEIfarco Giovanni Platina, perchè avelie voluto efìfctiuare quel, che 
promello gli aveva, che ne venne finalmente Giovanni in Roma; ove fi 

ri- 


fa) Teodoro EITacco di Ravenoa premorì a C«»«, o Conooe R. P. ed rlTen- 
dq flato in tuo luogo da Giufliniano mandato in Italia Giovanni Patrizio , vi 
giur.fe quelli, menire il Papa combatcei, come uom dir fuole , con la morte. 
'Pafquale intanto Arcidiacono della R. Ch. conofeendo , che Conone non potrà 
foprav(vere lungamente, ed ambindo il pontificato, fere capo col nuovo EtTarca 
f^qmettendogli una porzione de tefoti diS. Pietro, feadoperavafì a farlo p.rpa. 
Giovanni abbracciò l'impegno, e commife a Capi del Romano efercito, che in 
occalìone di Sede vacante fi dichiaralTero cogli aderenti loro per Palquale. L* 
occtlione fu pronta, ed il Clero dichiaratoli fanture di Tttdor» Arciprete oc- 
cupò toflo la interna parte del Laterano : fu la efterna prefa dalla fazìon di 
Faiquaìt, e cercavano le due parti di fuperarfi l’una l’altra, quando d’improvi- 
fo unitili i Capi delle fazzioni nel Sagro Palagio per divina ilpirazlone conven- 
nero nella iHuflre perfona di Sergio, e per altra via condottolo nell’ Epifeopio 
Lateranefe , e penetrata la Bafllica lo fecero ricooofeere per legittimo Pa- 
pa adorandolo il Clero , l’ efercito , e tutto il Popolo . V. Anaftai, in 
Vit. Serg. 

OlTerva il P. Mabitlon , che a que' tempi quello era Tordine che teneafi nel- 
la elezione de Papi. Il Clero primieramente in qualche luogo conveniva pub- 
blico, ed ivi eleggeva il perfonaggio da furrogarfi al Papa morto.- pofeia condu- 
ceafi l'eleito alla melica Lateranefe, e quivi porto fui pontificio Trono era faluiato 
da Mie Arati , e da Capi dell’ efercito, ( la quale falutazione faceafì col bacio 
<iel Piede del perfonaggio eletto ): finalmente tutti fegnavano il Decreto, che 
/pedivaft aU’Eflarco, ed alla corte Imperiate V. Maiil. Tom.JI._mnj.(.it. comm, 
in tttlin. H. <Sr Pagium ni atta, lOCLXXXVi. 
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riirovò d'un fubito fenza darne altramente avvifo prima, per ritrovare , 
ed opprimer li negligenti, ed airimprovvifo. Ma quando intefe, e ritrovò 
efTer Àato Sergio per un comune volere di tutti eletto, incominciò a far 
inflanza, perche quello, che Pafcale promello gli avea , gli fi delle. E 
benché Sergio vi ollalTc, e bialimalTe quel, eh’ avea Pafcale fatto', egli 
nondimeno dalla Chitf.i di S. Pietro alcune cofe di pregio violentemente 
Ti tolfe . Pafcale adunque, ch’era di tutto quello mal cagione, elTendo 
accufato di in.igia, e^convinto in giudizio , fu della fua dignità di Arci- 
diacono privo , e confinalo (ver penitenza in un Monallerio, dove per- 
leverando nella medefima pertinacia cinque anni, finalmente vi morì . 
Giulliniano in quello mezzo mollrando grandiUìma incollanza , e con 
Dio, e con gli uomini, pafsò armato contea il tenore della pace, che v’ 
aveva , fopra i Saracini , ed i Bulgari , dalli quali avendo più ricevuto 
male , che loro egli non ne diede , fe ne ritornò in Coflaniinopoli con 
grand’odio di tutto quel popolo, per non avere i modi tirannici, e fieri 
del governatore della Città frenati, e puniti. E radunò un finodo, nel 
quale alcune cofe fi decretarono, ed approvarono , che poco conformi era- 
no a quelle, che la Chiefa Cattolica, e Romana teneva. Un Legato di 
Sergio, ch’in quel tempo a Collantinopoli fi ritrovava, fcioccamentc quel- 
le cofe foitofcrivcndovifi confermò, ed approvò; Ma il Papa, quando in 
Roma le vide , come colui, che non una , ma due nature in Crillo 
credeva, e madre di Dio la gloriofa Vergine chiamava , le riprovò, e 
cacciò via (o). Di che fdegnato forte Giulliniano mandò Zaccaria Pro. 

lof- 


(o) Fu fenza alcuna intelligenza del Papa 1’ anno ocxci. ( epoca la più pro- 
babile, la indizione IV. ceno elTendo, che così era in allora ) da Celare con- 
gregato un Concilio in Collantinopoli nella librerìa Imperiale, che dalla fua 
figura Trullo chiamavalì, in cui convennero fecondo il libello Sinodico . che 
non fa molta autorità ccxL. Vefeovi , fecondo Btlfamane e Ztaura ccxvii. 
ma fecondo gli efemplari, che ci rimangono, e le folcrizioni, che vi li contano 
cxi. Quello Concilio fu anco chiamato , perocché li pretefe non aven- 

do il Quinto ed il Sefio Concili Generali fatto canone alcuno per la dilcìplina , 
cogli CHI. da quello formati di lupplire alla mancanza de due mentovati . Da 
che forfè derivò, che non intendendoli di celebrare un nuovo. Concìlio Gene- 
rale, ma di lupplire al V. ed al VI. non fu confultati la S. Sede, nè invitati 
i Patriarchi di Antiochia, e d’ AlelTandria, elTendovi intervenuto il folo Co- 
flantinopolitano, che vi prefiedè Murre» J3/<i^«re , non meritando fede, che nel luo 
proemio al Nomocanone lo edolle alle flelle. V’ intervenne però T Apocrifario 
pontifìcio, il quale non avea la facoltà della rapprefentanza , come legato ad un 
Concilio, ma folo l’ordinaria come legato aH'Imperadore . E però ben àicnPla- 
tha che fu poi dal S. P. gadigaio, come quegli eh’ erafi lafcìato ingannar da 
Greci foferivendo a Canoni ivi formati, e come quegli che ecceduto aveva dal 
fuo ufficio . K Petr. d. Utrea I. V. 

Debbe elTere noto, che i Canoni di quello Concìlìn detto Trullano o Qui- 
nifello non fono mai flati ricevuti dalla S. R. Chiefa, non avendo nèSergìo né i 
fuccelibri fuoi tale Concilio mai confermato, e lebbene trovili, che Gregorio li. 
Adriano I. ed il VII. Generale Concilio abbiano alcuno di quelli cii. canoni 
talvolta adottiti , non per quello dee crederfl , ch’effi abbiano tutto il Conci- 
lio confermato; ma piùttofto deelì conghietturaie , och’cfli contro de’Greci dif- 

pu- 
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tofpatario, cioè Principe della milizia dcH’Imperio, in Roma, perche ti 
menade Sergio legato in Coflantinopoli . Il che quando i foldati dciref- 
farcato d’Italia intefero , tolfero farmi, e non lòlamente in favore del 
Pontefice fi modrarono, ch’ancor poco mancò, che non fode per le loro 
mani Zaccaria morto, che fi falvò fuggendo nella camera ifteda del Pa- 
pa, che nel rimandò poi fecretamente in Grecia alflmpcradore (a). Men- 
tre paflavano quelle cofe in Roma , Leonzio col favore di Gallinico Pa- 
triarca, polle farmi in mano alla plebe Coftaniinoix>litana, fe rompere le 
prigioni, e prefo Giuftiniano, non follmente gli tollè l’Imperio, che an- 
cora tagliatoli il nafo, lo confinò nel Clierlbncfo di Ponto. AbimelecJi 
Armiraglio de i Saracini, che qnedo inicfe, fperando dovere per le ri- 
volte di Collantinopoli a fuo bell’agio qucft’imprcfa efequire , fc nc pafsò 
con un’Armata in Africa , dove mandò tollo Leonzio anche iiii’cfercito , 
perchè tenede quelli Barbari a dietro . Ma nata poco appredb rivolta nell’ 
efercito, crearono ad un tratto Imiicradore un certo 'Tiberio Cittadino 
Codantino)>olitano ; il quale fe ne ritornò volando con fcfcrcito in Co- 
flantinopuli, e prefo Leonzio, e troncatoli il nafo, come aveva egli a 
Giudiniano fatto, in una prigione lo pofe , rifervandolo a vituperofo ol- 
traggio, e confinò Filippo figliuolo di Nicclbro patrizio, che nelfacquiAo 
dell’Imperio favorito, ed ajuiaco faveva, folamente perchè quello garzo- 
nctto avede a’ compagni fuoi im fuo fogno narrato , ch’era di averfi ve- 
duta venire un’aquila fopra, che con l’ali gli copriva il capo. Il che in- 
terprctato Tiberio aveva , che a collui f Imperio fi dellinaire . Mentre 
che padano quelle cofe in Collantinopoli , Pipino Duca d’ Aullria entrò 
in fperanza, e fi fece la drada di dover il Regno di Francia occupare. 
Perciocché avendo intefo,ch’un certo Bcriario perfona ignobile, c per 
cui mezzo il Re Teodorigo la maggior parte delle fue cofe ifpediva, fuf- 
ie a tutto quel Regno in odio, ne pafsò con grodb efercito fopra la 

Fran- 


putando e decidendo a* quali lai canoni fanno autorità, come che in acconcio 
venilTero, perciò fe ne fieno ferviti, ovvero che petfuafi della regola comune , 
che l’amore de commentar) nella epiOnla di S. Paolo I. ai Ccriotìi tra le ope- 
re di S. Ambrogio uliìmamente pubblicato sì faggiameote produce : quicquij ' 
verum a quteumque dicitur a SaaBo dicitut Spirilu, tal verità di difciplioa an- 
corché in luogo fpurio trovando, di la ficcorae da un fallo polledore le tolfe- 
ro, e le adoperarono come fue. E. Saadh. Net. in Stre. I. 

(a) Giudiniano difcullaco, che Papa Sergio con la tua autorità rendere non 
Tolede i Canoni Trullani univertàlì, prima mandò in Roma un fuo Utììciale , 
con commillione di prendere e catturare Giovanni Vefeovo di Porto, e Bonifacio 
Catechida , il che quello Ufliriale per nome anch’ei Sergio con fommo difpreFio 
del Papa cfegiiì, e condude in Codaniinopoli prigioni quedi due perronagpi . 
Ciò edendo riefciio fenza tumulio di Roma pensò Celare di avere lo dello Pi- 
pa in lue mani, ed a tal line vi fpedì il luo Protcfpatario per nome Zacebnia , 
ma avvenne ciocché racconta Platina , r queda fu la poema volta , che l’iiairi 
modrò la fua fona, dice Ciacconìo, a favor de" Pontefici contro I’ impolTente 
Impero de Celati Greci. Seguendo poi a narrare Anadado , che a quello at- 
tentato fuccede la mone di Giudiniano, lì ci fa probabile quedo cafo elfere 
accaduto o l’anno locxciv. o poco innanzi. V. Zanttifier, de ùn^. l.y. 
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Francia, ed avendo Teodorigo, e Bertario incontra vi fece fatto d'armr, 
e vinfe. Bertario fi falvò fuggendo. Teodorigo, che nel regno fi ritirò, 
facendo col vittoriofo Pipino la pace , lo creò fuo maggiordomo , e go- 
vernatore del fuo regno. Intefo dopo quello Pipino , che i fuoi popoli 
deli’Aullria erano da'Gcrmani , e da'Svevi travagliati, ritornò fopra quello 
nemico, e vintolo, e cacciatolo via, di nuovo nella Francia fi ritornò , 
perchè intefe, ch'effendo Teodorigo morto, Childeperto il fratello avelie 
lo feettro del Regno prefo . Fu Pipino dal nuovo Re cortefemente ac- 
colto, ed avendo in fuo luogo il figliuolo fatto maggiordomo di Francia, 
tutto collerico fopra i Svevi, ed i Germani, ch'avevano ritolte Tarmi fi 
ritornò. Ora Sergio Pontefice rellato pacifico , e quieto per T efilio di 
Giulliniano, racconciò la Chiefa di S. Pietro, che n'avea da molti capi 
bifogno, e tornò il frontifpicio d'opere di Molaico, e vi fece candelieri 
d'argento, ed altre cofe d’oro, e d’argento medefimamente. Ritrovò una 
parte della Croce del Signore in una calletta di rame, e la ripofe in più 
ricco vafo, come ripofe ancor in più onorato luogo il corpo di San Leo- 
ne, che fino a quel tempo era flato aliai vilmente tenuto . Rinovò le 
iatue dfgliAppofloli, che per l’antichità erano mezze gualle. Egli in ef- 
fetto e racconciò, e fé di nuovo molt’ornamenti di Cliiefe, che farebbe 
un’andar troppo in lungo, fe di tutti fcrirere particolarmente voleflimo . 
Quello Pontefice ordinò che nello fpezzar dell’ Oftia Sacra fi cantalle , e 
dicefle tre volte l' Agnus Dii qui tollis peccata mundi (a) . Inilitui anco- 
ra, ch’ogn’anno il di dell’ Annunziata , e di S. Simeone fi facefle una 
folcnne proceflìone per la Città , la quale da S. Adriano partiva (à) . 
Mandò Damiano per Arcivefeovo di Ravenna , e Bcrllavaldo in Berta- 
gna. Recòcon la fua dottrina, ed autorità alla verità Cattolica la Chiefa d’ 
Aquileja, che non alTemiva del tutto al quinto generale Concilio (r). Scri- 
vono alcuni , che in quello tempo folle in Leodio Lamberto perfona di 

gran 


(a) Walafrido Strabone, J. Rei. Ecclef. c. la. afferma ciocché qui affernia 
Platina. Bona /.a. ret. Ulurgicar. Sergio, dice, inltitui , che tre volte fi ripe- 
(elTe miferere mbis . Certo o per qualche fcilmi, o per qualche grande traverCa 
della Chiefa fu poi inculcato, che la terza volta fi dicefle; dona nebis pacem ma 
non fa per ordine di qual Papa. Nella Bafilica Lateranefe non odefi mai alla 
Mefla dire; dena ntbij pacem, ma fi ripete arco la tetta volta: miferere nabli, e 
quella di ciò il P. UaiUlone ragion ne rende; perchè, dic'egli, la Balilica La- 
teranefe, non la Chiefa militante rapprelentando, ma la trionfante. Tempre Q 
Tuonano ivi gli organi, nè pure fi chiede, poiché fi fuppone ottenuta. V.Mabil. 
Tem. II. Mujei Ita!. & Lamberti», de feflii. (se. 

Ib) Notabile è il Tetto di Anafiauo, il quale dice, che per la dormizione 
della B V. ordinò Sergio una Litania. La parola dormizione per figniticare la 
beatificazione di un anima è ufitatiffima preffo i Greci; la parola poi Litania 
non Tempre fignifica quella ferie d'invocazione, che anollritempi lignifica', ma 
talvolta ogni genere di preghiera fatta in pubblico, ed in comune , e tal volta 
una publica proceflìone. V. Lambertrn. L IV. V. Server. V. Beatific. (Se. (Se. 

(c ) Sergio ebbe la confolazione di vedere efiinta quella feifma, che avea co- 
minciato lotto Vigilio, che il M. Gregorio avea cercato inutilmente di efiin- 
guere, e con più buona forte Onorio aveva in qualche parte infievolita . Que. 

Ilo 
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gran fantità fatto martire, per aver voluto riprender Pipino, clie avendo 
moglie fi tenelTe in cala in luogo di moglie Alpiade fua concubina , e 
vogliono, che il fratello della raedefiraa Alpiade lo facelTe morire, e che 
ne mor.iTe pofeia collui di mala infermità , eh’ i pedocchi fe lo mangia- 
rono . Vogliono anche alcuni , ih’in ciucilo tempo i Sadoni , moifi dalla 
virtù, e lantità di Sergio veniffero primieramente albattefimo. Ora aven- 
do ptivflo S. Pontefice tenuto 13. anni, 8. mefi , e 23. giorni il luogo 
del Vicario di Grillo, mori finalmente, e fu con un pianto', generale di 
tutti, che dicevano avere il padre proprio perduto, con gran pompa agli 
8. di Settembre nella Chiefa di San Pietro fepolto. Vacò dopo la fua 
morte un raefe, e zo. giorni' la fede. 


fio S. Papa n adoprò in modo con Piero Patriarca in quella età di Aquileja, 
che renne Piero a (efiimoniar.za di Beda autor Crcrono un Sinodo, in cui tu- 
rono eli tre Capitoli condannati. Ed abbracciata fu lietamente la dottrina del 
V. Co"CÌIio penetale. F. di Rubtit in apptnd. ad Manum. Eccl. iijuitejinf. Ad 
ogni modo la foppreflìone di quella divilione lufcitò un’altro lliigiu fra la Cbie- 
fa di Aquileja e quella di Grado pel Patriarcato, che fopiio non tir che molto 
dopo, di CUI faremo ancor noi parole a Tuo luogo. 



Y y yi. 
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lOVANNI VI. di nazione Greco , fu in quel, tempo 
V eletto Pontefice , che Teofilato venendo in Italia fmontò 
primieramente in Sicilia . I foldati Italiani , che per elTer- 
fi ne’ tempi a dietro mofirati quali Tempre più Papefchi eh’ 
^ * Imperiali , temevano , che la venuta di quello Ellarco 
non apportane loro qualche male , deliberarono tollo eh’ in Roma ve- 
nilTe, d’ ucciderlo . Ma Teofilato, ellendofi il Papa pollo in mezzo 
per quietarli , e pacificarli , lotto quello feudo fi falvò , ed avendo alletta* 
te tutte le cole, fe ne pafsò in Ravenna (.a). In quello Gifolfo Duca 


(o) Fu Giovanni VI. confegrato Pontefice nel di xxx. dì Ottobre, e non 

nel 
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di Benevento coti U fperanza di qtiefta difcordia, che fra 1 ’ Effarco, ed 
i (oldati vedeva, prefe 1’ armi, e pafTatofene in terra di Lavoro, prete 
Sora, ed Arpino, e pofe le ville a fuoco, e fc nc portò i gregi intieri , 
ed i contadini illelfi prigioni. Il Papa, che tutte quelle calamità fenti- 
va , mandò torto i fuoi Oratori a Gifolfo , perchè gli ordinaflTero, che 
lafciaiido quello , che Tuo non era , fé ne ritornalTe al Tuo rtato ; minac- 
ciandolo, che le altramente facelTc, forte certo, eh’ in breve avrebbe il 
flagello di Dio fentito. Spaventato per querte parole Gifolfo, rertituì le 
Terre, che prefe aveva, e le ne ritornò in Benevento. Ed il Papa, per 
quanto il teforo della Chiefa lo foffriva , un gran numero di prigio- 
ni rifeorte. Ora Giulliniano, ch'era flato da Tiberio nel Cherfonefo di 
Ponto confinato fuggendo di quel luogo , fi ricoverò con Cacamo Re 
dei Bavari , il quale da principio con tanta cortella lo trattò, che ancor 
la figliuola gli promife per moglie. Ma clTendo [>oi da Tiberio con da- 
nari fubornato, e con doni, fi rifolvc di tradire il fuo ofpite , c gene- 
ro, che cosi prima onorato aveva. ElTcndoli di ciò avviflo Giulliniano , 
fe ne fuggi a Trebelio Re de' Bulgari ; col cui favore , ed ajuto fu poco 
apprerto neH’Imperio riporto. Mentre, ch’in Europa partano quelle cofe, i 
Saracini occupata la Libia, e l'Africa, ne partarono fopra la Spagna , e 
la occuparono tutta, fuori che gli Alluri, ed i Cantaùi , i quali come 
furono gli ultimi popoli della Spagna, che il giogo Romano averterò, 
gli ultimi, che fi ribellartero , e foli finalmente, che il giogo fi fcotcrtero 
de' Vifigotti , cosi furono all'ora quelli, ch’avendo la fede di Crirto rice- 
vuta coflantirtimamente con Tarmi dalla furia de'Saracini fi difenderono. 
L'Africa adunque , che dopo , che Belifario Capitano del primo Giullinia- 
no la ricuperò , fu 1 70. anni alT 1 mperio Romano foggetta , in quello 
tempo fu da’Saracint infieme col Regno di Granata in Spagna^occupata, 
e già per 740. anni alle leggi, e collumi loro ubbidifee, con grandi Ifi ma 

Yy 2 igno- 


nel di XXVIII. come vuole il P. Pagi , e la ragione che Cenni ne accenna nelle 
fue nere Cronologiche ad AnaOagio è quella. S’ è vero , come tutti accorda- 
no, che Papa Sergio pafsò a miglior vita la notte dei ix. di Settembre, e che 
L. interi di rimale la S. Sede vacante , convien dire , che Papa Giovanni fu 
confegrato il di x'xx. di Ottobre. Sottigliezze de* Cronologi, che danno in raf- 
iinamento appunto come i Filofuli fpeculativi , e gli fpeculativi Matematici de 
Aollri giorni, il folido delle loro difcipline abbandonando. 

Il C. Baronio dice che parti dalla Corte il nuovo Ertarco con ordine di vef- 
fare il Papa. Non fi sà d’onde egli abbia tratta tale notizia. Certo, che Terte- 
re eì venuto a Roma prima di avere approdato a Ravenna fecondo che fare 
folcano gli Ertarchi , pt>ne in molto fofpetto , e fu cagion forfè, che ne fofpec* 
tò eziandio Tefrrcito d'Italia. Per altro la tefiimonianza,. che rendono gli Sto* 
rici, della intcrpofizione pontificia a favore del greco Impero in Italia, chiude a 
coloro la bocca, che fono foliti interpetrar tutto male, quando tr^tiifi del papa- 
to. K Barn, ad ann. locci. Anzi fu si giuflo , e fi dilicato Giovanni VI. che 
a tutta polla fi adoperò, e con efito felice, perchè alT Ertarcato follerò quelle 
Terre refiituite, che con la forza aveagli Giìolfo II. Duca di Benevento ufur- 
pate , febbenne fapeva il Papa quant’ eragli avverfa la Corte di Collantioopalh 
e Teafilatt rovello Ertacca. K, Celltliien. Murar, pare. 1. Tcm. II. 
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ii'.rominia del nome Crifiiano , a dei Spagniioli Ipccialmente , che fe ben 
fogliono il lor valore innalzare al Ciclo, fi loffi ifcono nondiireno quella 
vergogna Iti gli occhi. Scrivono alcuni, che Beda , ch'in quelli icmpi vi- 
veva, dolendofi di quella comune calamita del Ci illianclin o , ne fcrivtfTe 
atuli’i Principi Crilliani, perchè prendcnéro farnii conira quelli comuni 
nemici della fede nollra. Fu BeJa irellaGre.a , e Latina liiiL,ua ben dot- 
to, e per la religione, e modcllia grande ch'egli ebbe, ottenne il cogno- 
me di Venerabile. Perchegli ferillc molte cole l'opra gli Ani degli Ap- 
poftoli , e lopra S. Luca. Scrille anche un libro de’icmpi , e molte ome- 
lie, delle quali 1 laceiitoii della Francia mollo li lervono. Furono ancor' 
in quelli tempi tenuti molto dotti Sirabone , ed Amoiic Iratelli di Be- 
da , l'un de’ quali elegintilfimamente fertile molte omelie, 1’ altro com- 
mentò il Gentil . Ora Giovanni Pontefice racconciata avendo la 
Chiela di S.int’Andiea , e filare ito il tetto di S. Marco , ed ornato con 
colonne d’ambe le pjrti l’altare di S. Pietro morì nel terzo anno , e ter- 
zo mefe del Ino Papato a' 17. di Geiin ijo, c come vogliono alcuni mar- 
tire (4). Ma non li fa bene da chi quello martirio loffrille . Fu fu la 
via Appia nella catacomaa di S. Sebaltiano fepolto . E vacò un mele , 
e dicianove giorni la Sede . 


(<t) Nvllun tello del B.hliuiecario narra, «luefloper altro S.P. elitre flato mar- 
tìriazatn , ma ci inrio 'O tiitii la loro narrativa con quelle pan le qui eiiam 
fepiiltusrjl ad Bai. Purum Ai/^ffólum , Da qual liifgo dunque , o da qual autore il 
Piatii'.! a'bia la fua notizia cavata, ciii l’ indivinerà , crii mihi wagaut AptUt . 

Pie'lo il P. Natale Aletlarulro trovali , che regnando Giovanni VI. Atibcrt» 
Re (le Longobardi donò alla .S. Sede il patrimonio delle Alpi Cozzif > e di que* 
fla donazione ne cita teflimonj il K Rida, ed Adone Viennenle. Ma fe lino 
dal lOCLxi. era morto Ariberto , come può Ini attribuirli tal do.nazione , o fe fu 
fua , come può elTere Hata latta fedendo Giovanni VI. che mancò nel Gennajo 
del lorcv. dopo tre anni, a tre n'n intieri Meli di Papato? Prnlo, che l’equi- 
voco nalca dalla reflituzione alla S. Sede fatta delle A pi mentovate dal Re 
Arib.-rto li. la quale fe nop accade fotto il Papato di Oiovanni PI. accade lot- 
to quell) dri Ino (iiccellòre Giovanni VII. avvegnaché nella invafione de Lan- 
gobardi di tal p.ittimon o la Chiela ne folTe flata violentemente fpollefllata. K. 
Zan- li- Reg- d. Lengobar. /. V, 


ri- 
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VITA DI GIOVANNI VII. 


I O V A N N I Settimo di nazione Greco, e figliuolo di Pla- 
tone, prefe in quel tempo il Papato, che ritornato Giudi- 
Fi mano in Codantinopoli , in prefenza di tutto il popolo fe- 

ce morire Tiberio, e Leonzio che privo dell'Imperio l’ave- 
vano (a). Fece anche in varie maniere morire molti de’ne- 
mici fuoi, c molti ne pofe prigioni, de’ quali ogni di, Tempre, che muc- 
ca n- 


(«) Era Giovanni VII. U<>mo di grandiflìma erudizione , e fommamente 
facondo, e pciò piaceva a Greci, per opera de quali , dice il celebre Mu atori, 
giunte ad occupare l’aiv.lioiica Sede, che tenne degnamente per le fue virtù . 
K Murai, ami, d, hai. Ttm. IV, 
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candofi il nafo dell'ingiuria, che gli era Hata fatta, Ci ricordava, faceva 
alcuno morire. Fece ancora cavare gli occhi a Gallinico Patriarca Co- 
llantinopolitano, ed in Roma lo confinò. Ed in luogo di lui fece Pa- 
triarca l’Abate Ciro, che nel fuo efilio fe gli era cortefilìimo moflrato . 
E fpiiito dalla medefima fcioccherza, e furore, nel t)ual’ era prima, che 
l’Imperio perdeffe , mandò due Arcivefcovi fuoi in Roma , perchè al 
Pontefice Giovanni perruadeHeroJ che raunaffe un finodo, e <)uelIo , che 
gli Orientali credevano , facefle anche ricevere dagli occidentali . Ma 
quelli palTati in Roma, e poco frutto fatto, fe ne ritornarono di nuovo 
in Colìaniinopoli . E Giovanni,' come a collante , c buon Pontefice li 
conveniva, quelle pazzie dcH'Imperadore con cenfure, ed interdetti ga. 
lligò (a). Si fcrive , ma lenza il nome dell’autore , che Arriperto Re 
de' Longobardi, mollo da religione, donafl’e alla Chicfa Romana le Al- 
pi Cottie con quanto è da 'Turino fino a Genova . Altri dicono , che 
quella donazione folle da Arriperto confermata . Ma non ritrovandoli del- 
la donazione cofa certa, e vanità ragionare di confermazione (A). Ma 
ritorniamo a Giovanni Pontefice, il qual elTendo di molta eloquenza, e 
fantità, edificò in San Pietro una Cappella in onore di nollra Signora , 
nelle cui mura d'opera di Molaico furono pitture d' alcuni Santi d’amen- 
due i lati vagamente lavorate. Rifece medefimamente la -Chiefa di San- 
ta Eugenia, ch'era già per la vecchiezza rovinata. Abbellì ancora d’ or- 
namenti i Cimiterj di San Marcellino, Marco, e Damalo Pontefici. E 
finalmente molt’ altre Chiefe di llatue de' Santi, e di belle pitture ornò. 
Nelle quali piiture, e llatue aveano gli artefici imitata la gravità, e dignità 
di quello Pontefice. Onde ciù le mirava, li pareva di vedere il Pontefi. 

ce 


(«) S’ egli è vero ciocché qui il Platina dice, d'aver Papa Sitvaaai irterdet- 
10 Giiifliniano ( lo che detto da alcun’altro nen trovo ) male ^aajìagie attri- 
builce alla lua fiagdità, il rimandare, ch’e'i fece, gli Trullaali Carnai all'impe- 
radore lenza né approvarli, r.è dlTaprovarlì , anzi lenza purgarli, come con una 
onorata legazione aveagli Givfiiniaa» richiello . Ella è per altro cola con molti 
fatti approvata, che full’elempio di G. C. verfo de Farifei la J. Stde non fu 
folita rifptruere giammai alle interrogazione di coloro, de quali poieafi vee- 
mentemer'e prclumere, che farebbenn flati per abularli , echiamare in quiflio- 
ne pii poniitic) telponfi. F. Barca, ad aan. tocev. F. Cbrifiiaa. Lup. difì, d. 
Ssaed. Truìl. cauf. cc.ee. 

(b) Che .Uibertù rellituiìce il pairimcaio delle Alpi Cn.de, checché l’intenda 
fotto quclio rome di patrirrcnic, per iniimiazione di Papa Giovanni VII. alla 
S. Sede, onde tanta lama n’ ebbe il faggio Pontefice , fe ne fa fede il Dia- 
cono ct.n quelle pan ie; Vcmlaaticnem a/piumCoitianarum , tjuce ijacndam ad jus 
pertiniltrant npefiolicie Sedie , [ed a Langebardis mut'O tempore faerant abirtee 
reftituit , & bare denatienenr aureii exarata btterir Rcmam d'rexit . Quella dona- 
zione, o reflituziore d ceC confermata dal Re Liutprando lei o feue anni do- 
po. Per altro i o.pl >roi di tal traslazione giacciono ancora fra i rottam: dell'an- 
tichità ; ptùché la I.<-itcra di Ariberto riferita dal Zucebi nella fua Aorta di 
Monza a tutti i caraiteri, che convergono ad un api enfo documento, fe cre~ 
dall all’.inccmparabile Muratori nelle fue anticaglie d’ Italia Tetri. F. diJJ, lxix, 
col. I5CCXCVII1. F. l’agi ad aaa. t^ccxxv. B. 11 . 
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ce i(le(To con le fue tante virtù Tu ’l vifo. Morì Giovanni ( a ) avendo 
tenuto due anni, fette mefi , e dieci giorni il Pontificato ; e fu fepolto 
a’ dieciotto d’ Ottobre nella Chiefa di San Pietro avanti 1’ altare della 
cappella di nollra Signora , ch'egli già aveva edificata . E vacò la Sede 
tre mefi> 


(4) Quello S. P. prima di morirei, aflbiuco volle S. Walafrido Arcivelcovo 
Eboricenle, che calunniato dal Re Altfride, e cacciato da Vefcovi Inplefi dalla 
fua Sede avea appellato al Papa. Giovanni conobbe e giudicò in un Sinodo la 
ciufa dì quello Velcovo, ed avendolo trovato innocente alla fua Chiefa lo re- 
llituì. Il Re Altfridt obbedir non volle, ma Ojredt di luì fuccelTore avendo 
udito, eRére in un Sinodo nazionale flato rilpollo , che dovealì piegare il ca- 
po alle pootilìcie determinazioni , tolto obbedì .. K. Beda I. V. H. E. tc. 



VI- 
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I SIN IO, o come altri lo chiamano, Sofimo, nato in So- 
. ** ria, fi|^liuolo di Giovanni non vide più che venti giorni Pon- 
tcfice (<j). Nel qual tempo dicono , che, forte di monte 
Cattino, per la foliiiidine di quel luogo, il corpo di Saa 
Benedetto rubato , e portato in Francia . Era Sifinio tal- 
mente gravato dalle gotte, e nelle mani, e ne' piedi , die non potc- 


(«) Siiinnio, cl’e io non ho mai trovato, che veruno abbia chiamato , 

quantunque nrpar non porta più alla fuanazionecd alla fua lingua convenite il le- 
condo del primo vocabolo, fu fecondo la noflra cronica creato Pontetìce il c\ 
XVIII, di Gennajo, ed il giorno xxiii. fu confegrato . Ed ecco qualmente conci- 
lianti gli tre mefi di Sede vacante col giorno dominicale della (uà cicavicne , 

fcn- 


Digitized by Coogle | 




DE' PONTEFICI^ 


va, nò camminare, nè pori! il mangiare in bocca; e pure con tutto que- 
Ao per quel tempo , eh' a lui toccò , non iralafdò mai di fare , e di 
provedere tutto quello, ch'era il bene della Chiefa Tanta, e del Crillia- 
nefimo ; non folaraente nel Pontificato , ma prima ancora , che Ponte- 
fice fofle. E già aveva fatta buona provifione di quanto bifognava , per 
l'iAaurare , e riporre in miglior forma le mura della Città , e tutte 
quelle Chiefe , eh’ etto vedeva per 1 ’ antichità andare in rovina ; quando 
d’un fubito la morte l’oppreffe, e fu a' 23. di Novembre nella Chie- 
fa di San Pietro fepolto (<« ). Vacò dopo lui la Sede un mefe, c die- 
ciotto giorni. 


fenza urtare in tanti (cogli, in quanti anno dato di cozzo i Cronologi de fu- 
periori , e de nollri tempi , imbrogliandofì anco il Zanetti niente mcn degli 
altri in quefto fatto. V. Zanct. d. Reg, i. Longti. l.V. Ntt. io. 

Che poi la feda della Romana Cattedra di S. Piero folle lolita nella giorna- 
ta dei XVIII. di Gennaio celebrarfi in Roma , quantunque non tiovifi fra gli Ser. 
moni di Santo Agoflino dt SanSii, nè trovili nel Sagramentale del M. Grcgt- 
ri», nè i'Ugmc, nè di Utnard», nè del Pamcli», nè in altri molti Calendarii 
XM. SS.-, il che prova foto , che non era feda comune di tutte le Chiefe oc- 
cidentali: trovandoli poi in Ufuard», in Adtne , nel Martirohgi» , che chiamali 
Romano vecchio, ed in quello che viene attribuito a Rida, e che fu Icrìtto 
certamente ne’tempi di. quello yentrabiìt, perchè non dovraói dire, che nella 
Romana Chiefa era fidato tal di per la celebrazione di tale folennità , e che 
Paola IK o per la lunghezza de tempi elTendoli la cola alterata, ovvero per tut- 
te le altre Chiefe madìmamente occidentali la volle in tal giorno celebrata f 
y. U Note nel Calendar. di Fronltiie d, xviii. Jan. y. 

[a) Non ai aj. di Novembre, ma bensi il dì fei di Febbrajo, venti giorni 
non dalla fua confecrazione , ma dalla fua elezione mancò di vita , e dopo 
xLviii. giorni gli fu dato per fuccedore Coftantin» anco fecondo il calcolo del 
comun efcmplare di Anaflagio. Un vechio Cranico per altro lo enuncia man- 
cato fui terminare dell’anno loccvii. e non come gli altri nel cominciare del 
lOccvMi. dicendo, fa crealo ai 18. di Ottobre , ed ai aj. confegraio, fedele gior- 
ni ao. mori ai 16. di Novembre. Vati ìa Sede mefi 1. giorni xvi. ec. ec. 
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VITA DI COSTANTINO. 

C OSTANTINO anch'egli nacque in Sofia , e fu figliuolo 
di Giovanni , e creato Pontefice in quel tempo, ch'in Roma 
fu per tre anni gran careftia ; nella quale egli fu a tutti , e 
fpecialmente a' poveri, di gran foccorlo. Onde tutti diceva, 
no eflere (lato Cofiantino mandato dalCielo, perchè in tan- 
to flagello , e miferia non morilTero tutti (a ) . Giufliniano in quello 

mof- 


(a) Quella careflit, che durò tre anni inceri fu, come d’ordiuario adivie* 
ne, da una fomma ab^ndaoza di parecchi pofleriori anni follevata , e fu appun- 
to io tempo dì quella fiera carellia, che nacque il portento da riferito- 

vi nella vita di Ftlict Arcìvelcovo dì Ravenna . Qiiell’ uomo di balTa llatura e 
macilente^ ma pieno di fuoco, e dì quella fapicnia che i vecchi criQiani Mae- 
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tnofTo dall'odio , che potava al Iuo;;o fteflfo , dove era (iato confinato , e 
fpinto dal folito fuo furore, mandò nei Cherfonefo Maurizio dell'ordine 
de'Patrizj, ed Elia Spararlo con un'armata, perchè non vi lafciaflfero in 
quel luogo da quattordici anni in fu perfona viva . Il che cofloro cosi 
appunto efequirono, perchè la rabbia del Principe loro fi fazialTe, e fod- 
disfaccfre . Nè fu folamente crudele Ginfliniano, ch'ancora non volle ce- 
dere a qualunque ingrato , eh' avefle il mondo . Perciocché guerreggiando 
co' Traci, a quel R.e Trebellio, dal qual era (lato tanto ajutato, e fa- 
vorito che ricuperato l' Imperio n'aveva , gli andò in un fubito nemiche- 
volmente fopra; ma ne fu con fuo danno ributtato addietro, nè fece il 
fuo ingrato , e malvagio animo effetto alcuno. £ non li mutò punto 
della ma trilla vita patita , perchè tante calamità paffalTe ; fi mutò fo- 
lamcnte in queAo , che come non foleva prima fare, venerò, c difele 
poi la Sedia Apoflolica . Perciocché dovendo Felice Arcivefeovo di R.aven- 
na per ordine del Pontefice mandare in Roma , come fi coflumava , a 
dar fecondo la forma ordinaria ubbidienza , e recalcitrando , e moAran- 
do arrogantemente non vohre farlo; GiuAiniano, che n'ebbe avvifo, ne 
fcriAe rollo a Teodoro Patrizio Capitano dell’ armata, perchè paAalTe a 
queA' effetto col primo tempo in Ravenna. CoAui pafsò toAo, e vinti i 
Ravennati in battaglia , molte calamità lor diede ; e poAone Felice in 
ceppi, lo mandò in CoAantinopoli. £ GiuAiniano, che della fua perti- 
nacia, ed inobedienza caAigar lo volle, li tolfe prima la viAa degli oc- 
chi con bacini infocati , dove lo forzava a dover con gli occhi aperti 
guardare , e poi in Ponto lo conAnò . Ma non lodò il Pontefice queAa 
crudeltà, ch’avrebbe voluto con piacevolezza, e non per quella via ridur. 
re Felice ad obbedienza. Mentre, che quelle cofe fi fanno dal Pontefi- 
ce Romano, e dall’ Imperadoie , Aifprando defìderofo di ricuperare il 
Regno dell’avolo fuo, ne venne con l'ajuto de' Bavari in Italia con un’ 
efercito , e facendo fatto d' armi con Arriperto, lo vinfe . £ volendo 
con troppa fretta Arriperto fuggire, in un rapido fiume peri . Ma mo- 
rendo ancora non molto poi Aifprando, con confentimento di tutti la- 

Z z a fciò 


Ari hanno chiamata fapienza fecondo il fecolo , elTeodo flato furrogato tVamiano 
nella Chiefa Ravennate venne a Roma per fatfi ordinare. Chieda daeflb la fc- 
lita proteda di obbedienza , per togliere quindi ìndituita ogni ragione di autoce- 
falia , volendo a Tuoi cittadini , che amavano del Vefeovo loro I’ altezza , far 
cofa grata , e ^tgplendo agli imperiali miniflri non difpiacere, che pur volevano 
lalfoggezione 4{;’*^ll* Sede alla Romana , flefe coilui una formula piena di 
equivoci, e qualèVveagli la propria accortezza fuggerita . Se non che prefa da 
Papa Codantino la carta , io cui era la proiefla di mano flata fcritta di Fe 
lice , e ripoflala nella confelGone di S. Pietro , di là a pochi di fu ritrovata 
tanto annerita, quanto fe padiàta pel fuoco di verdi legne tutto ne avefle fuc- 
chiaio il fumo. Ma non per quedo lafciò di fomentare lo feifma Felice i 
onde r Imperadore dir*CoflantinopoIi dopo avere per mezzo delle fue greche^ mi- 
lizie depredata la Città fece acciecare 1' Arcivefeovo e di mala morte perire i 
principali della nobiltà l Fi Tom. IL rerum Italicar, tr Anafi. ia Fit, Coufianr. 
X.P. ec. ec. 
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fciò Luitprando Aio Agliuolo erede, e AicceAbr nel regno. GiuAiniano io 
queAo moArando gran deAderio di vedere.il Papa lo mandò a pregare , che 
a lui andaAe, e li mandò a queA’eAètco l’armata Aia . Il Papa andò , ed emen- 
do vicino a CoAantinopoli , gliufcì per onorarlo otto miglia incontro fuori 
della Città Tiberio Agliuolo dell' Imperadorc con una comp.ignia regia, 
e Ciro Patriarca con tutto il Clero. E veAitolo PontiAcalmeute con fo> 
lenne pompa lo conduAero nella Città. Indi pofcia partì per Nicomedia, 
dove doveva da Nicea l' Imperadorc venire, e fu ancor qui con non mi- 
nor pompa, che in CoAantinopoIi , ricevuto. £ venendovi poco appreso 
GiuAiniano , non folamente il PonteAce abbracciò , che ancor li badò i 
piedi per onorarlo . Avendo molti giorni ragionato inAeme di molte co- 
fe, ed avendo GiuAiniano i decreti de’ PonteAci confermati (.a), Collan- 
tino Analmente A licenziò , e sù ’l partire amorevolmente ricordò all’ Im. 
peradore , che non voleffe più di quel eh' era , aggravare 1’ efilio di Fi> 
lippico, che nel Cherlonefo conAnato A ritrovava. E diceva queAo, per- 
chè avendo intefo , eAer Filippico generofo , e prudente molto, dubita- 
va, che un di qualche fcandalo non ne nafccAe . Ma GiuAiniano, che 
poco a' buoni ricordi del PonteAce preAò gli orecchi , ne mandò un’ ar- 
mata in Ponto con animo, che foAe a Filippico tolta la vita. Ma effen- 
doA con coAiii 1’ efercito accoAato , fe n’ andò con l' iAefs’ armata Fi- 
lippico alla volta di CoAantinopoIi , e lontano dodici miglia dalla Cit- 
tà fece con GiuAiniano, e Tiberio battaglia , e vincendo , amendue gl’ 
ammazzò , e d’ una volontà di; tutti fubito prefe lo feettro dell’ Im- 
perio . Ed avendo poi conAnato Ciro Patriarca in Ponto , perchè co '1 
PonteAce Romano fentiffe , diede quella Prelatura a Giovanni Monaco 
ereAarca . E mandò toAo in Roma in fcritto 1’ opinioni eretiche , che 
coAui teneva, comandando, che da tutti approvate foAero . Ma CoAan- 
tino in un Sinodo , eh’ egli ne fece , non folamente riprovò , c dannò 
l’opinioni di Filippico, e di Giovanni Monaco, ma fece ancor’ un decre- 

IO, 

(a) Sopra che verfalTe la conferenza fra il Papa e I’ Imperadore Giuflinia- 
no già al (uo Trono rellituito, e che da quella conferenza ne rifulcalTe, s’igno- 
ra • Anaftafie nella Vita di Grtgnio If. fcrive , che Crt^orio Diacono fi portò 
con Papa Coflamino alla Corte imperiale, dove interrogato da Giufliniano fo- 
pra alcuni ^Capitoli , fciolfe con buone rilpolìe ogni quilliune • Ma quai follerò 
gli Capitoli controverfi , di quali rilpofle fieli fervilo il Diacono , e quai qui- 
Hioni fcioglielTe, non fi sa . Conghicttura il Baronio, ad annum tocca. , che li 
tratiafie de’ Canoni Trullani , e che il Papa fervendofi della dilputa del fuo 
Diacono vincefle l’opinione, e rifiutalTe di autorizzarli . Tutto al contrario penfa 
Crilliano Lupo, differr. d. Sjnod.Trull, cauf.Ttm. Ili, e decide, che Cofiantino 
abbia wi canoniche regole il primo approvate . Il Zanetti Neoterico (crive che 
Papa Cofiantino riprovò gli difeordanti dalla difciplina della Romana Chiefa » 
e qu^li , che concordavano , approvò : che poi , aggiuf>.e , tale approvazione 
non (la fiata pubblicata , come Io fu da Adriano 1. , e da Giovanne Vili, può 
probabilmente ciò attribuirli alla morte fulTéguita di Giulliniano . Qiiall che 
Cofiantino per loia connivenza ne approvane alcuni , e non abbia della fua 
approvazione lalcia'a a’ Succed'ori memoria alcuna ne’ fuoi recititi . V. Z<r».-r- 
dt Loniob. !.r. 
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to, che r immagini di quelli Santi Padri che ne’fei Concilj pafTati ritro- 
vati prefenti s’ erano, foflero nel portico di S. Pietro dipinte ( 4 ). Per- 
ciocché aveva egli intefo’, che fofTero per ordine di Filippico Hate rafe , 
e tolte via per una ignominia dalle mura della Chiefa di Santa Sofìa , 
dove dipinte erano. Ordinò ancor il Pontefice, che non (1 dovefTe il no- 
me di quell’ Imperadore eretico nelle fcritture pubbliche, nè private por- 
re, nè in argento, nè in rame, o in' piombo intagliare- Ma nel primo 
anno, e fello mefe del fuo Imperio fu Filippico, da Anallafio cognomi- 
nato Artemio, a forza d' armi privo dell’ Imperio, e della vita. Analla- 
fio fcriHe torto al Pontefice , promettendo , dovere fempre elTere fiero di- 
fenfore della fede Cattolica, e del fello generale Concilio. Ma fu ancor 
cortili il terzo anno feguente da’ fuoi llelli foldati privo dell’ Imperio e 
da Teodofio, che fu in fuo luogo eletto, forzato a ricever i facri ordi- 
ni , perchè elTendo facerdote non potelTe più all’ Imperio afpirare . Teo- 
dofio, eh’ era Cattolico, fece torto riporre in luoghi loro le immagini de’ 
Santi , eh’ aveva Filippico tolte via . £ Felice , che come s’ è detto fi 
ritrovava confinato in Ponto, lafciando la fua erefia , fe ne ritornò nella 
patria, e nella fua dignità , dalla qual’ era flato deporto. Fu anche in 
quello tempo dichiarato , che il Vefeovo di Pavia folle folamente alla 
Sedia Romana, e non ancora all’ Arcivefeovo di Milano foggetto . Per- 
ciocch’ era fra quelli due Prelati fiata gran tempo grande , ed ortinata 
contefa. Scrivono alcuni, che in quelli tempi due Re di SalTonia ne ve- 
nilTero per voto, e per religione in Roma, e che ivi di pelle (come io 
penfo) morilTero . Nè molto poi ancora Collantino Pontefice mori , aven- 
do feti’ anni , e venti giorni la Chiefa retta ; e fu a’ dicci di Febbraio 

nel- 


(fl) Bariltfaitt, o Filippico prima che perveniflé all’ impero , racconta Teo- 
fane, che da un Monaco della Laurea di Callifirato era flato avvifato ,* che (e 
volea lungamente lui cano conrervaill 1’ imperiai corona , fopptimelVe torto il 
VI. generale Concilio. Cortili dunque appena coronato raunò un aflemblea de’ 
Vefeovi, tra’ quali fl enumera un Giovanni Patriarca Hi Coflaminopoli, un An- 
drea Primate di Creta, un Germano di Cizico , eJ altri moltirtimi o per vir- 
tù, o per dottrina infigni , i quali vedendo il furore di Bardefane full' ellem 
pio di Raflio il grande, ferbarono l’economia del filenzio, da che poi nacque, 
che il VI. Concilio ecumenico reflò abolito piegando la maggior parte di quel 
raflembramemo alle minacele dell' Imperadore. V. la lettera di Giovanni di C, 
P. a Coflant. Papa Toni. l'I. Coite, Ltbbe . V, CobeinHi Tom, II, fupplement. Ri- 
blioib, PP, 

Si oppofe Papa Cofìantino avvertito da Giovanni di C. P. del decreti di que- 
flo fallo Concilio , che il vero abiurava , ed il popolo Romano in tanta furia 
montò , che non permife in alcun luogo pubblico, eh’ erette follerò, fecondo 
il coflume , le immagini di Filippico . Anzi riiìuiò la moneta coniata con 
1’ impronto di collui , e sì fieramente fi oppofe al Duca novello , che con fuo 
diploma venivaler.e a levare il vecchio, che proruppe in una guerra civile , la 
quale certamente avuto avrebbe funefliflimo fine, le il Pontefice con elortazii^ 
ni , e con altri medi, che mai non mancano ad Uom faggio e pio, non avelTe 
reflituiia la pubblica tranquillità e la pace. Se non che s’ eflinfe quello nuovo 
icifma fubito che Bardefnne mancò , il che feguì torto . I'. jìnafaf, in Vtt. 
Confi ant. P. 
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nella Chiefa di San Pietra fepolto. Vacò dopo lui un mefe , ed undici 
giorni la Sede > 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Q Ueflo Collantlno fit il primo Pontefice , cb' avefie ardimento S refiiUre 
pubblicamente , e mirare all' aperta il vifo all' Imperadore Filippica , 
cbe dopo la morte di Giufiiniaru il giovane , Principe Cattolico , atrrva l' Im- 
perio occupato . Percioccb' ejfendo quefi Imperadore nell' erefie degli Iconomacbt 
trafeorfo, avea comandalo fino al Pontefice Romano, cbe fi dovejjiro per tutto 
l' Immagini de' Santi tor via . Al cbe il Papa cofiantiffimamente s oppofe . £ 
volendo Leone III. cbe nell Imperio fuccejji , far il fomigliante , Gregorio fuc- 
cefiòre di Coflantino tolfe , e ragionevolmente a' Greci quella parte dell Impe- 
rio in Italia, che i Longobardi non pojfedevano- E fu nel 719 . Gregorio III. 
poicb' al fecondo fucceffe , veggendqfi dell' ajuto dell' Oriente marcare , fu il 
primo, che ricorrere a' Franeeji, cb' erano in quel tempo molto potenti , ed a 
Carlo Martello padre del Re Pipino cbiefe cantra i Longobardi , ( cbe trava- 
gliavano Roma^ foctorfo . Il che ebbe con la rovina dei regno de' Longobardi 
fine . E fi cava tutto quello da Anefia/io Bibliotecario nelle Vite da' fopradetli 
Pontefici , da Paolo Diacono nell' undecima , e tergo decimo capitolo del feflo 
libro della fioria de' Longobardi , da Atmonio , cbe delle cofe de' Francefi fcrijfe, 
nel quinquagefimo fettimo capo del quarto libro , e dagli Annali Cofiantinopoli- 
tani , cbe vanno fotta nome di Eutropio , [e ne fu I autore Niceforo Pa- 
triarca Cojìantinopolitano , ed Antflafio Bibliotecario li tradnjfe di Greca m 
Latino . 



K£. 
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GREGon.10 


REGORIO II. Romano, e figlio di Marcello, facendofi ne’ 
tempi di Sergio Pontefice chierico, ebbe la cura della libre- 
ria Palatina , di tanta fede ed integrità tenuto era (4) . 
Fatto pofcia Diacono , ne pafsò con Coflantino in Coftan- 
tinopoli . Dove trattandofi di molte cofe appartenenti alla 
così acutamente vi rifpofe , che ogn’ uno maravigliato reftava del 

fuo 


(«) Nel di vili, di Aprile effendo mancato Cofantino Papa nella indizia- 
ne XIII. , come fanno fede gli Tedi autografi di Anaflafio , che corrifponde all* 
anno occxv. non loccxiv., fecondo che il Baronio fcriffe, venerato per altro 
e Riputato Scrittore anco a’noflri tempi, dopo xu di nella folennità della Pen- 
cccolte , che cadde io quell’ anno nella giornata de’ xix. di Maggio , Grtgtrio 

Bi- 
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fuo bell’ ingegno, e dottrina . Pereiocch’ egli fu di tanta erudizione , e 
facondia, che agevolmente convinceva quelli , eh’ avevano opinione con- 
traria alla verità cattolica . Ora fubito, eh’ egli prefe il Pontificato riAo* 
rò le mura della Città, che gli anni in parte confumate, e rovinate ave- 
vano (<«) . Ripofe in S. Pietro , ed in S. Lorenzo fuori delle mura i 
travi già guaAi per 1’ antichità . Il medefimo fece di molte altre Chiefe 
rovinate , che farebbe lunga Aoria voler di tutte dire ; alle quali fece 
molti doni d’ oro, e d’argento . Non tacerò , eh’ egli rifece sù la via, 
che conduce ad OAia , un monallerio non molto dalla Chiefa di S. Pie- 
tro lontano , le cui rovine fino al di d’oggi vediamo . Rifece anch’ il 
monaAcrio di S. Andrea , e vi pofe de’ Monaci , perchè celebraAero le 
lodi del Signore . Fu lode ancor peculiare di queAo PonteAce il venirne 
i Germani al Battefimo; perciocché mandò loro Bonifacio monaco, che 
dalle tenebre cavandoli, alla luce-delia verità li conduAfe . Ed il Ponte- 
fice AelTo battezzò con le fue mani un gran numero di quelli Germani, 
che venivano in Roma . Sforzò ancora con la fua autorità Luitprando, 
che da princìpio ricufava , a confermare la dannazione di Arriperto; del- 
la quale fi è parlato di fopra : Occupò Luitprando nel principio del fuo 
Regno gran parte della Bavaria, ed aAediò, e prefe Ravenna . Nel tem- 
po di queAo Pontefice talmente allagò il Tevere , eh’ entrò per la porta 
del popolo , c corfe per la via Lata all’ altezza d’ un’ uomo , e fi navigò 
con barche non picciole da Ponte molle fino alle fcale di S. Pietro . 
Durò fette giorni queA’ acqua con gran danno de’ Cittadini, perchè ro- 
vinò molte cafe, c fvelfe e guaAò gli alberi, e i feminati per li giardini, 
e per le campagne . Sì ecclii'sò ancor' in quel tempo la Luna , che di 
fanguigno colore diventò . Una cometa ancor, che apparve con la coda 
volta a Settentrione , diede prefagio delle future calamità . £ Gregorio 
per placare 1' ira del Signore , e farlo a’ fuoi fedeli propizio , fece per 
tinta la Città molte proceAloni . Mentre ch’il Papa era in Roma inque- 
Ae cofe occupato , ebbe avvifo , eh’ i Longobardi di Benevento avevano 
a tradimento prefa la Rocca di Cuma . Di che egli turbato forte , fece 
toAo a’ Longobardi intendere , che voleAero fubito quella Rocca , che 
contra il tenore della pace occupata avevano, reAituire, altrimenti avreb- 

bono 


Ribliotecario gli fa furrogato, e fu confecrato Papa ; perfonapcto cofpicuo per 
la fila letirraiura, perito Hi tutti gli affari della Cbiefa e dell’ Imperio, e do- 
tato di una rarticolariflima deflerità , c di un fommo valere nella condotta 
delle più fpinofe faccende. 

(a) L’ afledio di Cuma non fu d’ impedimento alla riAaurazione delle Ro- 
mane mura, come folle altrui traccie fcrive il Sandmi , in Gregor. II. Vit. poi- 
ché tale imprela molto accoiiciamerte il P/arina racconta aflai dopo le piime 
azioni, di Grrgerio , avvegnaché infatti avvenuta fja non molto prima , che 
quello gran Papa man«Ae , lo che viene! infmuato dalle parole di Pavola , il 
quale dice , che feguì la prefa di Cuma fatta più con le Romane armi , che 
con le Napoletane , e riportata col conlìglio dello Aelfo Pontefice , che il 
modo di forprenderla al Capitano delle greche e delle latine milizie infecnò, 
rj/raiffl Griiotit II, amerà juperjtite I. VI, cap, XI, 
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bono in breve il flagello > e l’ ire del Signore fopra di loro fentito . E 
perchè quelli eflendo di ciò più volte richielli, non vi davano orecchio, 
propofe egli a' Napolitani un bei premio , perchè quella R.occa a forza 
d' arme ricuperalTero , e mandò loro un buon numero di foldati Roma* 
ni. Andarono i Napolitani all' imprefa, e ricuperarono la Rocca di Cu- 
ma, tagliando a pezzi trecento delti nimici , che 1' avevano in guardia, 
e facendone cinquecento cattivi , che li mandarono prigioni in Napoli, 
dove fu rollo dato a' vittorioli foldati il promeflb premio . Ritrovandoli 
adunque Gregorio in pace , voltò 1* animo al riparare , e rifarcire de' luo- 
ghi facri. Rifece la Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme, ch'era già 
tutta gualla, e rillorò i portici d' ogni intorno, eh' erano già andati in 
rovina. Edificò da' fondamenti la cappella di Sufanna nel monte Celio. 
Dedicò dopo la morte di fua madre la cafa paterna in onore di Sani' 
Agata, e v'edificò un monallerio dandogli polfelTioni , onde poteflero i 
Monaci , che Ilare vi dovevano , comodamente vivere . I Saracini in 
quello mofli dalla difeordia , che fra i CriHiani vedevano, palTarono dall' 
Africa nella Spagna, e ponendola tutta a Cacco, e fuori, che la Grana- 
ta , eh' era da’ Saracini polTeduta , ne penetrarono con le mogli , e co* 
Agli loro fino nell' Aquitania , per occuparfi quella Provincia . Era in quel 
tempo celebre molto per tutto il nome di Carlo Martello figliuolo di 
Pipino. Perciocché di più di Grimoaldo, che li mori , ebbe Pipino due 
figliuoli , Carlomano , e Carlo Martello ; il quale folo dopo la morte 
di Pipino fuo padre il Regno di Francia ottenne , benché molti contra- 
rj vi avelie , e fpecialmente Eudone Duca dell' Aquitania , e Chilperico, 
eh' era da’ Francefi dopo Teodorigo flato fatto lor Re . Ma Carlo Mar- 
tello palTato con le Tue genti il fiume Sequana, ed azzuffatofì col nemi- 
co , nel primo imj^eto lo ruppe , e pofe in fuga , s’ inlignori affatto di 
tutta la Francia . PalTatone poi il Reno , aggitinfe al fuo Regno i Saf- 
foui , gli Alemani , i Suevi, ed i Baveri, ch'egli vincendo G fé fogget- 
ti . Ma avendo nuova , che Eudone avelie nella Francia i Saracini chia- 
mati , a gran giornate fopra quelli Barbari G molle , e facendovi sii li con- 
fini di Tours un gran fatto d'arme, con loro gran Grage livinfe. Per- 
ciocché vogliono gli Storici , che in quella battaglia morillero trecento 
quaranta mila Saracini , e di Francefi non più che mille cento , e cin- 
quanta . Scrivono alcuni , che mollo Eudone da un cosi fatto pericolo, 
s’ accollalTe finalmente con Carlo . 1 Saracini tolti via à quello modo 
con la virtù di Martello dalle fpalle della Spagna , e della Francia , che 
a pericolo di perderG affatto G ritrovavano , tutta la rabbia , e fdegno 
loro per quella rotta conceputo , fopra Coflantinopoli vollero , la quale 
Città con un numero incredibile di loro allediarono , e le furono per 
terra , e per mare tre anni fopra . Ma alla fine per li tanti difagi , che 
qui fentivano , e di freddo , e di fame, e d’ una peflilenza , che li Ice- 
mava mirabilmente , lafciarono 1' alledio , e fe ne ritornarono alle cale 
loro . La medeGma pelle vogliono , che uccidelTe de’ nollri in Collanti- 
nopoli da trecento mila anime . In quello mezzo i Longobardi in Ita- 
lia, fotto la feorta di Luitprando, tennero un buon tempo alfediataRa- 

A a a veniva. 
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venna, e 1* prerero fiaalmenie a forza, e la faccheggiarono ; portando- 
icnc pofcia in Pavia (guanto qui di buono era . Onde all’ ora crederei 
io , che portala vi iolTe quella bella Ifaiua di bronzo equellre , che le 
genti di quel paelè chiamaixi il Sole del Re . Quella è la varietà , e 
mutabile vicenda delle cofe umane ; che quello , eh’ avea già Teodorigo 
prima, e gli altri Re Goti, e poi gli ElTarchi portato da Roma in Ra- 
venna , fu poi d’ altri in varj luoghi dillrutto . In Roma in quello con- 
giurarono alcuni fediziofi contra il Pontefice, e capi furono Balìlio Gior- 
dano Cartilario , Giovanni Suddiacono cognominato Lurione , e Marino 
Spatario , che in nome dell’ Imperadore avea in quel tempo il governo 
del Ducato in Roma (>i) . Quella congiura , perchè 1’ Imperadore ri- 
chiamò a fe Marino , fu per allora in altro tempo differita . Tentarono 
anche i congiurati Paolo ElTarco perchè volevano in negozio di tanta 
importanza per capo averlo. Ma fcoprendoll il trattato, ne prefe il po- 
lX)lo di Roma le armi , c tagliarono Giovanni Lurione a pezzi , e gli 
altri congiurati dilTiparono , e difunirono . Bafilio fu rinchiufo in un 
monallerio, dove fini la fua vita. Ma Paolo fi ritrovava forte dal Pon- 
tefice offefo , perchè fe li victaHe potere fcuotere certe nuove gabelle . 
Onde, ed in fecreto, e in palefe cercava di farlo per l’ordine dell’Im- 
peradore morire. Ma i Romani, e i Longobardi con le armi in mano 
lo difefero. Vedendo allora Leone III. Imperadore non potere all’aper- 
to il Pontefice offendere, ordinò, che tutti quelli , che fotto 1’ Imperio 
Romano fi ritrovavano, dovelfero tor via dalle Chiefe, e annullare tut- 
te le flatue , e immagini de’ Santi. Il che diceva egli farlo, perchè non 
follerò i fedeli Idolatri. E gravilftma pena imponeva a chi obbedito non 
avelie , o in ciò contravenuto folle . Non folamente non obbedì Grego- 
rio a così fatta empietà , che ancora non rellò di far predicare per tut- 
to , e ricordare a’ Cattolici , che per paura dell’ Imperadore non fi la- 
Icialfero in cosi fatto errore trafcorrcre. Il perchè animarono, eflabiliro- 

no 


(li) Veramente fembra il Bibliotecario , che quella perreenzinne di ZjW 
Ifauric» contro il Papa voglia, che Ha fegiiiia prima, che Siejjiirìi) fi dichiarane 
a favor delle Immagini , ed a Celare comradicelTe per ciò . Il che fe così fu , 
coDvien dire , che un nuovo tributo , cunfiflente nella terza parte delle entra- 
te, impello a’ popoli d’ Italia , a fomiglianza di quello , che i Calabrefi con- 
tribuivano a gli Siciliani liane flato il motivo . V. Zanetti fior, de LangoharJ. 
lib. V. Zia coneiura fu ordinata cosi . Comandò Lione a Murino Spalarlo e Go- 
vernatore in allora, o Duca di Ruma, ed a Giordano Cartulario, che ammaz- 
zaflero il Papa , i quali accordarono Giovanni cognominato Lurione Suddiacono 
dello Hello Pontefice , perchè additaITè loro il momento da eleguire fenza lire- 
pito la faccenda. La cofa andò un poco più in lungo di quello, che l’iropera- 
dore voleva , onde a facilitarla fpedì da Collantinopoli Vavolo Patrizio col ti- 
tolo di Elfarca,' afifinchè follccitaHc e facilitane infieme il parricidio. Quando 
Icopertafi improvvifamente la trama fi follevò il Popolo Romano a favore del 
comun Padre , le come fuole ne’ popolari tumulti accadere , trovaronfi truci- 
dati Giordano ed il Suddiacono Giovanni. Nè molto miglior forte ebbe Bafilio, 
il quale tifuggiatofi in un Monillero , fu ivi rinchiufo fra quattro mura, do- 
ve finì di vivere in pochi dì . V. Anafiaf. Bibliotbee. ‘n Vie. Gregor, IL 
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no in modo gl’ Italiani, che mancò poco, die non eleggdlero un’altro 
Imperadore. E l’autorità di Gregorio puotè in ciò molto, che dubitava, 
che maggior fcandolo non ne naicelTe («) . In Ravenna nacque nondi- 
meno (edizione ,' e difcordia , mentre , che una parte favoriva il Pa- 
pa , un’ altra 1 ’ Imperadore . Nella quale rivolta vi fu Paolo EiTarco 


(a) Poiché Lione per la fconficta data agli Ifolani delle Cicladi , ch’ciano 
venuti ad afltediarlo in Coflantinopoli , e per ia vittoria , che riportò fopra de 
Saraeinì pienitHina irovoflì adicurato fui Trono , pensò ad unire tutti i fuoi 
popoli, fe non fotio una fola interna fede, almeno fotto un foto culto eflerio- 
re , e come la venerazione delle immagini poteva edere a tale unione d’ im- 
pedimento , edendovi fra le nazioni del greco impero , chi abbominavano un 
tal culto, ed un retaggio crcdealo del gentìlefìmo, forfè perché non penetravano 
codoro la forza della dulia , e molto meno la ragione del rapporto , che cofti- 
tuifce queda venerazione lativa, e quindi non rendefolo tal culto lecito , ma lo- 
devole ancora , pubblicò con un fuo editto', che tutte le immagini o dipinte o 
(colpite fodero todo dalle Chiefe levate . Si oppofe a tale comandamento pri- 
mieramente Germano Vefcovo di Codantinopoli , e vi fi oppofe poi anco San 
Giovanni Damafceno, dal primo de quali fu fatto noto al Papa il novello Ce- 
fareo editto, prima, che gli fode giuridicamente intimato , e vi fi oppofe an- 
che Gregorio fubito; anzi celebrò Gregorio II. un Sinodo in Roma, in cui fu 
condannato 1’ errore degli Iconocladi, abiurato l‘ editto, decretato il culto re- 
lativo delle immagini , avendo Io dedo Papa fcritie due lettere Dommatirhe 
all’ Imperadore medelimo. Non per quedo fi (code V if auro , che anzi più oltre 
imperverfando mandò un’altro fuo Ttrtajpada in Italia, il quale unito all’ Ef- 
farco, avvegnaché la viadel tradimento conobbero inutile, per la guardia efat- 
tidima , che ì Romani faceano al corpo del S. P. , tutte le forze dell’ Edarca* 
IO unirono, e con un* efercito adoldato fecero ogni sforzo per forprendere nel- 
la fua naturai Sede il Pontefice , il quale dando full’ avvìfo , e penetrato il 
didegno oppofe a codoro le forze della Pentapoli , e follecitò con fue lettere 
i Veneti a difenderlo , il che fu con tanta follecitudine efeguito , e con tar- 
lo valore , che gli Piceni erano incoragiti a fegno , che avevano propodo di 
padate in Tracia, e d' adediare 1’. Imperadore nella fua regia ; ma lì trenò lo 
dedo S. P. di maggior male temendo, e di convertire fperando Lione. V. Ba- 
rin. ia ann. loccxxv. Cr ftquent. 

Non mi é nuovo , Teofane Zonara e Cedrcno avere oppodo a quedo Papa 
d’ edéie dato cagione, che l’Impero di Grecia perdette i fuoi dominj in Ita- 
lia, alla quale calunnia dié qualche colore l’uccìfione di Efilarato Vìacx di Na- 
poli col fuo figliuolo Adriano , I’ uccifione dì Piero novello Duca di Roma , e 
r ammazzamento di Favolo Edarco con la ribellione dì Ravenna e delle altre 
Città dell'Efarcato , le vittorie di Luitprando Re de Langobardi &c. Ma que- 
de fono folle de'Greci o mal pratici delle italiane cofe , o realizzanti al folìio 
le proprie imm^inazìoni. 11 fatto fi è, che tutti gli Storici Italiani de vicini 
tempi a Gregorio ci attedano con comune confentimento , che quedo S. P. 
fu lontaoidimo dall'eccìtare quedi tumulti, frenò i più arditi per quanto mai 
potè, e cercò di rivoglìerli alla obbedienza, ed alla pace . Ed é notabile che 
gli Storici, che ciò confermano, non fono, né furono tutti di nn partito, av- 
vegnaché altri attaccati ficnfi fatti conofcere alla Greca nazione, ahriallaLan- 
gobarda , ed alcuni non molto propìzj alla fazione papale , febbere tutti Ita- 
liani fieno dati. V. Fontanini ne! fuo trattme. del domin. temporale della S.S.apo- 
fioliea Tom. 1. pag. K. Orji nella jua differtn. dell' origin. del domin. e della 
lovranità lempor. d: RR. PP. tap. iv. 
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JnCeme col figliuolo tagliato a pezzi • Fu in luogo di ’coflui mandato 
dall’ Imperadore in R.avenna Eutichio con ordine , che con promef- 
fé, e con doni rubornade i Longobardi , perchè dall’ amicizia , e bene- 
volenza del Papa fi ritiralTero . Ma coflui , ch'e s’ avvide , che quello 
negozio tante volte tentato indarno , non gli rinlciva punto , per altro 
tempo lo rifervò . Per la qual cofa ritrovandofi il Papa di quello trava- 
glio libero , incominciò a vifitare gli Spedali , e le Chiefe , e a rifarci- 
re , c rimediar a tutti quei luoghi eh’ elio vedeva , che bifogno ne avef- 
fero. Conchiufe ancora fra il R.e de’ Longobardi , e i Duchi di Spole- 
to, e di Benevento la pace . Perciocché s’ era quello Re rifoluto di ri- 
durli amendue al verde , e tanto in luì puote 1' autorità del Pontefice, 
che loro perdonò;’ e perchè n’era fino in Roma con I’ efercito amiche- 
volmente per ragionare col Papa venuto , dedicò in S. Pietro la Tua fpa- 
da , e tutte 1’ altre armi, che in dodo avea , in fegno di dover in que- 
lla concordia perfeverare . Ma 1' Imperadore Leone fpinto di nuovo dal 
fuo fciocco furore, dì nuovo comanda a’ fuoi , che li portino quante lla- 
tue di legno , di marmo , o di bronzo avevano , e fattone una pira , le 
bruciò tutte , e fece tutti quelli , che portate non gliele avevano , cru- 
delmente morire. E perchè Germano Patriarca quello atto biafmava , lo 
mandò in eClio; e nel fuo luogo ripofe Anadafio , che poco beri fenti- 
va della fede: il quale poi Gregorio in un Smodo , che fece , privò, e 
lo feparò, e diflolfe dagli ofiicìi divini , mentre, che alla fede Cattolica 
non ritornava . Egli da fanto , ed animofo Prelato fetide più volte all’ 
Imperadore che lafciando gli errori di quelli cattivelli , che lo feduceva- 
no , ne abbracciade la vera fede , e fi redade di bruciare , e torre via 
le immagini de’ fanti, per la buona memoria de’ quali fi deflano'gli uomi- 
ni alla virtù, ed alla loro imitazione (a). Scrivono alcuni, che in que- 
llo 


{a) Sono flati parecchi di parere , che Papa Gregnia dopo avere arpetiaco 
per cinque anni, che Done III, lì converiide, la Tua oflinazione vedendo Tem- 
pre più crefeere nella abolizione delle lagre immaftìni , e nell odio contro la 
S. Sede e la Tua fagra perfona , finalmente abbia fatta la gran tifoluzione di 
fcomunicare 1’ Imperadore , adolvendo i Sudditi dell’ Impero dentro ai confi- 
ni d’ balia però dal giuramento di fedeltà al loro Sovrano preflato ; altri poi 
fi oppongono a quello patere , e dicono , che mai quello S- Pontifice a tale 
Icomunica dircele , negando quel Concilio , in cui dicono i p imi tale pon- 
tifìcio -fulmine edere flato fcagliato, e pubblicato. Ed infatti s’ é vera la let- 
tera d' eflfo GregertP ad Orfo Doge di Venezia ( che mal’ tacciano alcuni dì 
falfa, fol perché in ella vengono gli Langobardi chiamati «r/tfffiA , nome che fic- 
coroe fu loro dato da Pontefici ne’ primi anni , mal conveniva loro ne tempi 
prefenti , quali che le formule dello fcrivere , e maflimamenie le curiali for- 
mule e pubbliche mutinli con quella facilità , che le eollumanze variano o le 
mede in Italia) s’ è vera dico tal lettera , e vere le altre tutte a quello Papa 
attribuite, non apparifee certamente, che Grcgprip abbia tenuto Lipxt per ifeo- 
municato , nella guifa che conila ellere per ilcomunicato e deporto flato dal 
Papa tenuto Anaftafio Siaccllp o Concameraiio , che per opera di Celare era 
SucccITorc nel patriarcato Coflantìnopolitano del Cattolico Gfrmaao . 
Anzi ricuperarono i Gieci ajutati da Veneti Ravenna per opera del Papa &c. 

V. rfi- 
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{lo tempo venKTe d’ Inghilterra in Roma Bonifacio Monaco , che fii per 
la fua fantità fatto Vefeovo, e mandato in Germania a predicare, e con- 
fermare quei popoli nella fede. Il ch'egli fece cosi bene, che fu creato 
Vefeovo Magontino . Padato poi a predicar in Africa fu da’ nemici del 
nome Crilliano uccifo , e fatto morire -. Vogliono , che folle anche in 
quei tempi celebre di miracoli S. Egidio di nazione Greco , e che Pe- 
tronio Cittadino Romano a fue fpefe per un fuo voto riacconcialTe la 
Chiefa di S. Benedetto eh’ era quafi tutta per terra . Gregorio , che men- 
tre vide, eccitò fempre col fuo efempio tutti alia fantità, ed alle virtù, 
mori finalmente (d) avendo òttimamente governata i 5 . anni , 9. mefi, 
ed li. giorni la navicella di Pietro , e fu agli undici di Febbrajo nella 
Chiefa di S. Pietro fepoito. Vacò per la fua morte la fede 35. giorni . 
£ vogliono, che nel fuo Pontificato creade 148. Vefeovi . 


V. diflmt. xvii. de S. Qregn. It. Anton. Sandini , e gli citati da lui autori gra- 
vijfimi . 

Nella lega poi fatta co’ Langobardi de’ Greci ni un veftieio vedefi di tale 
fcomunica -, nè a fcio|lierIa li fervi di tai armi il Papa . Ma con quel gran 
cuore, ch’egli avea, li portò egli in perfora alla tenda di Luitprando , e con 
tal forza lo periuafe alla pace , ed alla confervazione dell’ Edarcato , che por- 
tatolo feco lino alla gloriola tomba di S. Pietro ricevè da lui il giuramento di 
fommedione , che fu da Luitprando confermato col lafciare fulla tomba Iteda 
in dono tutti gli tuoi ornamenti reali , manto, croce, corona, e fpada. E ri- 
cevè eziandio fra le fue braccia I’ Edarro Eutichio che agiutò a ricuperare al- 
cune terre ribellate all’ impero greco. V. Zanetti Uh. FI. loc. cit. 

Nè perchè 1’ Ifauro a difpctto della S. Sede ed ingiuftamente didaccò dal Pa- 
triarcato d’ Occidente gli Vefeuvati del fuo dominio rimadogli in Italia e nell’ 
IMirio, alla foto eccezion di Ravenna, e gli adbggettò al Patriarcato d'Oriente 
il manlueto Gregorio s’ inafpri mai, ma con piacevolezza, e con vera fapienza 
cercò rendete tutti gli sforzi inutili dell’ Imperadore. Di quà però il P. Pagi 
molto accortamente infinua dello feifma Greco doverfi gli principi > e la rimo- 
ta origine didurre . Ad annum loccxxx. a, xt. Non manca chi ciò fcrive acca- 
duto fedendo Gregorio III. V. Zanetti ubi fupr. 

(a) Non è da ometterli , qualmente quello S. P. fu grande ridauratore della 
ecclefìaUica difciplina. E però in un Sinodo da lui tenuto furono fotto pena di 
fcomunica condannate le nozze illecite fecondo le ecclefiadiche regole ; con- 
dannati i Chierici di lunga ed artideiofamente nudrita chioma : e quelli che 
la clericale milizia abbandonavano lenza legittima cagione , e fenza il dovuto 
riguardo; fu levato 1’ abufo di non digiunare nel tempo quarelimale i giovedì 
e di non celebrare &c. &c. F. Hatal. Aleffandr. Sec, Tilt. C. 1. A, ut. 


FI. 
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REGORIO III. Soriano , e figliuolo di Giovanni , prefe il 
Pontificato nel anno del Signore con gran confenti- 
raento di tutti (a). Fu nella lingua Greca, e nella Latina 
ben dotto, e talmente penetrò gl' intimi fenfi della Scrittu- 
ra Sacra che non era chi più di lui) valefTe , e nel predi- 
neir interpretare delle cole grandi , ed occulte . E non fola- 

mente 


(a) Mancato Crr^crio IJ. il dì ix. di Febbrajo dell’ anno loccxxxt, dopo 
anni xv. e mefi ij. non interi , gli fu dato per SuceelTore Gre^vri» Iti. con 
univerfalillìmo confenfo, il quale non fu confegrato , che il giorno xxvni. di 
Marzo', non prima dall’Elfareo approvata l’elezione o poco prima , febbene fe* 
guita pochilDmi dì dopo la fepoltura dell’ AnieceiTore , avvegnaché la violenza 

del- 
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mente con U voce , e con le parole commoveva i popoli , che non era 
ancor cofa , ch'egli avede potuto fare per commovere, ed incitar con 1' 
efempio, ch’egli avedie lafciato di fare. Ond'era difficile il far giudizio; 
s'egli più con parole, o con le opere fode pronto a giovare . E fu così 
collante difenfore della Cattolica , e vera icde , che ne acquiflò perciò 
gravi inimicizie con molti Principi d'importanza , nè fi lafciò mai dalle 
armi , nè dalla potenza , o dalle minacele un punto della fua codanza 
didorre. (a) Fu finalmente di tanta umanità , che con raaravigliofa ca- 
rità abbracciava , e fovveniva con molte elemofine i poveri ; rifeoteva i 
cattivi, pagava per li debitori impotenti, e carcerati, difendeva i pupilli, 
e le vedove , perchè da potenti non fodero oppredì , talmente che n’ era 
con verità , padre , e Padore di tutti chiamato . Subito eh' egli prefe il 
Pontificato , con confentimento del Clero di Roma privò 1’ Imperadore 
Leone dell’ Imperio , e della comunione de’ fedeli , per aver tolto dalle 
Chiefe le immagini de’ Santi, e fatte fpezzar le lor daiue, e per feguire 
la opinione degli eretici fopra la confodanzialità del figliuolo col Pa- 
dre . (A ) In quello mezzo Luiiprando Re de’ Langobardi , avendo prefe 

tut- 


della Corte di Coflantinopoli , che terminò al terminar del Succellore di que- 
flo S. P. fi folle rimeda in polTedo della vecchia guirifdizione ufiirpata V. P. 2 - 
gi ad ann. nccxxxi. ». i. ec. 

( a ) Quanta la di lui coflanza nelle cofe della religione fia data , apparifee 
dal Concilio, ch’ei convocò di novanta tie Vefeovi nella Bafìlica Vaticana, e 
tenne 1' anno laccxxxii. , quando fia giufle la data delta lettera d' eflo Gnoorio 
ad Anionim di Grado, e leguide all’invito, che in quella fa il Papa d’ interve- 
nirvi ad Antonino, la tenuta del Concilio, come promette , e fia tal lettera au- 
tentica, che pure dovrebbe edere data l'Enciclica o fia lettera circolare d'invi- 
to pubblicata per la prima volta , che io fappia , nella nuova edizion dell’l^òr//i • 
Cole fuppofie dal dotto Zanetti come fincere, e che aree fuori d’ ogni dubbiez- 
za non fembrano, fecondo che mi verrà fatto di riflettere più fiotto . 

(i) Sembra qui il Platina voler dire, che nepadè Tlmperadore, edere al Pa- 
dre eterno conloflanziale l'eterno Figlio , e quindi folTe egli o Ariano o Semi- 
ariano. Io non trovo però tale accula data da alcun altro a Lione Ifauro. Non 
cosi fi può dire della impiefa , ch’egli fi afTunfe di abolire le immagini. Smodai 
fecolo VI. Sereno Vefeovo di Marliglia per 1’ abufo che i Tuoi popoli faceano 
delle immagini proibì loro il culto delle medefime, e benché il Magno Grega- 
rio vi fi opponede commettendogli di redituire a'proprj luoghi nelle Chiefe le 
fante immagini , e che ne levade la fuperfiizione dalla plebe , infegnando agli 
ignoranti come e con quale genere di culto dnvelTero edere venerate, ad ogni 
modo troviamo in Francia edere flato quedo culto vedato , e quantunque nel 
iix. fecolo fode in un Concilio generale decretata la venerazione delle immagini 
lecita e lodevole, che fu il Concilio Niceno ri., c vit. degli Ecumenici, pu- 
re fino al IX. fecolo furono in ciò varie ìe Chiefe Ftancefi , che allora fi uni- 
rono a riconofeerre il culto, quando fi fottomifero al decreti del Cr-ncilio Co- 
llantinopoliiano iv. celebrato nell’ anno idccc.lxix. Ed è odervabilidimo, che non 
odanie tale difcrcpanza delle gallicane Chicle dalla univerfale, furono non per- 
tanto quede dalla comunione di quella feparate . 

Efeì per tanto il decreto di Liane contro le lagre immagini nell* Agodo dell’ 
anno loccxxvt. , e non cefsò la perfecuzione certamente , anzi non fi fminul 
mai , onde Gregorio in. prele quindi occafione di fpedire alla Corte imperia- 
le Gregaria Pre e della Chiefa Romana con una fua epillola ad amendue gli 
Augufti indirizzata, cioè a Lione Padre, ed aCodantino figliuolo, affinchè cef- 
(adcro dal petfeguitare i leligiofi cultori delle immagini fante ; tra ri Meda 

ater- 


Digitized by Go_QgIt. 


storia delle vite 


373 

tutte le terre intorno , aiTediò Roma . II perchè Gregorio non potendo 
per terra, per eiTer tutt’i palli prefi, mandò tofto per mare a Carlo Prin- 
cipe della Francia , pregandolo che più pronto che potefic, »eni(Ie a foc- 
correr la Chiefa (anta, e Roma, die in quelle (Irette fi ritrovava. Sole- 
vano prima i Pontefici, quando loro qualche necefiità occorreva all’Im- 
peradore Cofiantinopolitano riccorrere . Il che Gregorio in quello tempo 
non fece per le ragioni dette di fopra , e perchè all' ora Leone talmente 
aifediato , e allretco da' Saracini di Collantinopoli fi ritrovava , eh* egli 
avea anzi d' elTer focccorfo bifogno , che in atto fi ritrovale di potere 
foccorrere altrui , per quelle cagioni avvenne , che all' ora primieramente 
la difefa della Chiefa dall' Imperadori di Collantinopoli alli Re della Fran- 
cia fi trasferilTe . (a) Tolta adunque Carlo a' prieghi di Gregorio la di- 


atterrito dagli alpri traiiamenti , che.l' J/àtire contro coloro ufava , i quali ardi- 
vano parlargli contro del fuo decreto , fe ne ritornò a Roma fenza aver confe- 
grata la Epifìola Poniilicia. Di che fdegnato il Pontefice privarlo volea del tni- 
nilleru Sacerdotale . Se non che intercedendo per lui il Concilio gli perdonò 
con la'condizione , che ritornane in Collantinopoli , e le apofloliche lettere con- 
fegnade . Ora io dico , fe tutti convengono in affermale ; che Giegorio appena 
fatto Papa f|edt quello Mollo alla Cotte , e tutti parimenti fono d' accordo in 
aderite , che appena giunfe in Collantinopoli il Mello , che fe ne tornò rodo 
impaurito , e fe tutti unitamente narrano , che reflituitoft a Roma il Medo 
trovò convocato il Concilio, come non fari quedo dato l'anno medefimo , in 
cui fu Gregorio ni. alla fuprema Sede elevato? E fe la cofa è così , non può 
dunque non edere falla la data della lettera di Papa Gregorio al Patriarca di 
Grado , la quale varia nel N»mt i tedi di ^nafiafie chiamandi Jo altri Antcaint , 
ed Antonio altri, e varia nel titolo , trovandod quello Patriarca negli atti più 
autentici di tal Concilio foferitto col titolo di Vefeovo. 

Ma al prorodto nodro tornando. Non giunfe il MelTo alla Corte, fatto dall’ 
Imperadore fermare in Sicilia , dove fu anche imprigionato , lo che faputoli a 
Roma todo venne il Concilio alla deliberazione di fcomunicare eli Iconocladi . 
Prima però di pubblicare la Unzione del Concilio volle il prudente Papa ren- 
derne avvertila la Corte nella più folenne maniera, e però fece sì, c'ne al fuo 
Apocrifario a quedo folo fine eletto per nome CoftaniiitoDifinlore fi unideto gli 
Ambafetatori del Senato Romano tutti corredati e delle lue e delle Gnodiclic 
lettere del Concilio i quali imbarcati fulla deda Nave non piima all' Ifola di 
Sicilia approdarono, che furono todo fatti carcerare da Sergio Patrizio e Gene- 
rale , che levò loro le lettere , e tenne ficcome prete Gregorio undeci MeG e 
qualche dì prigione, così quelli otto Meli interi, finalmente dopo molti tratta- 
menti pedimi lilafciaii. 

Tutti i movimenti da Cefare inttaprefi contro Roma , eJ il Papa, e da me 
di lopra notati nella vita di Gre|otio ri., credo che alle pella appartengano di 
Gregorio rii. anzi che nò. Ma 10 o voluto feguir il Platina nelle mie Note , 
(ebbene perfuafo , eh’ ei tai cole racconti fuori dì luogo . Ceito è , che Lione 
non lanciò per liuto il corfo del fuo Impero di perfeguitaie le immagini e di 
opporli alle pontificie ed alle conciliari cenfuie. V, rinaftaf in Vit. Gregor. ut. 
ed è pur_ certo , che il Papa in una parte della Bafilica Vaticana fè porre le 
immagini del Salvadore, e degli Apodoli , e nell' altra pane quella di Maria , 
e d'altre Vergini , e di più nello deflo tempo fè eriggere una Cappella , e la 
riempì di reliquie al pubblico culto efpode. 

( n lAnadafio Bibliotecario nella vita d\ Stefano R.P, fcrive, che anche Grrgo- 
rio II. era ricorfo a FtanceC per tutelare S. Pietro contro de’ Langobaedi for- 
fè 
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fefa dell* Cliiefa, nundò torto a prefjare il Re Luitprando Aio amico , 
e compadre, che levaffc Taffedio di Roma, e non travagliarte il Ponte- 
fice, che non avrebbe potuto cofa più grata farli, ed al contrario non gli 
rifarebbe potuto fare maggior difpetto. Compiacque il Longobardo a Car- 
lo, e fi levò dairartedio. Perciocché facendo prima fra loro lega infieme 
avea Carlo mandato nella Lombardia Pipino fuo figliuolo, perchègli avef- 
fe Luitprando tofo ( come allora cortumavano ) il capello , e folTero di- 
ventati corapadri iniieme , eh’ è una certa fpecie , e vincolo di affinità . 
E Luitprando n’avea rimandato con molti doni il fanciullo al padre . 
Quietate le cofe d’Italia, fi morte Carlo fopra i Borgognoni, li vinfè , 
foggiogò, e li chiamò per modertia amici , e confederati. Opprerte i Frifo- 
ni idolatri, occupò, e tolfe a’Viligoti Lione, Arli, e Marliglia. II per- 
chè ertendo da V^figoti in loro ajuto chiamato Amemo Re de’Saracini , 
vi venne con grorto efercito , e partato il Rodano , prefe Avignone a 
forza per doverfi di quello luogo, come di una rocca in quella imprefa 
fervire. Carlo, che quello intelé, fi voltò rollo con un’efercito, e ricu- 
però a un tratto Avignone, tagliando tutti quelli Saracini a pezzi, che 
in guardia quello luogo avevano. Indi partando fopra Narbona , dove 
intendeva, che fi forte Antemo ricoverato, raffediò. Ma avendo poi av- 
vifo, che Amoreo S.iracino, e .Re di una parte della Spagna, veniva in 
foccorfo di quello artediato nemico con grollo clército , pafsò co’ fuoi 
nella valle Corbaria non molto indi lungi, e dov’ era una comodilfima 
campagna, per far giornata. Amoreo, che pensò, che Carlo come dif- 

B b b pe- 


fe nella rottura accaduta l’anno loccxxvin. ficcliè non fu Grf^orh iir, il pri- 
mo come falfamente fcrive il Panvinio ad implorare il foccorìó di tal Nazione 
valorofa difenditrice del Crilliano nome, ond’è poi, che nelle due lettere Icrii- 
le da Papa Gregario III. a Cario ìtarteilo r^iflrate nel Codice Carolino dì il 
Pontefice al Re Franco il bel titolo di Crifliam£imo , il quale titolo fu da Pio 
• II. riconolciuto per ereditario titolo de’ Re Franceli nella fua lettera a Cario 
VII. Onde ìiariana mal lì appone , allorché Lodovico XI. avere tale ti- 
tolo ripoitato neir abolire, ch’ei fé la prammatica famione , fcrive ne’ fuoi an- 
nali all’anno ciocccclxxxxvi. • 

Gregorio III. poi nulla ottenne da Carlo, benché Io fcongiuralTe con quelle 
infigni parole. Ti fcoitgiuro per la Mae!U di Dio vivo e vero, e per ie Jagratifflme 
cbiavi delh tomba di S. Pietre, eie a voi, (iccome a Regnante (altri interpre- 
tano in fogno di vajfaiaggio) abbiamo indirizzate, a non preporre i’ amicizia del 
Re de Longobardi ali' amore verfo il Principe degli Apofloii ec. (non era però Re- 
gnante Carlo in allora) ed abbenché due ambafeiate dal Senato fpedite gli fof- 
fero di Roma, con l’offerta del confolato, non fo, fe dalla confederazione con 
iMitprande padrino del fuo figliuolo fofpeto, o dalla morte impedito, che fuc- 
cefle l’anno toccxu. Veto Ludovico il Pio altro nel fuotellameoto a fuoi figliuo- 
li non commette , fe non che difendine tutti e tre ed imprendano la cura del- 
la Chiefa di S. Piero; non altrimenti che da lui era fiata prela, da Carlo fuo - 
Padre, ch’era flato Imperadore, dal fuo Avo Pipino , e dal fuo Proavo Carlo 
ec. le quai parole certo non importano dominio, o fovranità. K. Balux. capit, 
Reg. Frane. Tom, l. ^.$115. 


Digitized by Google 


STORIA DELLE VITE 


380 

frtrato della falute fuggito fo(Te, nella valle entrò, ed ofiferfe la battaglia 
a'Francefì. Non la ricusò Carlo, benché vedere, che il minierò dei ne- 
mici quafi infinito folte. Ed eflendofi fieramente buona pezza dall’una , 
e dall’altra parte combattuto, perclù Amoreo, ch'era fra i primi mori , 

(e ne poléro le fue genti in fuga, e ne fu gran parte nelle paludi, e 
nelli flagni vicini, diòve per falvarfi fuggirono, tagliati a pezzi: Ante- 
mo, per Tua buona forte una barchetta trovò , e pattato nella Spagna 
ulteriore, come difperato, pofe a ferro, e fuoco tutte l'ifole, eh’ egli 
toccò, (^afi nel medefimo tempo il cor^xi di S. Agotfino ch’era 250. 
anni prima, quando i V.andali corfero, e poterò in rovina l’Africa, lla- 
to da Ipona portato in Sardegna, fu da quella Itola da Luitprando tras- 
ferito in Pavia, ed in un’onorato luogo ri pollo . ISaracitii domi da tante 
rotte, dentro del Pirtneo fi ritennero. Il perchè tutti quei Vifigoti, eh’ 
avevano la Spagna citeriore con una parte della Gallia occupata , veden- 
dofi abbandonati, in potere di Carlo ne andarono. £ cosi i Goti, che 
quafi 300. anni fignoreggiato aveano, quafi furono del tutto ellinti , fuo- 
ri alcuni pochi, che furon da’ Barcelloncfi falvati. Scrivono alcuni, che 
Luitprando mandalTe a Carlo un foccorlb di genti , e che fe ne ritor- 
nalTero quelli dopo la vittoria carichi di preda a caia . In quello ferven- 
dofi Gregorio della quiete , che gli fi dava , fi volle tutto ad abbellire , 
ed ornare le Chiefe di R.oma . Egli pofe da man dritta , e da man 
manca dell’ aitar di San Pietro fei colonne di onichino , che più ma- 
gnifico lo refero. Ed in quelle colonne travi inargentati pofe, ne’ quali 
con uguali dillanze le figure del Salvator nollro , e degli Apofloli collo- 
cò. Edificò una cappella nella medefima Chiefa, e vi ripofe delle Reliquie 
quafi di tutt’i Santi ; e volle ch'ogni di vi fi celcbralfe ; e che nelle fegrete 
della Melfa quelle parole fi dicelfero . Quorum folemniut in confptUu tut 
Majtjìatis celtbratur Domine Deus nefier foto in orbe terrarum é7c. Le quali 
parole oggi nelle fegrete i facerdoti non dicono. Donò anche a quell’ 
iflc.la CÌiiefa molti vafi d’ Argento. A fue fpefe ancora per fuo ordine fu 
fatta un’immagine di nollra Signora d’oro col figliuolo in braccio, e col- 
locata nella Chiefa di S.inta Maria Maggiore. Rifece il tetto di^nGri- * 
fogono, e in quello luogo pofe molti monaci, perchè ogni dì vi cclebraf- 
fero la MelTa, ed i divini ollìcj. E diede éoro delle polTellìoni da poter 
vivere. E parte rifece, e parte edificò dalla prima pietra molti monallcrj, 
dando a’ monaci la regola, con la quale fantameute vivelfero. Rifiatò le 
mura della Città, che erano per l'antichità andate in gran parte per ter- 
ra . Il medefimo fece a CcntoccI le, ch'erano per la rovina della fua muraglia 
quafi fiate abbandonate affatto. Ordinò, dìe quafi fenza intervallo, e da 
i preti eddomadarj, e dai monaci in S. Pietro fi celebralTe. Onde fi ve- 
de elfere fiate in molti luoghi vicine le celle dei monaci , e dei preti fe- 
colari , che a gara con grandilTima diligenza al Signore fervivano. EGre- 
gorio avendo lempre fatto, e nelle cole di Dio, ed in quelle degli uo- 
mini tutto quello, che ad ottimo Pontefice fi conveniva, in capo di 10. an- 
ni, 8. mefi , e 24, giorni del fuo Poniific.ito con gran difpiacere di tut- 
ti mori , e lu con lagrime di tutto il popolo in S. Pietro a’ 28. di No- 
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vembre fepoho (. a ). Nè vacò la fede dopo la morte fua più che 6. 
giorni . 


(a) Non prima Bonifaci» Apoflolo della Germania iotcfe afcefo Greitriolll. 
al pontificato, che gli mandò per alcuni ounzj fue lettere ragguagliandola in 
elfe de tuoi progreOì in Germania nell’apoilolico ufficio, riconorcendo la fupe- 
riorità della Apoftolica Sede, e confulcando l’univerlale Maeftro fopra alcune 
quinioni. RetcritT'e il Papa a Botifacìe prima lodando lo zelo fuo veramente apo* 
ftolico, poi ornandolo della dignità di Arcivefcovo con 1’ ufo del Pali», e fi- 
nalmente rifpondendo ai promoffi dubbi e le quifiionifciogliendo. Nove erano le 
quifiioni fiate, ed in nove Capitoli fono difiribuiti gli Pontific] refponfi. Il Pri- 
mo decide, cht gli batttizati da paganifiena ribattezzati. Ciò forfè avenne, per- 
chè in tale battefimo non ufavafi dagli Idolatri la preferitta forma. E benché non 
Cenfi rimafle le quifiioni dalle quali potrebbe facilmente diduifi i fenfi delle 
rifpofie , la dignità di chi fifpofe , la Dottrina , ed il fupremo Magifiero non 
può farci in contrario prefumere. Il Secondo determina , cbt debba cajligarfi 
colui , che fi pafeetà della carne di Cavali» vile (^» a dir megli» di Carogna ) avve- 
gnaebi immonda, cioè nociva a fé, ed anco pei mali che cagiona epidemici no- 
civa altrui . Il Terzo , ebe non ttregbifi pei morti , che periti fono non Cattolici . II 
Quarto, che colui, che trovafi dubbiolod'ejjere fiat» battezzato fia battezzato ben tofio, e 
fe fiato [offe battezzato da un Sacerdote di Giove , che d'immolate carni fi nutre fari, 
battezzato. E ciò perchè lai Sacerdoti profanavano il Sagro rito con cerimonie (u- 
perliiziofe, le quali efprimevano di non avereelfi intenzione battezzando di fate 
quel, che fanno i Criftiani, ma quel che faceano gli Egiz), quando afpergeva- 
no alcuno in onor del Dio Mitra. Il Quinto vieta a Crifiiani il Matrimoniofra 
propinqui fino alla VII. generazione. Il Sello, che fi perfuadan» gli Cattolici , morte 
le due prime a non prendere la terza moglie, egli infinua, non però aflolutamen- 
te comanda. Il Settimo priva della comunione coloro che ammazzeranno il pa- 
dre, ola madre, 0 il fratello, olaforella, da efiere per altro loro fomminiftrata in 
punto df morte, i quali omicidi vuole, ebe fieno penitenziati con /' attinenza dalle 
carni, e dal vino, e col digiuno di tre giorni per (ettimana. L’ Ottavo decre- 
ta , ebe con pari pena fieno puniti coloro , ebe ardiranno vendere a pagani le cofe 
loro a Jagrificj infervienli , Il Nono commette a Bonifacio , ebe non cor.fagri alcun 
Vejeovo fenza Pajfifienza di tre 0 almen di due altri Pefeovi . 

Venne poi Bonifacio a Roma, e fu da Gregorio ricevuto grandiofamente in 
un Concilio, io cui delle germaniche cofe traitoHi, e quel tanto fi ratificò , 
che ellò in Lamagno S> Bonifacio avea fatte, P. Natal, Alef. fec. Vili. Cap. 4 
A. ir. 
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Z ACCARIA Greco di nazione', figlinolo di Policronio , c 
fra gli ottimi Pontefici annoverato. Perchè fu di una beni- 
gniilìma natura , d'una maravigliofa foavità nel converfarc ; 
amò molto il clero , ed il popolo di Roma . Fu tardo all* 
ira, pronto alla mi/ericordia , a nifTuno refe male per ma- 
le ; ma ad imitazione dei Salvatore vinfe in bene il male , c talmente , 
ch’eflTendo fatto Pontefice, tutti quelli, che aveva prima avuti inimici , 
ed emuli, li colmò di premj, e d’onori. Ed avendo nel principio del 
fuo Pontificato ritrovata l'Italia accefa di guerra, mandò toflo i iuoi Le- 
dati a Luitprando Re de’ Longobardi , che con un’ efercito travagliava 
^Tranfamondo Duca di Spoleti. £ perchè non fecero i Legati effetto al- 
cuno 
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cuno, andò e(To in perfona, accompagnato dal clero Romano in Sabina. 
Vogliono, che otto miglia fuori di Narni gli ufciffe il Re incontra, per 
'onorarlo, e che fmontato da cavallo, a piè fin dentro la Città ^accon^ 
pagnalTe. E'I di feguente dopo la Meda fece il Papa pubblicamente un' 
elegante orazione, nella quale dimodrava quello, che ad un Re Cridia- 
no, in pace, ed in guerra fi acconveniva di fare. Diche vogliono, clic 
il Re talmente fi coramovedie, che in poter del Papa idedo rodo ripo- 
fe raccomodare della pace. Avea il Re privato Tranfamondo del Duca- 
to di Spoleti , e ne aveva già invedito Agranda fuo nipote . Onde a’pre- 
ghi del Pontefice fu ricevuto Tranfamondo in grazia , e fu di Duca , 
che prima era, fatto facerdote. Furono a Romani redituite le lor terre 
de' Sabini, che da quedo Re erano date occupate. Fu refa Narni, ed 
Ancona con quanto da trenta anni addietro fi avevano i Longobardi 
nella Tofeana occupato. Furono anche ripodi in libertà tutti quelli, eh* 
erano in queda guerra dati fatti cattivi. Usò ancor quedo Pontefice ma- 
ravigliofa umanità col Re ; perciocché invitatolo a mangiare feco, ma 
fu cortefia , nè onore, ch'egli lafciede di farli (a). Partendo pafeia in- 
di 


(a) Soli quattro giorni paflirono dalla morte di Papa (ìr:««rio alla introniz- 
zazione di Papa Zaceberia. Da che dee didurfi, che non alpettó la Ch efa Ro- 
mana a riporre il novello Pontefice Culla Sede di S. Piero I' approvaiion dell’ 
Eiarca, o di alcun altro. 

Qui il TUtina confonde va'le cofe, la quali fe non fi didinguano, non bene 
s’intenderanno mai i fatti di Ztceh;ria, Tornando dalla fua fpedizio- 

ne di Benevento, e giunto alla Città di Orla penetrò che il Papa defiderava , 
ed erali morto per incontrarlo. Cagione di quelle morte pontificie erano le 
quattro Città da Langobardi occupate del Ducato Romano, e non rcrtituiteper 
anco alla Chiefa. Pe.ò avvertito il Re delle nioiTe papali gli mandò Grimoaldo 
incontro in qualità di Amhafciatoie , che lo condurte fino a Narni , otto mi- 
glia lungo dalla quale Città torto che iniefe giunto il S. P. ordinò, che folle 
dalla principale ufficialità, e dalla fuprema nobiltà incontrato aPa teàa ili mol- 
ta foldaielca, che tutti lo fcoriaruno fino a Terni, dov* era attendato il Re . 
Qui nacque il colloquio famulo in forza di cui rcrticuì Luitjrran.i» alla Chie.'a le 
quattro Città due anni innanzi levatele, refe il patrimonio della Sabina di Nai- 
- ni d’Ofimo d’Ancona di Poiima zo, la valle grande di Sutri, e donò al Pa- 
pa lucri gli prigionieri di guerra da lui fatti in occaiione di tale finciìzione . 
Tiatiò il Re a pranfo il Pontefice, e protertò di non avere in vita fua gnlla- 
lo mal egual piacere, e dopo tre di fi diviieto ritornando a Roma il Pontefi- 
ce accolto fra lo acclamazioni de’popoli. Tutto ciò acealle gialla al calcolodd 
Bibliotecario l’ia.iizhai X., cl-e corrifpnnde all’anno lotcxui. 

L’anno feguente L’aitprando attaccò le terre, che in Roma’ca riconofeevano 
la greca dominazione. Quindi non avendo I’ Efarca EuticLi» forze baflevoli da 
opporre al Re, ricorfe alla mediazione di Papa Zacchttia . 11 Papa pronto ad 
ogni buon opera fpiccò rollo luoi Legati dalla fuprema Sede R:n;d;U<) yefttva 
t Victdomint della Chiefa Romana , ed Ambrogi» primicerio de Nota). Nulla dal 
Re ottenne per quello mezzo Zaccheria. Rifolfe per tanto il Papa di portarfi 
in perfona alla regia corte. Laonde confegnato il governo di Roma a Strfan» 
Patrizio, fi pofe in viaggio e per ellère elaitamente informato delle cofe volle 
j-allar per Ravenna, dove dail'Efarco fu magnificamente ricevuto. Di qua fpe- 
di novellamente gli feo' Agenti alla Corte, per far inteidcre al Re la rtroiu- 
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di il R.e tutto quieto con tutto il Tuo efercito , poco tempo pafsò, eh’ 
egli morì, e fu nel trence/imo fecondo anno del Aio regno. Fu per ve- 
xicà Principe degno d’un sì gran Aaio ; perchè fu favió, prudente, e di 
gran configlio, e cosi valorofo, e pronto di mano, che non era folda- 
10, che TavanzalTe in queAo. Fu ancor in modo giufto, e clemente^ 
che non A dilcernea facilmente, quale di queAe due virtù più in lui ri- 
lucelTe. Aldebrando Aio nipote li fuccede nei regno, il quale mori inca- 
po del fedo mefe, e fu per un confentimeoto di tutta la nazione elet- 
to Re il Duca RachiGo, Principe di gran lode così nella vita, e coAu- 
mì fuoi, come nell' integrità, e bontà dell'animo. Si rinnovò ancor Aa 
queAo Re, e ‘1 Papa la lega; al die quello Re, come religiofo Princi- 
pe, benigninTimamente venne (a). Nel quarto anno poi del Aio regno 
ifpirato da Dìo , lafciando il regno A fece monaco , conforundo la mo. 
glie , e i Agliuoli , che ancor efli dovelTero il fomigliante fare . Adolfo 
luo fratello occupò il regno, e come colui, ch’era adutilTimo, e ferocìf- 
fimo , incominciò a travagliare con 1 ' armi tutti gli Stati d' Italia , e quel 
del PonteGce , e de' Romani fpecialmente , che s' ingegnava di farlo a £e 
{oggetto. In quedo ritrovandoG Carlo Martello graviifimamente Lnfer- 
ino, a perfuaGone degli amici divife a' fuoi Agliuoli gli dati, che occu- 
pati A aveva. A Carlomano, ch’era il maggiore, lalciò la Svevia , e 1 ’ 
AudraGa; a Pipino la Borgogna, ed una parte della Francia. Il Martel- 
lo, che Al di gran valore , e prudenza , mori nella villa CariAaca appref- 
fo il Aume Ifari nel XXXV. anno del Aio odìcio di Maggiordomo di 

Fran- 


zione, ch’egli avea prefa di venirlo a trovare. Non piacque a Luiiprando tal 
Tinta, e però fece sì, che furono trattenuti per la via i Commiirar) PotiAcj . 
Ciò non impedì, che il Papa non fi moveffe verfo Pavia, alla cui Città avvici- 
nandoG fu al margine del Pò incontrato da regj ambafeiatori , e minidri il di 
xxviii. di Giugno rifolto il Re di accettarlo e di trattarlo come conveaiva. Il 
che efegul nella più folenne maniera non foto accogliendolo rifpettorameste , 
ma cedendo a di lui efottazione tutte le pertinenze da fe occupate dell’ elTar- 
cato a riferba della terza parte del cetritorìo di Cefena , che ritenne per fé , 
come in pegno fino acchè ritornati foGero gli Ambalciatori Tuoi daCoGaniino- 
poli con la ratifica de Capitoli accordati. Dopo di che parti il Papa accompa* 
grato in perfona dal Re fino al palio del Pò . T. Zamiti dt rrg. dt Lan- 
icb. l. VI. 

(a) Quello che fi ha di certo d’intorno alla fuccefllone de Langobardi Re 
fi è, che Luitprando cefsò di vivere , avanti il xxxi. di Marzo dell’ anno 
loccxLiv., e che Ildebrando di lui Nipote non regnò lolo, che vii. meli e for- 
fè non interi, dopo i quali avendo rinfelice inconiiaio l’odio della uazione fu 
depqflo. Cofiui era flato nella prima fila giovinezza prigoniero delle Venete 
armi, e non fu l'berato, che per la clemenza di Orfo Hipti* allora Doge di 
Venezia. V. Puteane lib. III. K. SigMh lib. III. fub ann. occxLiv, Succeflc ad 
Ildebrando Racbii già Duca del Friuli, chiamato da Proceri della Nazione al 
Trono. Qui dilputano gli Cronologifti fra loro acremente d’ intorno all’Epo- 
ca delle coronazione di Rachis. Tutta la difputa verfa in fapere , (e quello 
Re fu acclamato un mefe prima, o un mefe dopo, e fe il Preceflbre Ildebran- 
do fu Re per fette mefi , o per (ei . Chi amafle ioformarfi della quìflione 
vegga il P. Uaitfi Kit. in Crii. Pagi ann. Tom. XII. p. fi}, e V. Zanttli d. R. d. 

L. p. 60I. 
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Francia (a), c fu fepolto in Parigi nell» Chicfa di S. Dionìgio . Ebb« 
ancor di un’altra Tua prima moglie un'altro figliuolo chiamato Grifone , 
il cui nome, e coftumi di pari andavano. Perciocché foleva rapinare, c 
pafcerfì drU’altrur. Onde moffe guerra a'fratelli, e folircitò lor contra i 
SafToni , feroce, e bellicofa nazione. Ma entrando Carlo, c Pipino con 
eferciio nella SafTonia , fecero loro foggetto Teodorigo Principe de’Saflb- 
ni . Dopo quella imprefa pafsò Carlomano in Roma, dove lafciata la 
gloria , e 'I fallo de rrgni umani , fe n’ andò a vellire monaco di San 
Beiredetto in Monte Gallino. Pipino, eh* aveva tutto l’animo volto al 
regnare, mandò i fiioi Oratori al Papa, pregandolo, che con 1’ autorità 
fua il regno di Francia li confermane. Il Papa, che non fi era dimen- 
ticato del fervigio, che avuto aveva dalla Francia, e dell' antica benevo- 
lenza , che fiata era fra i Pontefici palTati, e Principi di quella famiglia, 
procurò, e confermò con la fua autorità nel DCCLIII. anno della falli- 
te noAra a Pipino il regno di Francia . Onde dall’ Officio di Maggiordo- 
mo, ch’era in Francia dopo il Re il primo, ebbe Pipino Secondo , il Regno, 
dal quale i Re fucceflori ebbero l’origine ). Dicono, che Carlo, il 
quale come fi è detto, s’era fatto in monte Calliiio monaco, venillecon 
altri fuoi monaci in Roma a pregare il Papa, che col fuo mezzo potef- 
fero riaver il corpo di San Benedetto, che era flato già di monte Caf- 
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L. p.6ot. A Rtxhit , che lì fé monaco ed addicò la Corona reale dopo iv. an- 
ni di Regno fuccelTe Afiolfo fuo Fratello, che I’ anno loccxuz. fu coronato 
Re, come il mentovato P.. Manli prova eruditamente con varj diplomi. V, 
Manfi he. tit, te. 

{a) Sembra incredibile, ebe Carlo Martello fenza elTere Re abbia divifo 
ai figli il Regno de’ Franchi, e fe fu Re, tutta la finria e gli sforai di Nata- 
li Ale/faHiirc, il quale non vuole, che per decreto diZaccheria fieno flati ifud- 
diti Francefi alTolii dal giuramento di fedelti all’ultimo Re dell’antica flirpe, 
e fieno in vigore del medefimo palTati alla elezione di una flirpe novella, fon 
vani. So, che il grand’ Uomo interpreta quella diviCone per diviCone non di 
rrgni, ma di uflicj, aflerrndo , che Carlo Martello diriie I’ ufficio di prefetto 
della Corte , o di Maggiordomo del palagio reale, eh’ ei godea intero ne due 
figlinoli, lafciando ad uno la cura delle facende pertinenti ad una parte, ed 
all’altro la cura delle facende fpetranti all’ altra parte, come nel Tello. Ma 
chi crederi mai, che uno fenza elfere Sovrano polla fovranamente un taleini- 
nilìero dividere in due? E s’ei lo fé con la intelligenza, e permiflione del ve- 
ro Re, perchè farlo per icflamento , dove non appanlce, che le volontà del 
'Fellatore. Quella è una controverlia, ch’eccede la brevità di una nota. E pe- 
lò K Natal. Altfs. Stet/.f'Ill. e vedi il SaatUni difpiuat, Hifttr, xx,, che lo ha 
ultimamente confutato. 

(è) E olTervahile, che EiiaarJt, il quale parla lungamente della ambafeiata 
da Pipino al S. P. mandata per intendere, qual folle 1’ opinione lua d’intorno 
al Regno de Franchi, s’era cioè meglio, che fopra si belìicola nazione regnaf- 
fe un’inetto Sovrano, che per dritto d’ Eredità era flato coronato, o folle me- 
glio innalzare al Soglio altr’Uomo ec. , narra, che godeva Pipino dell’ ufficio 
ereditario di Maggiordomo. Laonde convenevole cola farà dire, che Gregorio 
chiamalTe Carlo con titolo di Sovrano, non perchè^ tal folle egli in realtà, ma 
perché qual Sovrano io tutte le franche cofe appariva, ed in tal feolb per ven- 
tura 
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(ino rubato, e fi trovava in Francia nel monafierio Floricenfe. Il Papa 
fi contentò, e fcride a Pipino in Francia. E Pipino, perchè aveva inre. 
fo, che era già fiato quefio fiinto d' alcuni monaci rubato, fi contentò, 
che fofle di nuovo in Italia portato . Zaccaria, che fi vedeva da ogni 
parte la pace, rifece, e rifarci molte Chiefe, che fi vedevano ogni di 
rovinare . Edificò da’ fondamenti la torre , e ’l portico , eh' è fu la Chie- 
fa di Laterano, dove fece, e i cancelli, e le porte di bronzo. E nel 
frontifpizio del portico fu la terra abitata deferitta. Rinnovò quefio Pon- 
tefice le fiatue,xd immagini de’fanti, che per l’antichità erano tutte gua- 
de; accrebbe, ed ornò la Chiefa di Laterano; rifiorò la Libraria Pala- 
thia , e ad ogni Chiefa afiegnò le fue entrate , onde aveffero 1 ’ olio 
per le lampadi . Donò all’ altare di San Pietro un vefiimento facerdota- 
le tutto d’ero intefio , e di gemme, e nel qual’ era la natività del Sal- 
vatore nofiro dipinta. Edificò la Chiefa dì S. Gregorio in Velabro , evi 
ripofe la tefia di quefio Tanto. Edificò la Chiefa di S. Cecilia fu la via 
Tiburtina, 5. miglia lungi di Roma , nella quale Chiefa dirizzò una Cap- 
pella in onore di S. Ciro Abbate. £ le diede pofiefiioni , onde potefie- 
ro i facerdoti vivere. Rifece il tetto di Sant’Eufeblo , ch’era nel fuotem- 
po andato per terra. Ordinò, che ogni dì nel palagio di Laterano fidef- 
fero eleemofine a poveri di qualfivoglia qualità; Vietò fiotto la pena di 
ficomunica a Veneziani , che non duvefiero vender fervi Crifiiani a Sa- 
raci ni , e Gentili, come fiolevano prima i marcanti fare. E perchè noti 
penfiiamo, ch’egli in fiato cosi fiublime fi dimenticafie delle buone let- 
tere, tradurle di Latino in Greco quattro libri di Gregorio in dialogo , 
perchè ancor i Greci avellerò onde imparare il modo , e la forma di vi- 
ver bene. Avendo con tanta integrità , e generai benevolenza dì tutti go- 
vernata IO. anni, e 3. meli la Chiela , finalmente morì, e fu a’ 15. di 
Marzo nella Chiefa di San Pietro fepolto (a). Vacò dopo lui la fede 
J2. giorni . 


tura LuJtvice il Pi» di Carlo intefe par'are Martello, allorché divife a fuoi fi- 
gliuoli l'Impero. K BaiJut. Capitular. Rtg. Francor. T»m. 1. di quello fi torre- 
ri a ragionare nelle note al fulTegente Pontefice. Anco nello Spicilegio Tom, 
II. ove leggeli lamico codice di S. Dionigi, è in quella Cronica Cor?» Plmtl 
l» chiamato Re. 


- {«) Tenne quello S. P. prima di morire in Roma un Sinodo in cui, qual 
Eretici, fecondo le accufe di S. Bonifacio, condannò Adaìbert», e Cltnttme 
Elidono del medefinio moire lettere fcritte principalmente al lodato S. B"> 
nitacio , e qualch'una ferina a Pirico Re di Francia, <àuU|v, quali K. Untai, 
Al.'ft. S.’CìU VllL E. H. C. I. 
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a. a. aaX tu b. 

— intorno Giovanni II. Papa a3<. 

tu a, 

— intorno Giovanni III. Papa ajp. 

tu a, 

intorno Giovanni VI. Papa 

3t7. a. a. e 3; 8. ». a. 

“■ Intorno Gicgoiio 111. Papa, e Leone 
111. Iniperadore 3/7. 376. tu b. 

— Intorno Grimoaldo Ke de Lango- 

barJi 331. tu a. 

— — intorno S. Illario Papa ioa. a. a. 

— intorno gli Illituti di S. Silvellro 

Papa laa. a. a. 

— intorno S. Leone L Papa rj;. 

i$g. tu a- 200. a. a. 

— intorno Leo-ie II. Papa 1x9. a, b. 
S. Àtaita- 


Leitere di 
Felice II. 


Papa iig. 


intorno le 
(Io , a 

Sa b. 

«— Intorno S. Liberio Papa ijf.tjj 

B, a. 


Controverfia intorno I Libri d'Erma 
tu a. _ 

— — fopra Macrino, DIadumeno, ed 
Albino Imperadori 84. a. a. 

interno S. Marcellino Papa laj. 

tu a. 

intorno S. Marcello L Papa 127. 

II. a, 

I— fopra il Martirio di S. Amerò 
Papa jo. E. a. 

— intorno Melchiade Papa 133. 134. 

tu a. 

intorno Narfete ijj. tu b. 

— intorno Onorio LPapa 300. 301. 

e 304. B. a. 

— incorno la Pafqua 70. tu a. 

■— intorno S. Pelagio L Papa ii3. 

a. a. 

— ' intorno Pelagio II. Papa x£ia e 
2<Ì4. tu a, 

— di S. Policarpo, contro Marc io- 

ne Eretico !9. iuba 

incorno RotariHe de Langobar- 

di 310. tua. 

• Intorno Sabiniano L Papa 271. 

». a, 27 3. n.a.b . 

intorno la Scuola d’ AleflTandrla 

<4. tu a. 

— intorno la Sede d’ Acqulleja 2<i. 

2^3. tu b. 

— Intorno Severino Papa 307. 308. 

tu b. 

— intorno Simmaco Papa, e Loren- 

zo Antipapa 2it. tu a. 

— — incorno Sifinio Papa xSi. tu a. 

_ 3<3. a. a. 

— intorno Teodotigo Re d’ Italia 

230. ». a, 

intorno Teodoro LPapa 3r». a-a. 

— — intorno Vigilio Papa 247. tu b. 
aro, tu a. 

— - intorno Urfeino Antipapa 
». a. 

— Intorno l’ufo della Bibbia 

tu b. 

intorno S. Zofìmo Papa 

170. ». a. i£a. ». a, 

Cornelio gentile , il Primo de Gen- 
tili battezzato da S. Pietro ^tua. 
S. Cornelio Papa jj. fuoi ordini ji- 
(ua morte ivi. 

Corpi di SS. Pietro, e Paolo traf- 
poriaci 99. 

— di SS.Ellfeo, e Barnaba 208. 
Corpo diS. AgoBino trafportato 380. 

di 
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m.— di S. Benedetto rubato 

— di S. Benedetto trafporiato 

Cofdroe Re di Perfia fuoi fatti i8i. 

SS'Cofma , e Damiano ia9. 

Coflaniino il Grande Imrcrad. m. 
ivi. 0.4' fue azioni, fuo valore , 
1 fuoi ordini fue virtù i }8. 
fuo veffillo nelle imprefe i ^9. 141. 
J4J. Cbiefe da lui ediricaie, edo- 
ni fatigli H9. 140. 141. 14}. i4j. 
144. t4t. 1x0. 

— II. Imperad. ly}, a. a, 

«' III. Imperad. }. 

CoBa i-n IV. Imperad. fuoi ordini 
ili- 

Coflantino Papa t<4. ^«.fuoi ordi- 
ni a <7. fua morte ivi. 

— Papa primo a far fronte agli’Im- 

perad. a <8. 

Coflanie Imperad. Monoteliia fuoi 
fatti a»t. iLìm t»4. tay. ». ». 

Coflanzio, e Caler. Tinperad. loro 
fatti _iz4. 117. 118. 

Coftanzto Imperad._ iji. favorifce 
gli Ariani in. ivi. a, ». 158. 179. 

I 

Coflanzio Imperad. fuoi fatti }i}. 

yg- ?t7- iji: l»4i ^ 

Coflan7.i<rr e Coflante Imperad. loro 
fatti e morte ijy. 

Coflituzioni Apoflolicbe cofa Ceno 

U. a.». 

Creazione di Felice II. Papa r;8. 
.159. tt. b. 

Criflo avanza ogn’ altro in nobiltà i. 
nacque da nobiliflimi parenti a. 
nella lua venuta al Mondo mancò 
r Imperio degli Ebrei a. Adorato 
da Magi ponaio in Egitto 4. 
perchè chiamato Nazzareno 1 vi. dif- 
puta co’ dottori y. quando foCTe ero- 
ciCflo £. 

SS.Croce quando foflè ritrovata i}i> 
da chi t4Z. 

Cronologia del nafeimento di Criflo 

3. B. ». 

— — de’ Pontefici 2I1 Zit »•»• 

Crudeltà grandi contro Crifliano 
114.' 116. Ba b. 


S. 


D Amalo L Papa i6t. 

d’adulterio idy. fi difende 


Ì9Ì 

de’ Papi ivi. fuoi fatti illufìri ivi, 
fue virtù ivi. II. ». condanna Pere- 
fia d’ Apollinare ivi. ». c. fua mor* 
te i<7. 

Dapoberto Re di Francia liberato da 
Demon) 331. 

Decio empio Imperad. fuoi fatti jy. 
95. 99. 

Deitcalìone delle Chicle da chi ifli- 
luita yo. 

Deodato L Papa a8t. fuoi fatti , or- 
dini e decreti ivi. fu Cardinale 
a8$. fua morte a8r. 

Deodato II. Papa 417. fue virtù ;a8. 

fuoi fatti ivi. !t.«. i. fua morte 319. 
Demonio trasformato 19». 
Depredazione del ’TeCoro Sacro tod. 
». ». 

Deferizione della Perfona di Grillo 

d. ». ». 

Detto degli Eretici intorno Criflo 
fanciullo y. a. ». 

Diaconi Martiri 109. 

Diadumeno Imperad. 84. 

Didimo Aleflandrino fcrittore 
Didio Giuliano Imperad. d9 


td. 69. 

edis 


170. 

ZO. 

nacleto 


un Concìlio idd. ferire le 


■0 

Vite 


Differenza da Cleto , 

Papi 31. rt. ». 

Digiuno Quarefimale da chi iflitui- 

to 4d. 

' — ■ delSabbato da chi ordinato yj, 
Diocleziano Imperad. fuoi fatti lai. 
lay. 114. fue crudeltà lay. lad* 
falcia r impero ivi. 

Diodoro Veflrovo di Tarfo 181. 

S. Dionigi Papa 111. fuoi ordini ivi. 
lua morte 113. 

— Vefeovo di Corinto dottiflìmo 6j, 

d4. iia. a. »• 

Vefeovo d’ AlelTandria 98. 

Abate 137. 

Diofeoro Romano Antipapa 133. H4. 
fua floria ivi. tu ». 

— .Eretico 199. 

Difeordia ìntotno la Pafqua ^ 
Diritto a Veneziani delleggerull Do- 
ge 3^ a. ». 

Dìfcorlo intorno l’ accufe fatte da 
Montanini, a Zefirino Papa 2ài 
». ». 

— intorno il digiuno 4^ a. »> 
Difcuflìone intorno i fatti di Zacca- 
ria Papa 383. a. ». 

Ditticbecofa ibflero i 77 - 178. a. »• 
Domiziano Imperad. if, ludi vizi 

*7- 
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XI. fuoi fati! ìtì. fua norte ìti. 
Donato Eretico fue EreGe n?» 
Donuiani eretici ir 7 - 
Doni fatti da Conancino Imperad. 
alla Cbiefa mo. laa. t4l. i45- 
no. aid. 

Donna (chiava converte molti Ebrei 
alla Fede CriOiana i4t. 

S,Dono L Papa %%o. fuoi fatti aji. 

231. e ivi. ». i. (ua morte ivi. 
S.Doroiea rii. 

Doroieo Eunuco Uomo dotto tty. 
Dubbi intorno la conferenza di Co- 
flamino Papa, e Giufliniano Im* 
pcradurc 366. n.». 


E Bione Eretico fue EreGe 170. 

Ebioniti eretici a^. 

Ebrei quanti feridcro nella dilltuzio- 
nc di G'erufaleinroe 23. 

Editto di Codantino Imperad. inCo* 
flaniinnpoli 247. 248. a.b. 

— di Tcodorico Imperad. i<7. a. c. 
S. Efficm Siro Scrittore t74. 

EgeG^po Storico Ecclefian. ivi. 

Scrittore dotto 218. arg. 

S. EIcna Madie di Conancino Im* 
pei ad. 

S. Eleuteiio Papa €i. fuoi ordini ££. 
fua mone £2. 

Elio Pertinace Imperad. fuoi fatti 
69. 

Eliogabalo Imperad. fuoi fatti 81. fue 
pazzie £2. 

Emilia o Imperad. 102. 

Encomi di S. Gregorio L Papa 271. 
Enotico cnfa folle aio. a. ». 

Epifanio Vefcovo fcrittore r/4. 
Eraclio Imperad. fuoi fatti 284. 3 07. 
diventa eretico 384. 302. (uni fatti 
,oi. ivi. tL <r. 

Eraclione Imperad. 

Eraclito Scrittore 71. 

Erelia incorno la Diviniti di Grillo 
TI. a. f. 

EreGe degli Ariani 1 ro. rji. a.r. 

di N-rvaziano a. i. 

Eretici peniieoci non fi debbono rib- 
baticzzaic 103. 

Eriblo Vefcovo rtT. 

Erode uccide gl'innocenti 
Erodiano Acenicfe Grammatico 41. 


Bttefi d’ Eraclio Impentd. 303. 3^ 

g. ». 

Evangelio di S. Matteo ritrovato 
208. 

S.Evariflo Papa ^ fuoi ordini 36. 37» 
tua motte ivi. fue illìauzioni iti. 
a. ». 

Eucarifiia nella Pafqua da riceverli 
dai Crifliani ^ 

Eucrazioni Eretici id. 

S. Eugenio L Papa 319. fue virtù, <»■ 
dini e morte 321. e ivi. a.». 
Eulalio Antipapa fua fioria ilt. 

i8d. ».«.». 

Eunomìo eretico fue erefie td>. tdi. 
S.Eufebio Papa 130» fuoi ordini 131. 
fua morte 131. 

Eufebio Cefarienfe 331. 

— Euiifleno 157. 

Eutari Re de Langobardi ... 
S.Euiichiano Papa nS. fuoi ordini 
ivi, e tij. e ivi. a. b. fua mone 
ivi. 

Eotichio ultimo Efarca 257. n.b. 

— Eretico fue erede 398. 399. 
Eutrozio (crittore 187. 

•— Vefcovo di Vale.nza 282. 


S. "pAbiano Papa 9U come fu fatto 

X' Papa 9^ a.», (ubi ordini 2^ 2I1 
fua' mone 94. 

Favorino Ret corico 41. 

Faufio Vefcovo Scritiore 119. 

S. Felice L Papa tir, fuoi ordini iid. 
e ivi. a. ». (ua morte ivi. 

S. Felice II. detto HI. Papa aoq. (uoi 
farti e fua morte aio. ari. 

Felice II. Antipapaug. dichiara Cc« 
flanzio eretico 1 do. raduna un Con- 
cìlio Idi. (ua mone ivi. 

•Felice IIL deno IV. Papa 230. fuoi 
fatti 131. e ivi. ». c. fua motte 

Fel lìce Arcìvefcovo di Ravenna 3dp . 
e ivi. et ». 367. 

Fermento cofa fia 137. itd. ». ». 

Filippico Imperad. eretico jdd^jd/. 

S. Filippo Apollolo 24. 

Filippo Ve(covo di Candia fcrittore 

Filippo Imperad. XIX. 91. 91. 

Filone Ebreo fcrittore ai. 

Floriano Imperad. fua morte 218. 

Fiorino, e BÌafcene Eretico 67. 

Fo- 
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Foca *74. fua fioria n6. 

B. a. fuoi fatti i8i. 

Fonte Battefima’e famolo 141. 

Fotino etetico 170. 

Foiìniani Biotici condannati 140. 

Fortunato fuoi fatti a;7. 

\ Frontone reitnrico &L 

Ful?enzio Africano Ve.'covo fcritto- 
le fuoi fatti 118. 

G 

S./^AjoPapa no. fuoi ordini ivi. 
tue virtù ivi. tb «. fua raotte 

111 . 

Galba Imperador fuoi fatti 19. 

Galeno medico famofo éS. 

Gallerio Imperad. fuoi fatti ijo. 

Gallieno Imperad. toa. 

Gallo fue virtù iSa. 489. 

Gallo , e Volufìano Imperad. tot. 

S.GelaGo L Papa ai}, fuoi fatti aia. 
e ivi. B. B, fuoi ordini ait. fcrive 
contro gli Eretici ivi. fua morte 
aig. 

Genealogie degli Ebrei fatte abbru- 
ciare a. 

Gennodio Vefeovo fcrittore ita. _ 

Genferico Re de’ Vandali favorifee 
gli Ariani tot, funi fatti ao}. 

Germani vengono alla Fede 470. 

Gcrufalemme chiamata Elia da chi 41. 

S.Giacomo Apofiolo ii. la. 

S. Gio: naitifla decapitato da Erode ^ 

S.Gic: Damafeeno fcrittore ai i. 

S.Gio: Grifoflomo fcrittore 1 8i. 

Gio: Platina Efarco 

GiofefTo Storico fcrive di Criflo p. 
la guerra de’ Giudei ai. 

S. Giovanni Apodolo, ed Evangel. a2. 

Giovanni Monacoeretico e 467. 

a. a. 

S. Giovanni L P.ipa ai7. va inCodan- 
tinopoli e perchè ai8. a. a. viene 
poflo in prigione ivi. fuoi fatti , e 
morte ivi. e iig, 

Giovanni li. Papa atd. fuoi fatti H7» 
B- a. fua morte itS. 

Giovanni III. Papa ajj. fuoi fatti 
a 17. e ivi. B. a, fua morte ivi. 

Giovanni IV. Papa tog. quando fat- 
to Papaivi. O.B. luoi fatti jto.fua 
morte }ii. 

Giovanni V. Papa e ivi. «. <r. 
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funi fatti t4<. B, «, fua morte ivi. 
e B. c. 

VI. Papa tig. fuoi fatti }57~ }i8. 

fua mone ivi. 

Vii. Papa t?9. fue virtù ivi. b.b. 

fuoi fatti ago, e ivi. a. a. 361. 
>2> a. fua morte ivi. 

Giovanni di Cappadocia Monaco fue 
virtù z6i- Oa b. 

G ovanni Vefeovo di Gerunda fcrit- 
tore aSi. a8a. 

Gijviniano Augudo fuoi fatti e mor- 
te rgr. 

S. Girolamo fcrittore 177. 187. 

Giuda dorico Crilliano 71. 

Giudicato di Vigilio Papa cofa fode 

149. a. a. 

Giuliano Giurefconfulto fil. 

Giuliano Cefare Augufto 158. fuoi 
fatti igQ. i<t. fue virtù rg>. ne- 
mico de Cfilliani ivi. perleguita 
S. Aiananoivi. fue empietà ivi. fua 
morte i<j. 

Giulia Africano fcritiore 

Giulio Cefare Tuoi fatti 3. 

Giulio Frontino 81. 

S.Giulio L Papa in. come fatto Papa 
ivi. tuju fuo efilio 1)1. fuoi ordi- 
ni js}. fuoi fatti ivi. lub. fua mot- 
te ivi. 

S. Giuftino Filofofo 4^ e ivi. a. b. 

Giuflino Imperad. fuoi viij atf. ai7. 
fila morte aay. 

Giultiniano Imperad. au. fue doti 
ivi. a<4. gig. 143. ara. 

Giufiiniano 11. Imperad 

Giufiiniano III. Imperad. fuoi fatti 
ipa. «j. e ivi. n.a. jfj, t6o.t6r. 
3<g. là un Sinodo contro la Fede 
dlla 

Gloria in excelGs da chi ilUtuico 4X- 
e ivi. a. a, 

Gnodicì Eretici 177. 

Gord ano Imperad. fuoi fatti 91. 

Graziano Augufto tgy. fuoi fatti 171. 

Greci uniti con la Chiefa Romana 

?}J. .}}<• 

Gregorio Vefeovo di Cefarea 113. 

Gregorio Diacono fcrittore i6a» 

S. Gregorio Nazianzeno 174. 

S. Gregorio L Papa agr. fua fioria ivi. 
fl. a. fuoi fatti agg.ag?. e a«8. n.a, 
ag9. a. b. fuoi fatti 169. 270. fcri- 
ve molti libri fuoi ordini ivu 
D d d B. <r. 
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u a. tfj. a. a. raduni; Sinodi , e 
<]uanti loderò ivi. e a, b. fui mor- 
te 270. 

G'ie.;orio II. Para j,S9. quando fatto 
l^ara ivi. a. a, tua dottrini t/o. 
funi fatti ivi. e 371. e ivi.g.a. 
^ 7 1 - ^ ivi. a a. f.a morte ivi. 

"" Papa 376, e ivi. n.a. lue vir- 

tù ^77- e IVI. fuoi fatti ivi. 
ÌJIl c lyi. tu a. 3?o. 3g,. a. a. 
tuoi ordini ivi. fua morte ivi. 

Gregorio Vefeovo 170. 

Giimoaldo Re de Langobardi fuoi 
fatti, virtù, e mone 327. 328. 3to. 


1 

S. jGlnio Papa jj. fuoi ordini rr. 
V ita m-'ite xi. 

S. Ig aiin Vefeovo Antioclieno 32. 33. 
.S.lilariu Vefeovo feritiore 1 70. 

S. Illario Vefeovo d’Arii 1.7;. 

S.lll.lria Papa 102. fuoi fatti, ed ordi- 
.?£ii f ivi. n.a.b. fua morte 204. 
l'dericoRe de* Vandali .... 

Incendio di Roma gr. 6S. 

Ingannati fopra il giudizio pr. 
S.Innocenzio L Papa fuoi ordini 
Ll^. Uh c ivi. a. a. fuoi grandi 
affari 177. a. a, 178, fua mone ivi. 
Idoeo Eremita 

Ifaccio ETarca fuoi fatti aor. 30^. 
indoro Vefeovo di Siviglia 287. 
Juvenzio Prete icritiore i ro, 

L 


L Attanzio Fiiralano rat. 

Leonzio Imperad 

5 . Leone L Papa 197. fuoi fatti zot 
lua mone aot. 


■ «VI* 

S. Leone II. Papa 3381 fua ordinazìi 
1 17 - a» <r. fuoi fatti ed ordii 


2 2/.: . “ ea orai 

atJ. e IVI. a. a. 339. e ivi. tu 
fua morte ivi. 

Leone Imperad. 20Z. fuoi ordini ic 
lua morte 1^ leS. “ 

Leone III. Imperad. 372. e ivi, a. 

-, ìlh ® a a. 32i; 

Leo Zio Iiiiperad. 373. 

a 15 j. fuo efilio fi 

J. fua morte ivi.. 


Ot 'ini I 


• , : ; > T o» lua 

Licjiiio fuoi fatti 133. 


5 . Lino Coadiutore di S. Pietro 18. ove 
trafse l'origine ivi. a. <». fuoi ifli- 
tuti M. fuoi deereti ivi.», a. fuoi 
ferirti , e morte ai. 

Litigio de' Vefeovi Afrieani con Zo- 
zimo Papa lEz. aJi. 

^ngino Primo Efarea ifg. n.b. 

S. Lrrrenzo martire top. 

Lorenzo Antirara 2>o. 

S-Luca Evangelifla ferittore 24. 
S.Lueia Vergine, e Martire rat. 

Lueifcro Vefeovo 1$,, u8. 

Lueina Romana itT ^ 

S. Lueio L Papa loi. dove creato 101. 
a-^ fuo pontificato aJt. fuoi 

. ordini 102. e ivi. a. b, fua mone 
103. 

Lucio Eretico fuoi fatti 169. 

Lucio Re di Bertagiia fi TaCriOiano 
con tutto il Regno 6£. 

Lucio Vefeovo Ariano tii. 

Lupo Duca di Friuli fuoi fatti 387. 

e IVI. ». a. 


M 


M Acario Vefeovo 133. 

Macar) Eremiti 7^. 

Ionio Eretico fue erefie ifii. 
Mieti no Imperad. ^ 

Malciiione eloquente ferittore lot. 
log. 


Manet Eretico 1 1 g. fua floria ivi.a.^. 
Manichei Ei etici itj. 

Manna Regina de'Saracini 169. 
Maometto fua fetta iM. 30,rto7: 

S. Marcellino Papa 123. incenfagli Ido- 
li izx. fua penitenza ivi. fua mer- 
le I2g. 


S. Marcello I. Papa ij2_. fuoi ordini 128. 
0 IVI. a. a. fuoi loiraemi e moit; 


Martello Velco/o 173. 

Marcione Eretico 33, 

S. M.irco Evangelifla fcrive I' Evange- 
lio li. controverfia fe latino ogre- 
|vi. s. «. fonda una Chiefa in 
AJeiiandrìa ivi. una fcuota di Teolo- 
pia prima fra Crilliani ivi. a. b. 

5 . Marco L Papa ut. fuoi ordini 149 . 

fua motte ivi. 
Martin jnfigni 224, tig, 

'■ lotto Antonino Pio 3^ ir. «. 

Mar- 
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Martirio diZelìrino Papa So. n.a. 

— di Siilo II. Papa io», it.a. 

Martino Vefcovo fcritiore 17 7 . a». 

S. Martino L Papa 115. (uoi fatti ivi. 
a. a. raduna un Sinodo jiS. e ivi. 
ir. «. viene condotto inCfoflantino* 
poli legato iij, muore in elìlio 

Mafceglier fuoi fatti , e morte iSo. 

Maflenzio tiranno iiS. i)). i}4. 

Maflìmir.o tiranno H 4 . i;?* 

Malllmino Imperad. ili. (uoi vizi 8». 
(ua morte ivi. 

Madimiaio Augnflo fuoi fatti iz}. 
lafcia l'Impero, e fua morte izd. 

MafTimo tiranno 199. 

Madlmo (crittore 74. 

Maurizio fuoi (atti a^i. iSz. x 6 S. 
a ri il. iSg. 

Maurizio Martire i»». 

Mauro Vefcovo di Ravenna a zr, n.i. 

Sé Melchiade Papa tu- fuoi ordini iif, 
ut. e ivi. Oé a. fua morte ivi. 

Melitone Vefcovo fcrittore jr. 

Meda comefi diceva dagli ant ichi 4]. 

— da chi fodero aggiunte molte cofe 
«• 

Mede tre nel giorno di Natale cofa 
fignificano 4^ 

MefTenzio Imperad. Tuoi fatti jtl* 
l*Ia 

Minucio Felice Caufidico 8j. 

Miracolo famofo nell’ Efcrcito Ro- 
mano 13. ìljIj. 

Mitra Pontificia lu- 

Modello, e Bardadime fcrivooocon* 
tro Marcione e Valentino eretici 6Sx 

Monaco cofa fignifica III. a. <v. 

Montano Eretico condannato ^ n.a. 

Monoteliti Eretici fua ftoria joi.ir.rr. 

N 

N Arfete librarozpa. fue dotti ivi. 
fuoi fatti zit, ztd. fua morte 

»I7. 

Natale Vefcovo fua fioria jp. a. a, 
Nepote Eretico loS. 

Nepozianì Eretici 108. e ivi. ir. A 
Nerone Imperad. fue empietà 14. 
Nerva Imperai, u. ^a. adottò Tra- 
jano per figliuolo ivi. 

Nellorio Vefcovo Eretico fue Erefie 
191. 198. 


Nicolaili Eretici zj. ‘ 

Nicopoli Città 81, _ 

Nobiltà onde derivi 1. 

Nomi de Vefeovt di Gc tu fai emme d* 
origine Ebrea 41. ». «. 

Nomi divelli dati a Madlmino Im- 
perad. per le fue empietà ^ o-uz. 
Novaziano Antipapa 94. 100. e 96. n.a, 
Novaziano Eretico 9 j. 

Novazio eretico jj. 

Numetiano ImpeTad. 

O 

O Denato tiranno loS. 

Odoacre Re degli Ertili 
Olimpio Efarco fuoi fatti }t 7 - 
Olimpio Vefcovo Arfano Z17. 
Onorio Imperad. fuoi fatti i8t. t8d. 
Onorio L Papa }oo. fuoi ordini zoz. 

tot- fua morte ivi. 

Ore ITaazione de Papi come faceafl 
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Giovanni in Lacerano 
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Superiore 

Offici . 

ajutati 

il cuore 

e d’ animali 

non per ciò dee crederli 

Teognofto 

ofato 

deir opera 

exameron 

Papiniano 

Bevereggio ^ • 

Lampridio ' ■ - '■ 

difpucano . ' - 

malevolenza 

foverchio 

patripaffiani 

erronee 

Terrapeuti 

diciafette 

anni 

appongono 
nel verftfto 
a favore 
e fi cantafte 
checché ne fia, egli 
Pfaff 

fi (à certa 
la cantò 

unita alla umana ed alla divina na> 
tura 
maggiori 
Se iKne Celfo 
riflette 
dalla morte 
fi ù 
fcorgefi 
Arciprete 
Eutfi 

ingannare ? 

E la poiea 
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Scifmatico 
E’ di parere 
un Cometa 
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le. 
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la pi ima volta 
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c tre non interi 

interrogazioni 

Favolo 

abbominavane 
venerazione relativa 
da’ Greci 
giulla 

gli perdonò 
fece si 

prete Gregorio 
fè erigere una cappella 
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